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ma fudicavi ventata amatoribus patefacere non 
gravabor . 

VOL- 


Digitized by Googl 


X 


VOLGARIZZAMENTO 

LETTERALE DEL TESTO 

LIBRO rRIMO- 

(a) ^^jAnta , o Dea , 

/’ 

(«) Tutto ciò che fu praticato da Omero è di- 
venuto un canone irrefragabile d’arte Poetica. Ome- 
ro invocò la Mufa , dunque l’ invocazione è un pez- 
zo eflenziale e integrante del Poema Epico. Il P. le 
Bolìu , l’ Ab. Batheux , e prellòchè tutti gli altri 
vorrebbero perfuaderci che quella ufanza fia convali- 
data da una ragione palmare . Quell’ è che dovendo 
il Poeta raccontar molte cofe che non polfono da 
lui umanamente faperfi , fpezialmente relative a quei 
fatti d’ un ordine foprannaturale da cui fi forma il 
mirabile , d necefiario che appoggi le lue relazioni 
full’ autorità della Mufa rivelatrice, fenza di che non 
troverebbero fede . Ma o le cofe eh’ ei narra fono 
verifimili , o no : fe il primo , i lettori faranno loro 
buon vifo fenza domandar al Poeta i documenti del- 
le fue relazioni , e 1’ archivio da cui gli ha tratti -, 
fe non lo fono , è piò facile che Io credano un gof- 
fo impollore di quello che un infpirato. Un fatto 
vero nel fondo , verilimile nelle circollanze fecondo 
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Canto 

/’ ira d ' Achille figlio di Pelea 

( ira ) 

1* idee del fecoio, è tutto ciò che fi domanda da un 
Poeta : poiché non fu mai chi fcambiarte un Poema 
per una Storia efattamente veridica, fe non fe forfè 
nei primi tempi dell’ ignoranza felvaggia quando le 
metamorfofi e i prodigi fi prendevano per fatti au- 
tentici , perchè tutti gli uomini erano ugualmente 
Poeti . Inoltre è forfè lo lìdio 1’ invocar una Divi- 
nità e P erterne efaudito ? e una femplice jaculatoria 
ballerà perchè ognuno creda che fiali ottenuta la gra- 
zia ì Se cosi folle la riputazione d’ infpirato fi acqui- 
llerebbe a buon prezzo- Virgilio fece anch’egli lo 
ftefio cerimoniale alia Mufa: ma non per tanto non 
fo immaginarmi che alcun de’ Romani, non che Au- 
guro , volerti; fargli la grazia di credere che la Mufa 
gli avelie daddovvero rivelati i colloqui d’ Enea con 
Anchife là negli Elisj , e inoltratagli la ralligna de- 
gli Eroi di Roma che doveano ufeir dal fuo l'angue. 
Fatto fia che Omero potea con tutta ragione invo- 
car la Mufa fenza che perciò i Poeti di tutti i le- 
soli debbano farli una legge indifpenfaòile d’ imitar- 
lo . Le Mufe erano le Divinità protettrici della Poe- 
fia, e de’ Poeti : nulla di piò naturale quanto che 
un cliente fi raccomandi al fuo Mecenate : la per- 
fuafione di ertere fotto la tutela e ’I patrocinio di co- 
terti elferi celelìi comunica al Poeta una certa eleva- 
tezza di fpirito , e lo autorizza a prender un linguag- 
gio più maeftofo e più fplendido. Quelle ragioni fo- 
no 


Coitoli' 


Primo. 


no più che baftevoli per giuftificar l’ invocazione , len- 
za cercarne di fantafiiche ed infulfifienti . Il P. le 
Bollii dillrugge ciò che avea fabbricato allor che di- 
ce: „ Non bifogna però immaginarfi che quelle Di- 
,, vinità invocate fi rifguardaffero dai Poeti llelfi , 
„ non che dagli altri , come perfonaggi divini , da 
„ cui attendefiero un vero lòccorfo. Sotto il nome 
„ di Mufa elfi fi deliderano il Genio della Poefia , 
„ e tutte le condizioni necelfarie per efeguir la loro 
„ imprefa. Quelle fono allegorie e maniere d’ efpri- 
„ merli poeticamente , come allorché fanno un Dio 
,, del Sonno o della Fama. „ Ov’ é dunque la ne- 
cellità d’ invocarle, perchè fi creda che il Poeta Tap- 
pi a per la loro relazione ciò che non potrebbe fa- 
perfi altronde ? Così quello Critico ci dà più di quel 
che dovrebbe , e di ciò eh’ è vero : poiché le Mufe 
erano Divinità tanto reali quanto Mercurio ed A- 
poiio , e la fiducia d’ efferne alfiuito dipendeva dalla 
dofe più forte o più debole deila divozion del Poe- 
ta. Da quanto s’ è detto apparifee che il vero fon- 
damento dell’ invocazione è la credenza alla realità 
delle Mufe: ceffata duella , 1* invocazione rella un fem. 
plice formulario convenuto col qual il Poeta intende 
di animar fe Beffo , e dichiara fin da principio quell’ 
entufiafmo che realmente lo agita , e gli comunica 
un carattere particolare d’ immaginazione e di Bile. 
In fomma effa non è-'che un abbellimento non pun- 
to necefTario , e talora inopportuno e feonveniente . 
O/ììan non fi dichiara Poeta con quella formula , ma 
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Canto 

( ira ) pefiifera (b ) , che recò 

infi- 


ci fa fentir infpirato preflochè ad ogni verfo . Luca- 
no pieno d’ un foggetto reale , recente , intereflantif- 
fimo fi fcaglia nella cofa coll’ entufiafmo d’ un’ ani- 
ma paffionata , eh’ è la vera Mufa dei Poeti . Il Taf- 
fo e ’l Voltaire invocano la Verità , ov’ anche fi ve- 
de che le chiedono feufa fe ofano aflòciar ad ella la 
Finzione per dar meglio rifalto alla fua bellezza : nò 
contuttociò, ch’io fappia, alcuno fi è mai fognato di 
domandar all’ uno come lapefie che S. Luigi compa- 
rse in fogno ad Arrigo IV. , o chi avefTe rivelato 
all’altro il Concilio de’ Demoni per attraverfar 1 
imprefa di Gerufalemme. Cesarotti. 

(£) oh qui si che incomincia la guerra di Tro- 
ia , voglio dir l’Iliade delle riffe interminabili fopra 
Omero. La propofizione fufeita varie queilioni im- 
portanti : la prima è qual fia il foggetto deli’ Iliade . 
Pih d’ un Critico fu di parere che fotte la guerra 1 
Troia II titolo fembra aflicurarcene , ed Orazio lo 
conferma chiamando Omero Scrittor della guerra 
Troiana. Ma checché ne parelfe al Lirico Latino , non 
pub ricufarfi il tettimonio d’ Omero fidio , che pro- 
pone efpreffa mente di cantar lo fdegno d’ Achille , e 
nulla più. La guerra di Troja non è dunque che la 
materia generale dell’ Iliade , Achille fdegnato è la 
materia fua propria. Or quello foggetto, iecondo 1 
Ab. Terralfon , è tanto difettofo quanto il foggetto 
generale era grande , interdente , e beo fretto . L’ 
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ira d’Achille, fecondo quello Filofofo, è un foggett:» 
i. mel'chino e poco importante, 2 . troppo rillretto 
3 . Urano , e quali ridicolo. Elfo è poco imporrante, 
perchè non ha nulla che feril'ca al primo afpetto col 
luo fplendore , nulla che fia veramente grande o nel- 
la cagione , o negli effetti « Quello non è la gara tra 
Cefare e Pompeo , o tra Marcantonio ed Augullo 
che decife del deliino di Roma, ma una contefa pri- 
vata per cagioni balìe e ridicole , che produce nell* 
Eroe principale una ritirata oziofa, e dopo la ricon- 
ciliazione un arto di valore, fe fi vuole, Eroico, ma 
non decifivo , giacché Troja ch’era 1’ oggetto unico 
di quella guerra, malgrado la morte di Ettore, fi di- 
fefe per un anno intero . Il P. le Bcffu conofce an- 
eli’ egli che il foggetta non è per fe Hello né im- 
portante nè grande , ma egli non fe ne imbarazza 
gran fatto, perchè Arillotele, legislatore inappellabile 
dell’arte, non ha, fecondo eh’ ei crede, fatta una leg- 
ge di quella importanza intrinfeca del foggetto , n ? 
pota furia ai Poeti , aggiunge , ftnza condannare il 
Poeta il meno condannabile . Dopo di che piatita per 
malfmia , che 1’ Epopea trae la lua importanza dalia 
qualità dei perfonaggi , i quali devono elfer Eroi , o 
telle coronate. Una tal maffima adottata generalmen- 
te verrebbe a giullificare la feelta delle azioni le più 
bafle decorate dal nome d’ un Principe, giacché que- 
lli aliai fpelTo fono tutt’ altro eh’ Eroi . E' però ve- 
ro , come olferva il Sig. Marmontel , che P azione 
dell’ Iliade acquilta importanza dai perfonaggi , non 
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C A N T O 


già perchè il fatto fi a nobilitato dai loro titoli , ma 
perchè la loro autorità fa che la loro querela abbia 
delle confeguenze funefie a un intero popolo. Del 
refto concedendo al Terrafibn che il foggetro dell’ 
Iliade non ha quel grande che impone , e che fe (li- 
bra comunemente ricercarli nell’ Epopea , deefi però 
confeflare dall’ altro canto che oltre all’ importanza 
accennata , elfo ha il pregio d’ eflcr naturale , inte- 
refiante , illruttivo forfè più d’ altri foggetti che ab- 
bagliano a prima villa. La pittura delie palTìoni ve- 
re è 1’ anima dei Poemi grandi : e felice Omero s’ 
egli avelie molte feene limili allo fviluppo del pri- 
mo, e ancor più del fecondo fdegno d’Achille. La 
regola la più ficura per giudicar d'un foggetto Epi- 
co , dice Io Hello Marmontel , è di figuracelo fui 
Teatro. E bene: la querela d’Achille e d’ Agamen- 
none non ha ella un effetto mirabile nell’ Ifigenia di 
Racine ? lo Hello avrebbe certamente la feena degli 
Ambafciadori Greci ad Achille, i furori dello Hello 
alla morte di Patroclo , e più di tutto la feena toc- 
cante del vecchio Priamo ai piedi dell’ uccifor di fuo 
figlio. In quelli luoghi Omero è veracemente Tra- 
gico , come lo rapprefenta il Sig. Chabanon , e que- 
Hi impetrano grazia a molti difetti. Inoltre fi ama 
nel morale ancor più che nel filìco di mirar effetti 
Hrepitofì prodotti da caufe picciole ; il nofiro amor 
proprio umiliato fi confola nel veder quegli elferi che 
ci fovrafiano di tanto per la grandezza diventar limi- 
li a noi per le debolezze dell’ umanità ; il loro efem- 
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pio divieti doppiamente struttivo per noi , e perchè 
nafce da Umazioni analoghe alle nollre, e perchè parte 
da oggetti più luminofi , e la moralità dell’ azione è 
più diretta e fenfibile. Se dunque il foggetto dell’ I- 
liade non ha tutta 1’ importanza della grandezza , ha 
però quella dell’ iltruzione e dell’ intereffe. Ma può 
replicarli , e fi replica indirettamente dal Terraffon, 
che Omero poteva , e doveva come buon Poeta 
Epico riunire ambedue quelli pregi. La guerra Tro- 
iana gli dava il mezzo piò felice di conciliarli , ed 
Omero , fecondo molti Critici , fu veramente cieco fe 
non feppe guardar il fuo foggetto per quel lume che 
balzava naturalmente alla villa. La paffione di Pari- 
de vendicata coll’ eccidio di Troja era ben altro che 

10 fdegno inoperofo d’Achille. E/Ta riuniva in maf- 
firao grado la grandezza, 1’interelfe, e la moralità. 

11 Talloni, il Beni, il Nifiely prevennero il Ter- 
ralfon fu quello punto , e fi accordano nel condannar 
Omero perchè non abbia fcelto per foggetto la guer- 
ra di Troja. All’incontro Arillotele loda Omero ap- 
punto perchè fcelfe a trattare una picciola parte di 
quella guerra , che prefa nell’ intero farebbe riufcita 
troppo lunga . Sì , quando foflefi , come fi dice , in- 
cominciato dall’ uovo : ma quell’ imprefa efpolla con 
artifiziofa narrazione non eccede punto 1’ elìenfione 
conveniente all’ Epopea , ed ella potea comprenderli 
in un Poema affai piò breve dell’ Iliade , come Vir- 
gilio feppe comprendervi rutti i viaggi , e tutte le 
guerre d’ Enea. Sembra che Omero per far piacere 
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ai Cementatori d’ Arinotele abbia voluto facrificare 
a una troppo fcrupolofa unità d’ azione la maggior 
felicità del foggetto. 

«Quello eh’ ei feelfe è picciolo anche nel fecondo 
fenfo di quello termine, eh’ è la r Grettezza. „ Non 
„ balla , dice il Terra/Ton , che il foggetto fia nobi- 
,, le : elfo deve inoltre elfer tale che follenga il Poe- 
„ ta colla fua ellenlìone e fecondità . Un’ azion va- 
„ fia ( cioè d’ un’ elìenfion conveniente ) ha , dice 
,, il Sig. Marmontel, il vantaggio della fecondità, da 
„ cui ri l'ulta quel delia lecita. Se Omero avelTe ab- 
,, bracciato nell’ Iliade il ratto d’ Elena , e la ruina 
„ di Troja, egli non avrebbe avuto nè agio, nè vo- 
,, glia di deferivere i tappeti , gii elmi , e gli feu- 
,, di. Achille alla corte di Deidamia , Filottete a 
„ Lenno , e tanti altri accidenti pieni di nobiltà , e 
„ d’ inrerelfe , parti efienziali di quell’ azione , 1’ a- 
,, vrebbero riempiuta bafievol mente : fors’ anche non 
„ ci farebbe ri mallo luogo a’ fuoi Dei , e 1’ Iliade ci 
„ avrebbe perduto poco. „ 

Lo fdegno d’ Achille non poteva propriamente dar 
luogo che a un Epifodio . Omero avendolo feelto 
per foggetto unico dell’ azione , fu cofiretto a fupplir 
al vuoto di efla coll’ intervento delle Divinità , con 
deferizioni , combattimenti e difeorfi . Ma quello è 
appunto di che Madama Dacier , BathuK, ed altri 
non cedano d’efaltar Omero perchè da un fondo cosi 
fcarfo egli abbia faputo trarne una così prodigiofa e 
intcrefi'anre varietà d’avvenimenti e di cofe , e occu- 
par 
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par il lettore per 24. interi Canti che tutti s’ aggira- 
no in un rillrettiflimo circolo. Se ciò fia dettato dalla 
prevenzione 0 dalla verità , avremo in più d’ un luo- 
go occalione d’ efaminarlo. 

Palliamo intanto alla terza obbiezione del Terraf- 
fon rapporto al foggetto. Qual è lo fdegno d’Achil- 
le di cui parla il Poeta ? lo fdeqna fatale ai Greci 
che fì perir tanti dei loro Eroi ,■ egli é dunque lo 
fdegno di lui contro Agamennone , e non già quello 
contro Ettore , poiché quello lungi dall’ eller funelto 
fu falutarilfimo ai Greci . E bene , qual fu 1 ’ effet- 
to di quello primo fdegno ? di ridurre Achille a ri- 
tirarfi , e a llarfene oziofo per più della metà del 
Poema . Anzi , fe un accidente non voluto e non 
preveduto non avelfe fatto morir Patroclo , Achille 
farebbe rimallo immobile per rutta P Iliade . Or non 
é quella un’ idea alquanto llrana , e repugnante al 
fen.fo comune che per far valer un Eroe fi l'cclga un 
fatto in cui egli fparifce per lunghilfimo fpazio dalla 
nollra villa , ed è non la caufa iilrumentale , ma fol- 
tanto occalionale di quanto accade ? Non bifogna 
confondere ( come fembra aver fatto il Signor Bi- 
taubè ) quell’ obbietto del Terra !Ton col cavillo di 
qualche altro Critico che cenfurò Omero per aver 
cantato una pnlfione in vece d’ un’ azione , fottigliez- 
za nata dalla fcrupolofa precifione d’ Arillotele , che 
diede luogo alle dillinzioni fofilliche dei Comentatori. 
Una palTione attiva farà fempre riputata un’ azione , 
e il dir di cantar lo fdegno d’ un guerriero è lo ftef- 

fo 
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fo che il proporli di cantarne gli effetti. Ma la paf- 
fione d’ Achille non è di quello genere : ella agifce 
in fenfo contrario, ed è perfettamente oziofa rilpetro 
a lui , benché ne derivino delle confeguenze funefte. 
L’ azion dell* Iliade nafce adunque da per fe dall’ ina- 
zion dell’ Eroe , e propriamente parlando dovrebbe 
dirli un avvenimento piuttollo che un’azione . Or 
quello è ciò che fi dilapprova come Urano , e poco 
atto a deilar la maffìma ammirazione per quello Eroe 
favorito . Per render fenfibile la folidità dell’ obbiet- 
to fuppongafi che Omero avelie propollo il fuo Poe- 
ma così : Cantami o Dea l' ozio funejlo d ’ Achille, 
« zio nato dallo /degno , ec. ognuno fi farebbe tolto 
feofiò alla ftravaganza dell’ all'unto , ed avrebbe tro- 
vato qualche cofa di comico in quella propofizione . 
Pur quella farebbe la vera ed efatta propofizion dell* 
Iliade , perchè 1’ azione n’ è appunto quella . Il Si- 
gnor Marmontel fenibra non far gran cafo di quell’ 
obbietto , perchè in qualunque modo 1’ ira d’ Achille 
produce un effetto reale e veramente funello : ma 
parmi che con ciò venga a confonderfi il foggetto 
dell’ Epopea con quel della Storia. In quella fono i fatti 
che principalmente c’ interelfano , in quella gli Atto- 
ri . Da qualunque caufa procedano gli avvenimenti , 
fia quella una o più , fia ella morale o fia tìfica, fem- 
brino elfi pur anche nafeer dal cafo , balla allo Storico 
che i fatti ch’egli racconta fiano grandi e Arepitofi > 
poich’ egli non è padrone di fceglierli : ma il Poeta 
Epico che fi prefigge di defiare il raaflìmo e ’l più 
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foflenuto interefìc , dee conofcer che quello non può 
ottenerli fenza che P azione Ha operata da un uomo , 
che divenga come il centro dei noilri affetti d' amo- 
re, d’ammirazione, o di odio. Achille anche-ozio- 
fo è la cagione della rovina de’ Greci : sì , ma egli 
non agifce, non fa fentire quella fortezza che lo ren- 
de così famofo , egli non ha che un valor negativo , 
il lettore non lo vede , non lo ammira , non lo defe- 
rta , fi avvezza a far fenza di lui , fe ne fcor^a , o 
trovandofi delufo nella fua afpettazione, s’irrita d’un 
Eroe che ha tutte le fembianze d’ un poltrone male- 
fico . Ma il Marmontel irtertò , poche pagine dopo , 
quafi bordandoli del fuo primo giudizio , lo rettifica 
con quelle parole : ,, Lo fdegno d’ Achille prolunga 
„ quella ferie di combattimenti e pericoli che forma 
„ P azion dell’Iliade: ma quello fdegno, tuttoché fa- 
„ tale , non fi maniferta che per 1’ artenza d’ Achille , 
„ e le palfioni non agifcono fopra di noi che per mezzo 
,, del loro fviluppo. „ Quello è conceder in un modo 
ciò che fi era niegato in un altro . Sia dunque che 
1’ inazione o P oziofità d’ Achille manchi di conve- 
nienza, come vuol l’uno di quelli Critici , o d’ interef- 
fe continuato , come crede P altro , fembra ad ogni 
modo che Omero non abbia fatto nè la fcelta piò 
giudiziofa, nè il maneggio il piò vantaggiofo del fuo 
foggetto . Cesarotti . 

(c) La propofizione dell’ Iliade ha tre difetti 
confiderabili i. ella porta lo fpirito a un fenfo tutto 
contrario a quello del Poeta . Che qualunque uomo 

non 
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infinite doglie agli Achei (c) , e slancio all T 
Orco molte valorofie anime d' Eroi , Inficiando 


lo- 


non informato del foggetto dell’ Iliade legga quello 
principio. „ Cantami o Dea F ira peiìifera d’Achille 
„ che recò ai Greci tanti travagli , e precipitò all’ 
„ Inferno 1 ’ anime di tanti Eroi , lafciando i loro 
j, corpi in preda agli uccelli ed ai cani , dacché ven- 
„ nero fra loro a comtefa il divino Achille e ’l Re 
„ poflenre Agamennone . „ Qual farà fopra di lui 
la prima impreflìone di quell’ Efordio i Non è egii 
vero che dee tollo immnginarfi che quelli due Eroi fi 
gettino F un fopra F altro furiofamente , e che fac- 
ciali un macello reciproco fra i lor feguaci ? Quelto 
errore deve anche mantenerli a lungo per la contel’a 
animata dei due Capitani , coficchè fino alla metà dei 
i. Canto fi deve afpettare una fanguinofa guerra ci- 
vile , non potendoli mai fofpettare che il più furioi'o 
dei due andrebbe a sfogar la fua bile ripofandofi in 
una tenda . 2. Ella è imperfetta , poiché non efpri- 

me che la metà del foggetto . Lo fdegno d’ Achille » 
fecondo il Bolfu , ed altri , ha due parti , la prima 
é F ira contro Agamennone , F altra quella contro 
Ettore. Quella feconda parte è anche la più lumino- 
fa e la più elienzial dell’ Iliade. Omero parlando folo 
dell’ ira pemiziofa ai Greci non annunzia che la pri- 
ma parte , e la meno importante del fuo foggetto . 
Secondo quella propolizione il Poema dovrebbe anche 
terminarli al Canto 19. quando Achille fi rappacifica 

con 
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loro preda ai cani e agli augelli tutti : 

così compi evaft il voler di Giove (d) (e) 

dac- 


con Agamennone . 3 . La propofizione non annunzia 

1’ ultimo termine , e I’ azion principale del Poema . 
Quell’ è la morte di Ettore , e la liberazione dei 
Greci : e quella doveva annunziarli elpreflamente e 
fenza equivoci . I due fdegni d Achille farcubero al- 
lora compariti come i due mezzi principali che con- 
ducono a quello fine . Cosi Omero avrebbe ichivato 
il rimprovero di prender per foggetto una palfione o 
una inazione ; e quel eh’ è più, avrebbe tolta al luo 
Poema la ben fondata apparenza d’ un’ azione doppia. 
Egli infatti non può fottrarfi a quella taccia fe non 
condannando la propolizione , che annunzia un mezzo 
come fine , e che non prepara il lettore nè all’ altro 
mezzo più efienziale , nè al fine llefiò . In luogo di 
attaccarli a cenfurare la proporzione di Stazio che 
niuno prende per modello , il Bollii , per toglierci al 
pericolo dell’ efempio , doveva allegar quella d’Omero 
eh’ è realmente la più difettofa d’ ogn’ altra . 
Terrassov . 

( cì ) Da quelle parole Madama Dacier comincia 
il fuo corfo Teologico fopra Omero . „ Il Poema 
„ Epico , die’ ella, è delibato all’ iltruzione : perciò 
„ deve effer pieno di malfime religiofe e morali . „ 
Le maflìme fon belle e buone purché non lìano fmen- 
tite dai fatti . „ Omero , fegue , adempie ciò mira- 

„ bilmente . Fin da principio egli infegna che quan- 
to 
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,, to accade al mondo non accade che pei fecreti di- 
„ legni di Giove che tutto guida colia fua providen- 
„ za.,, Plutarco in quello luogo vide tutt’ altro che 
una maflìma religiofa , poiché ne reilò fcandelazzato , 
e pretefe a fcula d’ Omero che qui per Giove debba 
intenderli il deilino , lembrandogli empia cofa il far 
comparir malefica la Divinità . E qui la nollra Eru- 
dita lo tratta da Filofofo cieco che ignora quella ve- 
rità che Dio è anche punitore degli uomini . Ma 
quella pia Dama moflra d’ ignorarne un’ altra non 
meno importante , cioè che Dio non punifce fe non 
i colpevoli : e qual colpa aveano i Greci per e.Ter 
puniti ? Oitrecchè la Previdenza non dovrebbe in- 
trodurli fuorché nei cafi veramente degni di lei, dirò 
che una malTima piò morale e pici degna del Poema 
Epico parmi quella che le noltre feiagure fono Tem- 
pre la confeguenza dei nollri delitti . Quella inani- 
ma veramente illruttiva dovrebbe anzi eH'er quella d’ 
Omero , s’ è vero che 1’ oggetto morale di elfo , co- 
me li crede comunemente dai Critici, lia quello di 
mollrar i mali della difeordia. Or quello oggetto era 
riempiuto affai meglio fenza 1* intervento di Giove, 
poiché allora i mali dei Greci farebbero flati una 
confeguenza naturale e nccelTaria della fcandalofa que- 
rela dei due Capitani : laddove così ella non è che 
1’ effetto della volontà arbitraria di Giove ; in guila 
che s’ egli non vi s’ intrometteva le cofe de’ Grec. 
andavano naturalmente e fenza difgrazie . Ma lì di' 
rà che il delitto è appunto quello che irrita Giove 

e lo 


. -Digifeed by Googlc 



Primo. 


iS 


e Jo induce a travagliare i Greci , e che cosi la fcia- 
gura è Tempre 1’ effetto della colpa . Quanto ciò Ila 
falfo il vedremo in altro luogo r poffiamo intanto 
conchiudere che quella bella maffima religiofa così 
vantata da Madama Dacier non fa onore alla Previ- 
denza di Giove, e nuoce alla moralità. Cesarotti. 

(e) Il Pope traduce quello luo ,o enfaticamente, 
trafportando anche di fopra i due verfi che feguono 
dicchi prima ccc. perchè quella volontà di Giove poffa 
nel fine della propofizione poteffe figurarvi con piò di- 
gnità. Il mio dotto amico Sig. Mattel avrebbe voluto 
che anch’ io faceffi fpiccar di piò quefio configlio di 
Giove , da cui dipende 1’ Iliade . Io credo d’ aver 
avuto buone ragioni per far altrimenti i. perchè la 
propofizione non è compita , ed era piò conveniente 
che il verfo ripofafle ove ripofa il fentimento : 2. 
perchè Omero fteflò non dà a quello fenfo verun’ en- 
fafi elìraordinaria , non ufando che una frafe propria 
e comune . La collocazione del fentimento nel prin- 
cipio del verfo e la fofpenfione di quello coll’ accen- 
to fpiccato Che tal di Giove era il voler danno quel 
rifalto che balla a quello atto della fuprema volontà 
3. perchè rendendo il fentimento ifolato e ’l verfo 
piò dignitofo e compiuto parrebbe che Giove avelie 
determinato afiolutamente di far perire i Greci , e 
e che forfè avels’egli attizzato a tal fine lo fdegno 
d’ Achille , il che ci Iafcierebbe un’ imprelfione piò 
fpiacevole della natura di Giove : laddove fofpenden- 
do il verfo per connetterlo col fufieguente fi vede 

to- 
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àacchc ( / ) prima vennero altercando a 
difcordia Atride il Re degli nomini , e 
7 divino Achille . 

Chi 


rotto che quella volontà é condizionata , e dipendente 
della ritta dei Capitani . Ho voluto render conto di 
tutto ciò , perchè il lettore abbia un faggio delle 
fcrupolofe attenzioni che mi accompagnarono dal prin- 
cipio al fine del mio lavoro. Cesarotti. 

(/) Il Pope pende a credere che il proemio pof- 
fa terminare nelle precedenti parole il voler di Gio- 
ve ; e che (a parola ex quo , ottia di che debba prenderfi 
interrogativamente ( quantunque nella Traduzione l'uà 
non abbia poi adottata quella lezione ) cornea dire, 
da che nacque la conte/a d' Achille e d' Agamen- 
none ? ma nè la lingua Greca , nè il fenfo non am- 
mettono una lpicgazione di tal fatta : poiché il pro- 
nome ( « , quo ) in Greco non è mai interrogativo, 
ma relativo , e farebbe ttrano il domandare la cagio- 
ne d’ una contefa , quando prima non fi fe’ parola 
della contefa medefima. Altri lafciando l’ex quo len- 
za interroqazione vorrebbero nulladimeno connetterlo 
colla feguente interrogazione quia nani ; cofa sfor- 
zata e repugnante anch’ ella al valor Gramaticale 
delle particelle che fi trovano nel Tetto. Clarke. 

Ambedue quelle opinioni nafeono dall’ idea che il 
fornimento del periodo termini meglio e. più nobil- 
mente colla volontà di Giove Dìos d' etelejeto buie . 

Veg- 
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Chi degli Dei gli azzuffò a contrafio? 
Il figlio di Giove e di Latona (g): per- 
ciocché egli J degnato col Re fufcitò per 1' 
eferciro un reo morbo ( ne perivano i po- 
poli ) e ciò perché Atride aif onorò Crife 
il Sacerdote . Era egli venuto alle celeri 
navi dei Greci a rifcatrar la figlia (^) , 

re- 


Veggafi I’ Ofl'erv. (e). Ma il Pope ha torto di non 
aver olfervato che la propofizione deve eller intera 
ed efatta, e ch’ella farebbe imperfetti/fima terminan- 
do in quelle parole , poiché non fi faprebbe nè per 
qual occafione Achille fi folle fdegnato , nè contro 
chi. Del refto quello Verfo ammette una Varia Le- 
zione olfervabile. Vedi nel fine, tra le Varianti, 
Nota (a). Cesarotti. 

(g) Secondo Plutarco, Fornuto, Eullazio, e gli 
altri profeffori della Scienza Etimologo-mitologo-mi- 
ftica , il nome Greco di Latona ( Leti ) è gemello di 
Lcthe obblivione , e perciò lignifica la notte . Quindi 
Latona dicefi madre d’ Apollo , oflìa del Sole , perchè 
quello fembra eller partorito dalla notte , come ap- 
punto fi efprime Sofocle nelle Trachinie . Altri più 
fublimi fpeculatori pretendono che Latona indichi la 
notte primigenia , la notte del Caos , dal cui feno 
ufcì la luce. V. Jablonski Panth. Egypt. L. 3. c. 4. 

( h ) Dione Grifollomo in una fua declamazio- 
ne puerile, intitolata Cri/eide , mofhra di far un ob- 
bietto a quello luogo , dicendo non elfer verifimile ch^ 
1 *. B Cri- 
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recando infiniti doni , e tenendo in mano il 
/ erto del lungi-faettante Apollo intorno all ’ 
aurato fcettro ( i) , fupplicb gli Achei tut- 
ti , e fpezialmente i due Atridi condottie- 
ri de' popoli ./ O Atridi , e voi altri Achei 
y da- 


Crife afpettaffe a domandar la figlia fino al decimo 
anno della guerra, quand’ ella doveafi efler fatta 
fchiava fin dal principio, effendo naturali/fimo che le 
picciole città della Troade, qual era Crifa, follerò im- 
mediatamente prete dai Greci . Il Declamatore non 
fece quella oppofizione fe non per aver la compia- 
cenza di fcioglierla , ma perciò appunto , fe non per 
altro, doveva ometterla, perchè le rifpotle ch’egli ci 
dà fono inlulfe oltremodo e fofilliche. Il Nifieli ( T. 4. 
Prog. 99. ) ha ragione di farfene beffe r ma egli ha 
poi torto di dar pefo all’ obbiezione che non ha ve- 
run fondamento . Omero non dice in verun luogo 
che.Crifeide folle prefa molt’ anni prima, anzi vien 
a dire efprelfamente il contrario , poiché vedremo 
in quello medefimo libro eh’ ella fu fatta fchiava 
non in Crifa , ov’ era il tempio del Padre , ma in 
Tebe della Cilicia , fmantellata pochi giorni inanzi. 
Cesarotti . 

( ì ) La ghirlanda d’ alloro portata in mano di- 
nota il fupplicante , la benda il facro carattere , lo 
fcettro l’autorità, i doni che arreca l’oggetto . Que- 
lla figura è interclfante, augulla, faconda. La parlata 

che 
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da' - begli - fch'tnieri (k) così gli Dei che 
abitano le cafe dell' Olimpo diano a voi 
di rovefciar la città di Priamo , e di tot- 
narvene falvi a cafa , rendete a me la di* 
letta figlia , e accettate i miei doni ì rif* 
pettando il figlio di Giove il lungi-faet ■ 

tan- 


che fegue non è che una traduzione del quadro . V at- 
to nobil mento dìmeffo ( Trad. Poct. v. ai. ) vi ag- 
giunge una pennellata di piò. Cesarotti. 

(4) Sembra che i Greci fi compiaceflero parti- 
colarmente di quella armatura, e Te ne ferviffero non 
meno per ornamento che per difefa . Alceo predo 
Ateneo annovera gli fchinieri tra gli arnefi d’ùna ca- 
fa guernita per il Dio Marte. V. quello ed altri luo- 
ghi predò il Feithio Antiq. Hom. 1. 4 . Non a torto 
perciò il Poeta denomina i Greci da quell’ armatura 
che gli dillingueva dagli altri popoli, e di cui aveano 
vaghezza. Cesarotti. 

(/) L’epiteto di lungi-faettante oziofo in qual- 
che altro luogo è qui collocato mirabilmente . Elfo 
indica indirettamente ciò che i Greci debbano temer 
dal Dio protettor di Crife, Te non efaudifcono la Tua 
preghiera. La finezza però confille nell’ aver ufato un 
epiteto perpetuo in un fenfo particolare e proprio 
della circollanza . Il Pope traducendo avenging fvelò 
troppo il fentimento , e gli fi perder quella delica- 
tezza che ne fa il pregio maggiore. Cesarottt. 

B 2 (w) 



IO C A N jf O 

te (/) Apollo (m) . , Qui tutti gli altri 
Achei ajfentirono che fi onorajfe il Sacer- 
dote ; e fi accett afferò gli fplendidi doni. 
Ciò però non piacque al turbato animo d ’ 

Aga- 


( m ) Qjutm brevi ter quirtis ver fi bus Imperatorer 
bino s , exercitum miverfum , blandiloquentia , teli- 
fiore , lucro , terrore commovit ! Clarke. 

Quella parlata a dir vero per efier pi il breve non 
è la men bella fra quelle d’ Omero : ella è fempli- 
ce , fenfata , dignitofa, conveniente. Solo potreb- 
be dubitarfi fe fiia bene in bocca d* un Sacerdote 
fuddito di Priamo il pregar dal Cielo che fia ro- 
vefciata Troja. Gl’ Interpreti Oltramontani non 
danno il menomi indÌ7Ìo d’ efierfi accorti di quella 
fconvenienza. Gli Scoliafli del Codice Veneto fenti- 
rono I’ indecenza di quello voto ; ma credono di fcu- 
farlo , dicendo che parlò così perchè gli era forza di 
adular i Greci , di cui fi trovava in balìa , o fors’ 
anche perchè odiava di cuore i Trojani , che furono 
la cagione originaria della fchiavitìi della figlia. Ma 
quelle fcufe mi fembrano mefchine , e po’co degne 
del Pontefice Crife. Dovea dirli piuttolìo che Troja 
meritava daddovvero d’ efier punita dagli Dei per il 
delitto di Paride , e per la olìinazione di Priamo , e 
dei Trojani nel fotìener una caufa ingiulìa. Ad ogni 
modo non credo che ai tempi nolìri fi farebbe buon 
vilo a un tal fentimento. Parrni che Omero avrebbe 

po- 
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Agamennone, (n) ma ributtollo afpramert* 
te , e vi aggiunfe forti parole. Non far , o 
'vecchio, ch'ioti forprenda prejjo le concave 

na • 


potuto fodituirvene un altro migliore , e nato dalla 
fituazione medefima del (applicante , fe per efempio 
avelie detto , coi) gli Dei vi concedano di tornar illefi 
t contenti alle voflrc cafe , e di Jìringer ci feno i ca- 
ri pegni che bramate di rivedere . Non è egli vero 
che il cenno farebbe dato più delicato, più infinuante, 
piti conveniente allafua domanda, ed al fuo carattere 
di facerdote, e di padre? Cesarotti. 

(b) Comincia a fvilupparfi il carattere d’ Aga- 
mennone, eh’ è l’Ero.* più importante dopo Achille. 
Omero è giudamentc lodato per aver d : dinto i fuoi 
perfonaggi con quei tratti caratteridici che formano, 
per così dire, la fifonomia dell’anima. Da quello fo- 
lo tratto come da un lampo noi conofciamo Aga- 
mennone iracondo , orgogliofo , imperiofo . Ma non 
bada che i caratteri fiano marcati , debbono anche 
edere accettevoli , ( quedo termine parmi il men fog- 
getto alle difpute ). Agamennone coi fopraddetti di- 
fetti potrebbe ancora farli ammirare: il mal è ch’egli 
fi fa feorgere furiofo e brutale fenza propofito. L’ 
Ab. Batheux ci allìcura che Omero nei caratteri fi at- 
tacca a dipinger la virtù più notevolmente che il 
vizio. Noi cominciamo a vederlo. Cesarotti. 

Crife vedito dell’ infegne facre gli fa un difeorfo 
r gionevole , rifpettofo , infinuante. Agamennone lo 

B 3 fvi- 


Digilized by Google 



aa Canto 

navi , fta che ora vi ti ci arrejli , fi a che 
altra volta ci torni , onde non abbiano a 
giovarti poco lo fcettro e 7 /erto del Dio . 

lo 


fvillaneggia in pubblico, lo (caccia , parla con irrive- 
renza del Dio (letto , e minaccia il vecchio fe non fi 
ritira pili che di fretta . Almeno dette egli qualche 
colore al Tuo rifiuto : 1’ uomo il piò ingiufto , fpezial- 
mente quando parla dinanzi a un' attemblea numero- 
fa cerca un qualche pretello per autorizzar la fua in- 
giuttizia . Quella è 1’ arte dei grandi Scrittori , co- 
me Virgilio , Cornelio , Racinie , il Tatto : i loro 
perfonaggi , per quanto viziofi etti fiano , follengono i 
difegni , e le azioni loro con una dellerità ed elo- 
quenza meravigliofa . Le paflioni vogliono effere ra- 
gionate per effer degne d’un Poema e d’una Trage- 
dia , poiché la ragione almeno apparente nobilita i 
perfonaggi anche pili viziofi . Non s’ intende con ciò 
di mafcherare i loro vizj, ma fi rapprefentano uomi- 
ni che gli nafcondono a fe (letti . La collera fola , o 
qualunque altra paflìone, non ifcufano un difcorfo grof- 
folanamente ingiullo , e infenfato , e per tal eccetto 
ridicolo . La domanda di Crife dovea difpiacere ad 
Agamennone ; ed egli potea rifiutarla , fenza entrare 
in un furor così Urano . Bifogna che Omero non 
avette un’ intelligenza troppo fina delle pattìoni , poi- 
ché confonde con uno fdegno furiofo il fentimento 
thè deve eccitare una domanda difaggradevole , ma 
©nella , fatta da un uomo che ha diritto di farla , e 

che 
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Io co (lei ( 0 ) non la /dorrò fe pria non 
la coglie vecchiezza nella mia cafa , in 
Argo , lungi dalla patria (/>), intenta a 
far tela , e occupata nel mio letto (<7): or 
va va y non irritarmi , fe ami di tornar 
J alvo . 

Co- 


che la fa con tutte le mifure ch’efige la dignità del- 
la perfona a cui fi prefenta. Terrasson. 

(o) Cojlei corrilponde al Greco, e marca il di- 
fpetto e ’l difprezzo . Il Pope e ’1 Rochefort tradu- 
cono tua figlia , e perdono il tratto Meglio il Bi- 
taubè la mia /chiava . Egli fentì la bellezza del Te- 
fio, benché lo guardi in un lume che non è di que- 
llo luogo , il qual riceve pregio dal modo brufco e 
fprezzante. Cesarotti. 

(p) Agamennone pefa fu tutte le circofianze 
più aggravanti dello flato di Crifeide, per far più di- 
fpetto a Crife. Cesarotti. 

(?) Il Tello può lignificar ugualmente aver cura 
del letto , ed efferne a parte. Nella verfione Poetica 
ho feguito la feconda interpretazione adottata dal Clar- 
ke, e dal Pope. Eullazio e Madama Dacier approvano 
la prima, con che credono d’entrar meglio nell’intendi- 
mento d’ Omero , il quale non può aver voluto che 
Agamennone pecchi fconciamente contro la decenza. L’ 
idea, dice il Pope , è degna d’ un Vefcovo e d’ una 
Dama. Ma vedremo ben toflo che 1’ Agamennone O- 
merico non fi piccava di tanta verecondia. Cesar. 

B 4 (r) 
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1 Così diffe , sbigottiti il 'vecchio e ub- 

* • bidì al comando . Andò egli taciturno , 
g. . , lungo il lito del molti-fremente mare (r), 
e folitario il 'vecchio mandò molte preci al 
Re Apollo , cui partorì la ben-chiomata 
Latona : Odimi o ti{ fall' arco-d? argento (f) 

*V che 



(r) Quello è uno di qòegli epiteti che devono 


confervarii gelofamente . II fi^gflr del mare , come 
ben ofTerva il Sig. Bitaubè, contraila col trillo filen- 
zio di Crife , e rende la feena più pittorefea . Il nu- 
mero del verfo Greco rapprefenta col Tuo malinconi- 
co ondeggiamento 1’ aggirarli lungo il lido del meflo 
padre . Io lo darò in lettere rroilre , come farò di 
var; altri , per ufo di quelli che hanno orecchie per 
la bell’ armonia fenza aver occhi per 1’ alfabeto di 
Cadmo. 

Bè d' aceon para tbina poìyphltsDo t bai affé t . Ces. 

(/) Nella Verf. Poet. io non ho voluto omet- 
tere nemmeno P arco d’ argento . Tutto ciò che dà 
vaghezza e non difdice dee'rilevarfì. Del reilo, fecon- 
do il Clcrc ( Bibl. Choif. ) non dee qui tradurli La- 
tinamente argenteum -arcum- habens ma bensì argen- 
tatura , giacché P argento non è metallo da farne ar- 
chi . Pure più fotto Omero lo chiama efpreffa- 
mente arco argyreo y offia argenteo. Se dunque la vo- 
ce Greca può valere per ornato d' argento , perchè 
non avrà lo ileffo valore anche la Latina ? e perché 
nello ileifo fenfo non potrà prenderfi anche la frafe 

Ita- 
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che proteggi Crifa , e la divina Cilla y e in 
Tenedo altamente imperi , 0 Sminteo (t ) 9 
fe mai ho coronato il leggiadro tuo tem- 
pio , 0 fe mai t' ho abbruciate pingui cofcie 
di tori 0 di capre , adempi quejlo mio vo- 
to : paghino i Danai le mie lagrime per 
le tue faette («). Così dijfe pregando , 
intcfelo Febo Apollo , e fcefe dalle vette 
d’ Olimpo crucciofo il core , avendo a ter- 
go V arco e 7 d' -ogrì -intorno -chiufo tur - 

caf- 


Italiana dall' arco d' argento ? Se però alcuno amatte 
meglio un’efattezza fcrupolofa potrà leggere S ir dall' 
arco argentato. Cesarotti. 

( t ) Apollo era detto Sminteo da una voce Gre- 
ca che vuol dir topo . Cablino antico Poeta ce ne 
fpiega T origine. Una colonia Greca di Creta pattan- 
do nella Troade ricevè un oracolo d’ Apollo, che le 
ordinava di ltabilirfi colà ove i figli della terra 1’ a- 
veffero affalita . Or ecco che una notte un numero 
infinito di topi viene a divorar i loro feudi , e gli al- 
tri arnefi eh’ eran di cuojo . In memoria di quello 
avvenimento fu eretto in Tenedo e in Crifa un tem- 
pio ad Apollo con un topo ai piedi , ed egli fu det- 
to Sminteo, come a dire il Dio de’ topi. Dacier. 

( u ) Quella preghiera non è molto degna della 
carità facerdotale , anzi nemmeno della giuftizia . I 
Greci avevano dato manifelli indizj di approvazione 
e di favore alla domanda di Crife . Perchè dunque 

vo- 
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caffo . moverfi del Dio f 'degnato i dar- 
di gli Crepitavano fu gli omeri; e fen già 
fintile alla notte . S' aflife pofcia in di - 
J parte dalle navi , e* f cocco una freccia; 
orribile fifchio ufcì dall' arco d' argento (v) . 

Col- 


voler che ancor erti portino la pena dell’ altrui col- 
pa ì Ma tal era a quel tempo la giuftizia dei Numi; 
il Sacerdote non dovea far torto al fuo Dio . 

Gli Scottarti del Codice Veneto fanno la fteffa ob- 
biezione, ma la fciolgono alla fcoliaftica. Cesar. 

( v ) Nulla di più eccellente dell’ armonia imi- 
tativa di quello pezzo . Il verfo piomba infieme col 
Dio con una maertà terribile , faltella e rtrepita come 
l’arco fulle fue fpalle, e fifchia come i fuoi ftrali. 

Bì de cat' Ulympio carenon choomenos cer , 
Eclanxan d' ar oijìi ep' omon choomerùo . . . 

Dine de clange genet' argyréìo biìo . 

Il Sig.ior Rochefort con uno finimento tanto meno 
armonico del Greto fè fentir da maertro prertòchè 
tutti quefli tratti pittorefchi del numero , e vi ag- 
giunfe anche nell’ ultimo verfo una celerità che non 
fi trova nel Tetto. 

Il achevoit a peinc: Apollon furieux 
S' ìlanee tout armi de la cime des cieux: 

Dans lei aire agitès qui devane lui s' ouvrirent , 
Lei traiti de fon carquois fur fon dot rìtentirent : 
Il arrive pareti à la plut f ombre nuit , 

S’ affiedprès des vaiffeaux y tend fon are , letraitfuit . 

Gli 
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Colpì egli da prima i muli e i cani ve - 
loci (mj , ma ben tojlo volgendo f acerba 

frec - 


Gli artifizj del verfo Italiano fono alquanto diverfi , 
perchè diverfo n’ è il meccanifrao (v. 65. ). Cesar. 

(x) Nella Traduzione in verfo ho lafciato da 
parte i muli , perchè la noflra Poefia non gli avreb- 
be fofferti. Il Rochefort per la ftefla ragione gli 
fcambia in cavalli. Ma fi domanda perchè Apollo 
fèrifca i muli e i cani innocenti. Si rifponde con u- 
na Teoria medica , vale a dire , che nelle peftilenzè 
quelle due fpezie d’ animali , fecondo lo Spondano , 
ne ricevono più prontamente P imprelfione. Di que- 
lla dottrina li dà per mallevadore Ippocrate , il qua- 
le però non parla di quelle razze , ma folo dice ge- 
neralmente che gli animali fono piò o meno fenfibi- 
li alla pellilenza , fecondo la lor diverfa natura , e ’1 
loro vario nudrimento. Checché ne fia di tal dottri- 
na, la cofa non foffrirebbe difficoltà fe fi trattafie di 
defcriver i fenomeni reali d’ una pellilenza puramen- 
te fifica , come quella d’ Atene prelfo Lucrezio : ma 
poiché quella venne per voler d’ Apollo , rcfla fempre 
da faperfi perchè quel Dio facefie il faggio del fuo 
arco fopra quei poveri animali , piuttollo che colpir 
immediatamente i Greci. I Signori Dacier ne alle- 
gano una ragione edificante , perchè Omero intende 
d* infinuare che Dio punifce a llento , e vuol dar 
tempo a pentirli. Ma il Dio Apollo , eh’ è tutt’ al- 
tro che il vero Dio , era ben buono fe credeva che 

un 
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freccia ferì gli Achei fi e (fi (/) : ardevano 
tuttora frequenti roghi di cadaveri . 

Nove-giorni s' aggirarono per V efercito le 

faet- 


on brutale come Agamennone fi farebbe pentito per 
la morte d’ un centinaio di cani. Quelle moralità 
tirate coi denti fanno veramente pietà . Del retto 
convien dire che cote.lo mulicidio non fembraffe mol- 
to conveniente nemmeno agli antichi , poiché Arino- 
tele nel c. 2 6. della Poetica riferifce quello tra i 
rimproveri che folevano farli ad Omero , e volendo 
egli difenderlo non rifponde fe non che la voce ureus 
fignifica ugualmente mulo e fentinella , e che forfè 
Omero la prefe in quell’ ultimo fenfo : il che vuol 
dir che in quell’ altro, che purè il vero e legittimo > 
non faprebbe come fcufarlo. Cesarotti. 

( y ) Vuoili che quella fia un’allegoria della pe- 
lle prodotta da calori violenti , e da efalazioni infet- 
te. Non è inverifimile che Omero, come Poeta, 
abbia voluto rapprefentar un effetto Fifico coi colori 
dell’ arte fua che tutto anima, e ne fa immagini: ma 
io credo pià verilìmile ancora che i Greci, ed Ome- 
ro fletto prendeffero letteralmente ciò che noi pren- 
diamo in fenfo allegorico. I popoli rozzi attribuiro- 
no fempre i mali improwifi di cui non conofcevano 
le cagioni all’ operazione immediata d’ un Dio fde- 
gnato. Cosi chi moriva repentinamente fi dicea feri- 
to da Diana , e da Apollo. Gli Arabi , come offer- 
va il Michaelis , chiamano la lepra sferza di Dio : 

i Gre- 
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faette del Dìo : nel decimo Achille con - 
•vocò il popolo a parlamento : ( z ) che ' 

glielo pofe in cuore Giunone la Dea dal- 
le -candide -braccia ; eh' ella avea pietà dei 

Gre - 

4 

i 

i Greci poteano ben dunque chiamare, e creder la 
pel? faettamento d’ Apollo. Anche i Greci moderni 
per anelato del Sig. Guys ( Lettr. 37. fur la Grece ) 
ù rapprelentano la peile come uno fpettro fchifofo 
che viene in tempo di notte, e marca d’ un fegno 
indelebile le cafe ov’ ei deve entrare . Il merito 
poetico d’ Omero confile nell’ averci dipinto con (in- 
goiar evidenza la dilcefa di quello Dio , e le llraggi 
da lui fatte nel campo. Ma quanto al fatto è credi- 
bile eh’ egli non facelie che feguir 1’ opinione comu- 
ne. Nei tempo d’ ignoranza gli uomini fono Poeti 
ed allegoriili fenza Caperlo. Cesarotti. 

(«) Achille manca di rifpetto ad Agamennone 
convocando di propria autorità il Parlamento de’ 
Greci , cofa che apparteneva foltanto al Capo dell’ 
armata ; di che viene cenfurato da Libanio . Lungi 
però dall’ offenderci , quell’ arditezza d’ Achille c’ in- 
terelfa , e ci piace . Agamennone il Re dei Re , ca- 
gione della defolazion del fuo popolo , la vede fenza 
commoverfi , e non penfa ad alcun riparo . Si ama 
di veder Achille pieno di zelo, e impaziente, riparar 
con un’ audacia b;n collocata la mancanza d’ un Ca- 
pitano odiofo e indolente. Quello è un tratto artifi- 
ziofo che fa rifaltar i due caratteri con un felice 

con- 
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Greci reggendoli perire . Poiché adunque 
furono congregati e adunati infieme , alte- 
sofi fra loro parlò Achille dal piè veloce 
(ai). Atride orsi ere d’ io che dovremo di - 

nuo- 


contrafto , e ci prepara torto all’ interefle che il Poe- 
ta volea dertar per Achille. Plutarco avrebbe perciò 
tutte le ragioni di lodar Omero a quello propofi- 
to , fe non averte il martimo torto di allegarne una 
ftrana e ridicola , vale a dire , che Achille erten- 
do dotto in medicina per ertere (lato alla fcuola 
del Centauro Chirone , Profertòre di quell’ arte , co- 
me ognun fa, e potendo pere ò dar configli opportu- 
ni fopra la pelle, dovea per confeguenza chiamar il' 
Parlamento piuttofto che Agamennone , che non a- 
vea fatto il fuo Corfo . Quello è lo llerto come fe 
in tempo di pelle il Prefidente della Facoltà di Pa- 
rigi lì credefle in diritto d’ intimar un Configlio di 
Stato. E non parrebbe egli dalle parole di Plutarco 
che il Parlamento de’ Greci dovefle ertere una Cor- 
fulta Medica? Fatto Ila che Achille non ci aveva 
alcun diritto, ma egli fegue l’ impulfo del fuo zelo, 
e del fuo carattere, e quello é che fa la bellezza di 
quello luogo . II Pope fi farebbe fatto ben pii» onore 
a fvilupparne il vero pregio di quello che a citar fe* 
riamente quella oflervazione di Plutarco in tuono d’ 
approvazione , aggiungendovene anche un’ altra d’ Eu- 
ftazio dello llerto pefo. Cesarotti. 

( a 2 ) Gli epiteti d’ Omero appiccati collantemen- 
te 
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7/uovo- erranti tornarcene addietro , fe pure 
camperemo la morte , poiché pejle e guerra 

ad 


te ai nomi hanno incontrato il disfavore dei Critici 
' meno indulgenti . Lo Scaligero , il la Cerda , il 
Nifiely, la Motte, Terraffon li condannano ingene- 
rale come imbarazzanti , oziofi , e talora inopportu- 
ni , e difconvenienti alla perfona, o alla circollanza. 
Tale appunto dee fembrar quello . A qual propofi- 
to lodar uno per la velocità quando fi tratta di 
llar fermo ? Il Pope , il Clarke , il Riccio , e piò 
pienamente , e ingegnofamente degli altri il Signor 
Mattei lo giullificano col dire che gli Epiteti dati 
agli Eroi debbono confiderarfi come foprannomi ono- 
rifici , che gli rendono pib maellofi , e tendono a ca- 
ratterizzarli da qualche loro qualità o particolare , o 
ereditaria. Così nelle Storie moderne fi trova deno- 
minato Filippo il Bello , Carlo il Groffo , Lodovico 
il Grande, Riccardo Cuor di Lione, e limili. Poflò- 
no pure gli llelfi Epiteti rifguardarfi come titoli lla- 
tutarj ed indifpenfabili , come lo fono fra noi quelli 
di Conte , Marchefe , Eccellenza ecc. che fi premet- 
tono collantemente ai nomi , e fi fcialacquano in o- 
gni incontro . Quelle rifpolte , a dir vero , non mi 
fembrano che palliativi. I foprannomi Storici fervo- 
no a dillinguere i perfonaggi dello fieffo nome , nè 
però uno Storico fi crede in dovere di ripeter ad o- 
gni parola il foprannome indicato , ma dopo aver 
detto una volta per efempio Filippo il Bello, fegui- 

te- 
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ad un tempo domano i Greci . Or via 
dunque confiti tiamo qualche indovino , o fa - 

cor- 


rerà in progrelfo a indicarlo col folo nome di Filip- 
po , nè chi parlava familiarmente con quelli Principi 
gli avrà ad ogni momento qualificati con quel di- 
llintivo onorifico , ma folo in qualche circoflanza op- 
portuna . Quanto ai titoli moderni quelli appunto 
non fon che titoli infignificanti , nè perciò polfono 
effere mai inopportuni , nè fconvenienti : laddove gli 
Epiteti, o foprannomi d’Omero, avendo un lignifica- 
to di lode tratto da una qualità, polfono elfer appli- 
cati fuor di propofito , come fpelfo infatti lo fono . 
Il Signor Merian , Accademico di Berlino , cenfura a 
ragione Lucano perchè qualifica Pompeo col fopran- 
nome ufuale di Magno anche in que’ luoghi in cui fi 
mollra tutt’ altro che grande . OlTervifi anche che par- 
lando ad un perfonaggio illullre non li fa una filza 
di tutti i fuoi titoli per gittargliela nel vifo , come 
affai fpelfo fa Omero , ma fe ne adopera un folo eh’ 
è il più luminofo , o ’I più recente , o ’l più ineren- 
te , o ’1 più grato , e , quel eh’ è più , quando non fi 
parla colla perfona , ma della perfona , niuno fi fa un 
dovere di nominarla coll’ appicco cerimoniale del ti- 
tolo, ma ve lo appone, o lo lafcia, fecondo che più 
gli aggrada. Ma quel che mollra la infulfillenza di 
tutte quelle feufe fi è che gli Epiteti dati da Omero a’ 
fuoi perfonaggi fono moltilfimi , e di vario lignificato , 
generali , particolari , patronimici , tratti dal corpo , o 

dall’ 



dall’ animo. Achille folo, come offerta il P. Rapino, 
non ne ha men di 20 . Di tutti quelli nomi , comunque 
fi voglia chiamarli, Omero fa fcelta or dell’uno or 
dell’ altro , e talora gli omette del tutto . Ciò dimoierà 
due cole , 1’ una che quelli aggiunti non erano collanti , 
dillintivi , ftatutarj come i foprannomi , ed i titoli : 1’ 
altra che tra quelli il Poeta era Tempre il padrone di 
fciegliere il più conveniente. Se dunque Achille era 
ugualmente e veloci , e Ornile a un Dio , come è 
chiamato più fotto , perchè Omero in quella occalìo- 
ne volle denominarlo da una qualità inopportuna 
piurtollo che dall’ altra che fi competeva a/fai meglio 
a chi rapprefenta un Dio , interelfandofi per la falu- 
te d’ un popolo l La Teoria degli Epiteti fondata 
non full* elempio Omerico , ma fulia rag : one , parmi 
la feguente . O parlano i perfonaggi , o il Poeta . Se 
quelli , non è punto irragionevole che ufino tra di 
loro opportunamente termini lufinghieri e onorifici, 
fecondo 1’ ufo della nazione e del fecolo , però fenza 
fcialacquo , e con qualche fcelta : fe il Poeta , egli 
può giudiziofamente ufarii ed ometterli , e ufandoli 
dee ricever la legge non dall’etichetta, nè dal Bla- 
fone, e nemmeno dal carattere generai del fuo per- 
fonaggio , ma dalla circollanza in cui parla , e dal 
punto di villa fotto il quale vuol collocarlo . Avre- 
mo più volte occafione di far i’ applicazione di que- 
lla regola all’ ufo Omerici. Quanto a coloro che , non 
contenti di fcufar quello Poeta full’ articolo degli E- 
piteti , vogliono farcelo credere degno d’ altiiTima lode 
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cerdote j o pure interprete- di • fo^ni (h 2) 
( che anche il fogno viene da Giove ) (r 2) 

il 


( come fa il Riccio ) credo che meritino l’ epiteto 
perpetuo di Omeromani , e li la.cio nella loro ama- 
bile infinta. Cesarotti. 

( b 2 ) Dionigi d’ Alicarnaffò fpiegò egregiamen- 
te l’ artifizio di quello difcorfo d’Achille. L’oggetto 
di elfo è di far rifguardar Agamennone come la ca- 
gione di tutte le difgrazie dei Greci , e fopra tutto 
della pelle che li del'olava. Ma ficcome egli non a- 
veva autorità fufficiente per accufar quello Principe * 
e che ciò potea fcreditare anche la dichiarazione di 
Calcante ( già concertata ) non afferma nulla , ma 
rivolgendoli ad Agamennone lleflo lenza mancar del 
rifpetto dovuto al fuo grado , lo eforta a confultare 
e a cercar i motivi dello fdegno d’ Apollo , ricono- 
fciuto per vero autor della pellilenza . Allega po- 
fcia ragioni deboli di quello fdegno , e di cui ben 
conofceva la fallita . In tal guifa egli autorizza il 
Profeta a fpiegarli con un’ intera libertà fulla vera 
caufa del male , e il Profeta ripetendo e rigettando 
ciò che Achille ha detto , e mo.lrando di non aver 
veruna condilcendenza alla di lui opinione , vien a 
dare un grand (Timo pelo all’ accufa eh’ ei fa ben fo- 
llo ad Agamennone , accufa eh’ egli fa deliramente 
prefentire inanzi di fpiegarli. Mad. Dacter. 

(c 2) Non elfendoci qui flato verun fogno che 
poterti? intrepretarli , è credibile che lì alluda al rito 

di 
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di portarli a dormire in un luogo facro per afpettar- 
vi un qualche fogno fatidico , come praticava!! iti 
Beozia nel tempio d’ Anfiarao , in queilo di Podali- 
co nell’ Apulia, in quello di Serapide in Egitto, ed 
in varj altri . Pope . 

Fra tutte le opinioni fuperttiziofe non v’ è nè la 
più naturale , nè la più generalmente e collantemente 
ricevuta , nè la meglio fondata fopra fpeziofe e fedu- 
centi ragioni , di quella che attribuifce tutti i fogni 
indiftintamente all’ immediata influenza degli Dei . Se 
i Filofofi antichi e moderni in qualunque fiftema han- 
no così gran pena a fpiegar i fogni naturalmente , e 
confettano efl'er quefto uno dei tanti enigmi del no- 
!lro fpiriro , è vifibile che nei fecoli più rozzi i fa- 
pienti , non che il popolo , non aveano altro mezzo di 
fcioglier il riodo che coll’ introdurre il Deut ex ma- 
china . Parmi che gli uomini di que’ tempi dovettero 
realmente difcorrere come appunto altra volta m’ ac- 
cadde di farli parlare in un Ragionamento Latino fo- 
pra l’origine delle favole. Quoniam vero Natura uni- 
ver/a , corpora , msntes ab Diir animaci aut inhabi- 
tari promi/cue /olita , un de potiur quatti ab Diir ipfir 
dicantur effe vi/a illa & /omnia qua /e/e /opitis ob- 
jiciunt ? Oculi certe atque aurer externi r a/peclibur 
aut finir nequaquam pervi i : animar prxpeditir /en- 
fi bar nullo fitorum munerum f un pi tur . Vir igitur ali - 
qua fiumana potior cjficit ut etiofir aculit con/picer , 
auribur ob/eratir exauàiam . Deus , Deur aliquir ea > 
mi hi /pecier fiopito exhibet , vita trionenda ac rcgenda 
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idontas , & ad follertiam acuendam fttpe obfcuriores , 
I fogni furono dunque il linguaggio degli Dei , e 
quello linguaggio , a guifa dei no.Hro , fu di d ie fpezie, 
proprio , e allegorico . Al primo corrifpondevano i 
fogni aperti e intelligibili , le vifioni , gli avvilì len- 
za equivoci : al fecondo le figure degli oggetti natu- 
rali , i loro accozzamenti capricciofi , i moltri , le vo- 
ci milleriofe ed ambigue . Quindi il bifogno degl’ in- 
terpreti , e 1* origine dell’ Onirocrifta , vale a dire , 
T arte di giudicare o di fognar fopra i fogni . Il 
Warburthon e ’l Condillac la credono derivata dalla 
fcrittura Jeroglifica , che dopo l’ invenzione dell’ alfa- 
beto fi rifguardava come una fcienza facra , inventata 
dagli Dei fielfi . In quella fcienza ogni oggetto della 
natura avendo un lignificato allegorico, era naturale 
di applicar queJa dottrina alle figure dei fogni , e 
darne fp>egazioni analoghe. Cib fecondo me potrebbe 
folo aver confluito ad avvalorar un fiitema di Divi- 
nazione piuttoflo che un altro , ma 1* onirocrifia ge- 
neralmente prefa è un errore originale ed indipenden- 
te . L’ aifociazion dell’ idee , l’ offervazione delle fo- 
miglianze e dei rapporti , difpongono naturalmente 
lo fpirito a prender una cofa per fimbolo dell’ altra . 
Quando- la fcrittura Jeroglifica non folle mai Hata al 
mondo , i fogni nò più nè meno fi farebbero fpiega- 
ti collo Hello metodo. Cesarotti . 

I.a Divinazione per mezzo dei fogni era fra gli 
antichi particolarmente coltivata dai Telmiflefi , po- 
poli della Licia: ma niuno ne fu mai più infatuato 
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dei felvaggi Americani , e degl’ Irochelì in particola- 
re. Quella in loro è una fpezie di frenefia mimi- 
ca d’ un carrattere lìngolariifimo. Credono eoltoro che 
la loro anima poffa unirli effenzialmente con qualche 
Spirito , dalla quale unione acquiilano il dono di tut- 
to conofcere, e ottener tutto. Una tal unione fi opera 
per mezzo d’ un oggetto naturale , eh’ è il (imbolo 
del patto reciproco fra l’ Irochefe e ’l fuo Spirito , e 
quello oggetto viene al primo rivelato per mezzo dei 
fogni . La prima bagattella che mentre dormono colpi- 
fce con forza flraordinaria la loro fantafia alterata , 
fia quella una zampogna , un coltello , una pelle d’ 
orfo, un'animale, o altro, è ilXegno fofpirato del lo- 
ro facro commercio . Quindi fvegliati che fiano ne • 
contraggono un violentillimo defiderio di pofiederlo , 
e fanno da ciò dipendere la loro felicità , e la vita 
llelfa ; a grado tale che più d’ uno di elfi che crede- 
va il luo deliino attaccato alla poflelfione d’ un certo 
animale, eflendo quello venuto a morte , ne morì 
egli Hello dalla ferma perlualione di dover ben rollo 
morire . L’ importanza di quello fegno tanto elfenzia- 
le alla loro efidenza non folo rende il Selvaggio fa- 
gacilfimo nell’oflervare i fogni , ma infieme difpone 
gli altri a procurar al loro compagno il compimento 
del fuo defiderio , a fegno che avendo un di colloro 
fognato che la fua vita dipendeva dal poflfedi mento 
della moglie d’ un Capo del fuo villaggio , ed avendo 
egli fatta al marito la propofizione che fece Ortenlìo 
a Catone Uticenfe, i due coniugati ,' benché fi amalfe- 
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j-o reciprocamente , fi fecero fcrupolo di ricufarla . 
Quefia perfuafione e difpofizione reciproca degl’ Iro- 
chefi diede luogo a una Fetta nazionale , che chia- 
mar! la Fetta dei Sogni, e dei Defiderj . Tutto il vil- 
laggio entra in una fpezie di frenefia. I Selvaggi fi 
mafcherano , e fi travettono in foggie ttranamente 
bizzarre, e in tale fiato corrono di capanna in ca- 
panna , fpezzando e rovefciando quanto incontrano , 
fenza che alcuno fi opponga , gridando a gola d’ aver 
fognato, e di voler che s’ indovini il loro fogno , e 
fi appaghi col dar loro la cofa fognata . Quello fo- 
gno è da loro indicato parte nei diverfi emblemi del 
loro travettimento jeroglHìco , parte in alcune parole 
enigmatiche che fi lafciano fcappar di bocca. Chi ha 
indovinato paga incontanente il fuo tributo alla ma- 
fchera , e fi compiace della propria fagacità. I ma- 
fcherati efeono carichi di regali d' ogni fpezie , e termi- 
nata la Fetta ciafcuno rende agli altri tutto ciò che gli fu 
donato , riferbandofi foltanto ciò eh’ era 1’ ogg.’tto del 
fogno , e la fpiegazion dell’ enigma. Lafitteau. 

La credulità ai fogni , e la feienza d’ interpretarli , 
fono ancora in voga prelfo i Greci moderni. Alcune 
vecchie fi guadagnano il vitto con quello mefiiere. 
Effe hanno perciò alcune regole tramandate per tra- 
dizione dai tempi antichi. La più generale è quella 
di prender fempre il contrappiede di ciò che fi è fo- 
gnato . Quindi i fogni più funetti fono prefi in buo- 
na parte , e i Greci fuperttiziofi partano netta triftez- 
za la giornata che fegue dopo un bel fogno. Guvs. 
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il qual ci dica perchè mai Febo Apollo 
{di) è tanto /degnato ; s' egli ci accufa di 

vo- 


(d 2 ) Omero dà agli Dei non meno che agli 
■uomini , oltre il nome loro , uno e talora più aggiun- 
ti , come Febo-Apollo , Pallade-Minerva , ed altri 
di fimil fatta , phe debbono confiderarfi come al- 
trettanti nomi proprj , e ciò a cagione della fuper- 
ftiziofa credenza di quei tempi , quando tutto il pre- 
gio dei loro Dei collocavano in aver molti nomi , 
per la maggior parte inefplicabili , lo che era fegno 
che il culto loro erafi fparfo per varie nazioni , le 
quali ciafcuna nel fuo linguaggio gli arricchiva di 
nomi ed epiteti gloriolì. Quindi gl’ Inni che vanno 
fotto nome d’ Orfeo, e di Omero, fpeffo altro non 
fono che una raccolta di varj nomi che avea quei 
D o che imprendono a lodare ( fintili alle nofire li- 
tanie ) e ciò per lo motivo che non fapevano qual 
nome folle piò a grado allo ftedo Dio , onde nell* 
Inno a Diana conc'tiude Catullo : Sis quocunque ubi 
placet Sanila nomine. E* qui degno da notarli il paf- 
fo di Callimaco nell’Inno a Diana, ove domanda 
ella per grazia a Giove la polyonymia , offia il dono 
d’aver molti mini: fui che è da yederfi il dotto 
Spanhemio . OlTerva il Seldeno de Diis Syris , ede- 
re dato quedo un codume di tutti gli Orientali , e 
ci atteda che nei Cantici Arabici gl’ inni fono uni- 
camente compodi dell’ accozzamento di varj nomi 
competenti a Dio , che oltrepadano il centina/o , appe- 
C 4 na 
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voto ( 000 oflervato ) 0 j', Ecatombe (eij 
( omertà ) ( per veder pure ) fe a Cafo Vo- 
lejfe cacciar da noi la peflc , accettando in 
cambio il fumo d' agnelli e di feelte ca- 
pre. — Ciò detto egli s' affile , e allora $ 
alzò Calcante figlio di Tefiore il piu va- 

len- 


na interrotti da qualche breve preghiera : dal che ap- 
punto il dotto Autore penfa aver avuto origine la 
moltiplicità degli Dei , facendo le genti un Dio par- 
ticolare di ciaicheduno attributo della ItelTa Divinità. 
Mattet . 

(ei) Propriamente facrifizio di cento buoi ( he- 
caton bus ). Secondo Strabone fu introdotto dagli 
Spartani, che abitando cento città facrifìcavano ogn’ 
anno un bue per una . Altri però con etimologia di- 
verfa , e forfè piò naturale ( hecaton y e bxno ) inter- 
pretano cento p : edi , e quindi lo reltringono a venti- 
cinque quadrupedi di qualunque fpezie . Di fatt^jioi 
troviamo fpeflò nominate 1* Ecatombe d’ agnelli o di 
capre , il che ripugnerebbe alla prima etimologia. 
Altri alfine non intendono per quello nome che un 
numero indefinito d’ animali . Convien dire che que- 
llo forte il fenfo più comune , poiché dicefi che Pi- 
tagora i'acrificò un’ Ecatombe per la feoperta dell’ 
Ipotcnufa . E' ugualmente difficile che un Filofofo 
dilponga di cento buoi , e che chi é padrone di cen- 
to buoi faccia il Filofofo. Cesarotti. 

(/z) 
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lente degli Auguri ( fi ), che conofceva eia 

eh * 


(/*2) La divinazione dal volo degli uccelli era 
dunque nota e venerata nel fecolo della guerra di 
Troja , e il àig. Rochefort ha torto di crederla po- 
co accredita Copra un altro palio equivoco del no- 
ftro Poeta , ( II. 12. ) di cui fi parlerà a fuo luogo. 
Vanamente quello dotto Autore, innamorato de’ tem- 
pi Eroici , vorrebbe dar loro il vanto d’ una religione 
più pura , perchè in Omero non fi fcorgono traccie 
dell’ Arufpicina . Le piume degli uccelli hanno far- 
le più rapporto colla volontà degli Dei che le vifee- 
re d’ un animale che fi offre loro in facrifìzio } Que- 
lla fuperfiizione non è punto più aflurda di cento al- 
tre , ed è forfè meglio conneffa col fuo principio . 
Il volgo é fillematico al paro dei filofofi , e quando 
una volta fi è adottato un principio illuforio , 1 ’ uo- 
mo il più fuperiliziofo è il ragionator piìt fagace e 
più C'inf.'guerve . De! reflo il Condillac crede che 
la fuperilizione degli aufpicj fia anch’ dia derivata 
dalle falle Interpretazioni della fcrittura fimbolica, 
nella quale idea fu preceduto dal Pluche . Forfè pe- 
rò potrebbe aver confluito a difleminar quello errore 
la conneflione fra 1 ’ arrivo , la partenza , il volo , e il 
canto di certi uccelli , e i cangiamenti tìfici dell’ at- 
mosfera e dèlie Ragioni . Ignorandoli le cagioni di 
tal conneflione , ciò eh’ era in loro neccflità d* iflinto 
fu prefo dagli uomini rozzi per feienza e prefagio. 
Ora fe gli uccelli prefagivano le vicende tìfiche, per- 
chè 


Canto -, 

eh' è , che farà y e che fu (g , e che a- 
vea feortate fino ad Ilio le navi de’ Greci 
per la fua fetenza dell ’ indovinare comu - 
catagli da Febo Apollo . Egli a Jfenn ara- 
rti cn- 


chè non avrebbero prefagire anche le morali ? Ci 
voleva troppo di filofofia per fentirne la differenza. 
Anche il dono mirabile del volare , e il foggiorno 
libero degli uccelli tanto al di fopra degli uomini 
nei campi dell’aria, dovea difporre i Selvaggi a cre- 
der la fpezie volatile d’ una natura più prolfima alla 
Divinità , e quindi atta a conofcere le cole avveni- 
re . Dal faperle al prefagirle non v’ è che un pafTo . 
Cesarotti. 

2) Si loda a ragione la precifione viva e 
femplice di quello verfo: 

Or idi t a t'unta , tat e [fomenti , prò Pronta: 
ma forfè non fi oflerva abballanza ciò che fia che lo 
rende così felice. Oltre la riunione dei tre tempi 
in un verfo folo , che fembra rapprefentar come con- 
temporanea la triplice vifione del Profeta , quel che 
rende 1 ’ efpreflìone Greca piu viva e leggiadra fi è 
I. il participio, che fembra dar alla cofa un’ efiiìen- 
za , e realizzar un’idea. V efijlente è molto piùcom- 
prenfivo e fpiccato di quello che le co/e che e[ifìono y 
1. la ripetizione dell’ articolo e della congiunzione 
tat' , che ferifee l’orecchio con tre colpi , e la fan- 
tafia colla foprappofizione d’ un tempo all’ altro . 3. 

la collocazione artifiziofa dei due conta alia metà e 

fui 
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lamentò fra loro , e dijfe . O A- 
chille , a Giove caro , tu mi comandi di 
/piegare lo /degno d' Apollo lungi/aettan- 
te Re : or io lo dirò ; ma tu impegnati , 
e giurami , che /arai prejlo a darmi /oc- 

cor- 


ini fine del verfo , e 1 ’ effomena pollo nel mezzo , il 
di cui Tuono retta affogato dagli altri due che colpi- 
fcono colla loro corrifpondenza . 4 . Sopra tutto la 
leggiera inflettione dello tteffo verbo Greco, conta , ef- 
/omena , proconta , con che fembra che cofe tanto dif- 
parate non foflero per il Profeta che una picciolitti- 
ma modificazione dello fletto oggetto , e non gli co- 
ftattero che un giro d’occhio per ravvilarle. Virgi- 
lio imitò quello verfo nella Georgica 1. 4 . Novit 
namque omnia vates Qua fint , qua fuerint , qua 
mox ventura trahuntur . In fupplemento del partici- 
pio v’ è la ripetizione del qux che fa le veci dell’ 
articolo : il fint e ’1 fuerint è felice , ma il Tettante 
non corrifponde : mox è intrufo , ventura non è del- 
lo fletto verbo , trahuntur è sforzato , e il tutto forma 
una frafe in luogo d’ un termine femplice. Il Poper 
That facred feer , whofe comprenfive vie w 
The pajl , thè prefent , and thè future knew. 
Tutto è riunito in un verfo , e la rima di rifallo 
alla riunione : ma paffuto , prefente , futuro fono tre 
termini diverlì . Lo fletto pregio e difetto nato dalla 
lingua v’è pur nella verfione del Sig. Rochefort; 

Olii d' un renard perfant 


Di- 
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Corpo colla voce , e colle mani W Per cioè* 
ché io fofpetto che abbia a crucciacene 
quelP uomo che ha la maffima potenza fo- 
pra tutti gli Argivi , e al quale gli A- 
che't ubbidirono ( hz )• Che qualora un 
Re pojfente s' adira con un uomo volgare , 
ancorché forfè per quel giorno fmaltifca il 
fuo J degno , pure ne conferva nel fuo pet- 
to il rancore finché giunga a sfogarlo : tu 
dunque dì fe fei difpoflo a difendermi. A 
lui rifpondendo parlò Achille dal pté ve- 
loce : Palesa pur con piena fiducia checché 
tu fai dall ’ Oracolo ; che per Apollo caro 
a Giove , di cui tu Calcante offerendo vo- 
ti pe' Greci ci riveli gli oracoli , niuno , 

me 


Diflingue /’ avenir , le paffì , le prefent : 
fe non che qui manca inoltre la gradazione , e li 
mette in ultimo quel eh’ è meno forprendente . 
Mi Iufingo che la traduzione Poetica confervi for- 
fè più d’ ogn’ altra la vaghezza dell’ Originalo . 
Ciì eh' è , che fu , che fia fono fle filoni del verbo 
fteflò , e più vibrate del Tello perchè più brevi : e 
il dir che tutto ciò gli è preferite forma , s’ io non 
erro , un’ cfpreffione piacevole , perchè il contrailo 
(la più nell’idea, che nei termini. Cesarotti. 

{hz) Calcante nel Teflo dinota troppo alla Co- 
perta Agamennone . La traduzione poetica lo fa fo- 
fpettare, e lo accenna folo da lungi (v. in.). Ces. 

0 * 2 ) 
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me vivo e ri guardante in terra , prejfo le 
concave navi non ti porrà addojjo le ardi- 
te mani , non fe pur nominaQi Agamenno- 
ne , che ora nell' efercito fi gloria di gran- 
deggiar fopra ogn altro (il). Allora 
prete coraggio l' indovino irriprenfibile , e 
dtfe : Egli non fi rifente di voti ne d ’ 
Ecatombe , ma bensì per cagione del Sacer- 
dote , cui Agamennone difonorò , nè diede 

Jciol- 


Ci 2) Achille nella Traduzione del Sig. Roche- 
fort attacca efpreffamente Agamennone Cantre ce Roi 
fi fier , fi jaloux de fon rang . Pure nel Greco egli 
parla con pili di milura , nemmeno fe tu nominafji 
Agamennone , il che non vuol dire che lo nominerà , 
effondo quella una maniera di dire che fi ufa anche nel- 
le cofe credute imponibili , ed è piuttollo un’ efpref- 
fione ardita che infoiente . Io qui nella traduzione 
in verfo mi fono attenuto alle parole del Tello , per la 
fteffa ragione per cui di fopra le ho un poco alterate 
nel difeorfo di Calcante. Quello parlar mifurato> 
oltreché ha piti decenza , tiene anche un po’ pii» vi- 
va la fofpenfione : altrimenti non s’ intende come 
Agamennone affalito apertamente e con infolenza 
non fi rifentiffe fui fatto contro d’ entrambi . Un 
uomo caldo dalla paffìone cerca di nafeonder a fe 
■fteffo il fuo torto , e finché il difeorfo non è diret- 
tamente rivolto a lui fi guarda dall’ appropriarfelo per 
jion eonfeffarfi colpevole. Cesarotti. 

(kz) 
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fc tolta la figlia , nè accettonne il ri fioatto .* 
quefi' è perchè il Lungi-fiaettante ci diede 
dei guai , e ce ne darà , nè prima egli 
fiofierrà dalla pefile le pefianti fiue mani , 
fie non fi rende al padre diletto /’ occhi- 
nera donzella fienza-prezzo , fienza-rt ficat- 
to y e non fi guida in Crifia una fiacra E- 
catombe : così fiorfie ci avverrà di placar- 
lo y e rimuoverlo . 

Egli cib detto fi pofie a fiedere ( k 2 ) * 

al- 

(£2) La maniera con cui Omero introduce e 
lega i difcorfi è sì languida , e sì uniforme eh’ ella 
nuoce fovente all’ effetto del difeorfo . Quell’ é Tem- 
pre un tal àijje , un tal rifpofe , e per colmo di lan- 
guore e d’ uniformità egli dinota quei che parlano 
non folo coi loro nomi , ma infieme anche con lun- 
ghi epiteti ripetuti già mille volte , che non hanno 
fpeffo verun rapporto all’ azione prefente , nè al mo- 
vimento del perfonaggio ; e talora vi contraddicono 
manifelìamente . Tuttoché quelle contraddizioni deb- 
bano riufeire affai difpiacevoli , pure cib eh’ io com- 
piango di più fi è la vivacità eh’ egli fa perdere al 
fuo Dialogo colla ripetizione no/ofa di quelle formu- 
le . Io non fo fe mancaffero alla fua lingua quelle 
maniere di parlare difis' egli , foggi unge , ripiglia 
Agamennone , interrompe Achille . Ma Ila quello di- 
fetto del Poeta , o della lingua , il bifogpo che ne a- 
vrebbe l’Iliade non è perciò men fenlibile. Qual 

dif- 
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Atri - 


differenza per efempio tra quelle due maniere di le- 
gar un difcorfo ad un altro ! Agamennone il condot- 
tiere de' popoli così parlava ed era per continuare , 
quando Achille dal pie leggiero lo interruppe in que- 
Jli termini : fuperbo figlio d' Atreo ecc. oppure la- 
rdando il difcorfo d’ Agamennone fofpefo : fuperbo 
figlio d' Atreo , interruppe Achille . La prima maniera 
é troppo lenta y e lafcia languir l’ immaginazione che 
cominciava a ribaldarli : laddove la feconda mantie- 
ne ed aumenta 1’ emozione colla rapidità del Dialo- 
go . Pure la prima maniera è la favorita d’Omero, 
e 1* altra fu dopo lui così comunemente ufata , che 
al prefente 1* impiegarla non è pili un merito , tut- 
toché fia viva e aggradevole. De la Motte. 

Aggiungo che la lentezza d’ Omero contraila fjpef- 
fo col carattere de’ fuoi perfonaggi . Mercè l’ efpref- 
fìone lenta, e le frali oziofe del Poeta, elfi non hanno 
mai fretta nemmeno nei momenti del maggior im- 
peto . Come qui , poiché Calcante parlò , non folo 
ci avverte che ha parlato , ma infieme anche eh’ egli 
lì pofe a federe : e intanto Agamennone fùriofo , co- 
me ben tollo fi rapprefenta , Halli tranquillo ad af- 
fettare che il Profeta fiafi feduto a bell’ agio , indi 
pur a bell’ agio fi leva ( furrexit ). Il Poeta non 
doveva egli colla fpeditezza della frafe rapprefentarci 
l’ impazienza del Re , come ce ne dipinge ben tollo 
divinamente il furore? Cesarotti • 

(/*) 
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■Stride ampio-dominante Agamennone (7 2 ) , 
turbato , i precor dj fafciati-di-caligine gli 
fi Colmarono altamente di bile (m 2 ) , i 
fuoi occhi famigliavano a fuoco sfavillan- 
te : tofio bieco guatando Calcante così gli 

par- 


ili) In quello luogo parmi che gli Epiteti for- 
mino una bellezza eh’ io non ho voluto perdere , ben- 
ché la vegga trafeurata dal Pope , e dal Rochefbrt * 
Quelli aggiunti fidano l’ occhia fui personaggio , ne 
accrefcono l’ importanza , e deilano P afpettazione . 
Il verfo telTuto di fpondei e di vqci pplifiilabe è 
dignitofo e pelante : 

Heros Atridis eurycr)on Agamemnon: 
Agamennone pollo nel fine del verfo dopo i fuoi at- 
tributi rapprefenta un gran Principe prò^eduto dalia 
iua Corte, Chi è collui che s’alza? il piu polfente 
dei Re : egli è grande , Superbo , e irritato : che di- 
rà? che farà'? Cesarotti. 

( m 2 ) E 1 degno d’ olfervazione per chi ama di 
Scoprir nelle parole le traccie del ragionamento , che 
la fielTa voce Greca phrenes , lignifica del paro e pre- 
gar dj e mente . Convengono gli antichi e i moder- 
ni che la ragion dello llomaco , come oflerva il Sig. 
d’ Alembert , polla chiamarli il fenforio comune di 
tutti gli affetti e le commozioni violente . Ma Sem- 
bra da ciò che i Greci antichi andalfcro piò oltre , e 
precorrelfero fin d’ allora all’ opinion di Parmenide , 





Digiliz ed by Goog^j 



Primo. 49 

parlo : Profeta di feiagure non fu mai che 
tu mi dicejfì una co fa grata •' fempre ri 
godi nel pre/agir malanni («2), ma nè 
in parole , nè in fatti non ufcì mai un 

be~ • 


il quale per atteflato di Plutarco riponeva nella me- 
defima regione la fede dell’ anima confiderata nella 
fua totalità . Se ciò non vuol crederfi converrà dire 
che avellerò a un di prelTo l’ idee di Locke , e che 
fottero d'avvifo che l’uomo non penlì fe non per- 
chè fente ; e quindi credettero di poter dinotare la 
facoltà penfante col nome Hello di quella parte ani- 
male che dà il primo impullo al penfiero . Tale pur 
anche effer dovea il divifamento dei primi Latini , ap- 
pretto i quali cor ha ugualmente quello doppio fen- 
fo ; dai che exeors per /ciocco , vxeors per pazzo , e 
lo fletto verbo recordor , eh’ è quanto a dire richia- 
mar/ al cuore . I termini proprj ed allrarti giova- 
no , non v’ ha dubbio , a diflinguer accuratamente gli 
oggetti nozionali e fenfibili , e a fittarne il fignifi-. 
cato , ma i figurati dall’ altro canto , benché figli del- 
la rozzezza, vagliono a mollrarci il cammino dello 
fpirito , e i rapporti occulti che fervirono alla ge- 
nealogia , e alla primitiva affociazion dell’ idee , e 
quindi ci prefentano la ftoria la più veridica dell’ in- 
fanzia intellettuale dell’ uomo . Cesarotti . 

(*2 ) Quella efprettione non è polla a cafo . 
Calcante avea predetto ad Agamennone che i venti 
terrebbero incatenata nel porto d’Aulide la flotta 

D Gre- 
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bene da te (o2)-A ed ora in mezzo ai 

* Gre • 

\ v 

..^-sr. : 

\ 

Greca fino a tanto eh’ egli non aveffe facrificata la 
figlia Ifigenia. Spovdavo. 

Omero dipinge mirabilmente il naturale della piò 
parte dei Principi , i quali bramano che fi dica loro 
non c'ò eh’ é vero, ma ciò eh’ è loro aggradevole. 
Acabòo è il modello d’ Agamennone . V ì qui un 
uomo , die’ egli nel L. 3. dei Re , di cui potremmo 
Jervirci per confultar Dio : quefi' è Michea : ma io 
/’ abborrifeo , perchè non mi prefagifee mai nulla di 
bene. Mad. Dacier. 

(0 2 ) Cofa di piò ordinario nei rimproveri e 
nello fdegno quanto di ripeter la cofa ftefia in diffe- 
renti maniere ! fpezi al mente quando fi è colpevole , 
e che non fi può facilmente palliar una cattiva azio- 
ne . Non fi trova che in Omero quella imitazione 
fenfibile della natura. Bitaube'. 

Ofiervo però che queflo non é dir Io fleffo tre 
evolte , come fembra al Pope : poiché altro è non a- 
ver mai predetto fe non mali ad un tale , altro il 
compiacerli in generale di predire difgrazie , e altro 
infine il non aver né detto nè fatto alcun bene . 
Quelle non fono tre frafi diverfe, ma tre diverfe 
modificazioni del fentimento . La ripetizione d’ O- 
mero fla piuttoflo nei termini da lui ufati , e quella 
può effer naturale, ma non lodevole ( milorum e 
mala , dìxijìi due volte e dicium , vates e vaticinaci) 
La traduzione Poetica ( v. 148. ) diverfificò la fi-a- 
fe. 
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Greci tu parlamenti oracoleggiando (p ih 
come fe il Lungi-S nettante prenda a tr a ~ 
vagliare i Greci pereti io non volli acce 1 ' 
tare gli fplendidi doni (qi) offerti pe r 

la 


fe , e Iaftiò fulfitler 1* analogia dell* idee , che forma 
realmente una bellezza di evidenza di natura , trafo- 
rata a torto dal Rochefort . Cesarotti . 

( p 2 ) Si è voluto far fentire 1* enfafi e ’l fenfo 
occulto del Tello , che dice propriamente e ora par. 
landò per parte di Dio . L’ efpreflione è caricata ed 
ironica ( fenza di che Agamennone farebbe liato im- 
prudente ad ufarla ). Egli vuol infinuare con cib 
che il Profèta potrebbe effer un impodore , che abu- 
fa del nome d’ Apollo per eccitar una fedizione con- 
tro il fuo Re , come accadde in altri tempi . Mad. 
Dacier prima , e il Bitaubè rilevarono felicemente 
quello tratto la di cui finezza non fu abbadanza ef* 
prelfa dal Pope, e fembra che fia fcappata al Signor 
Rochefort . Cesarotti . 

(y z) E’ degno d’ oflervazione 1* artifizio di que- 
flo difeorfo d’ Agamennone . Calcante avea detto 
che il Dio era irritato perchè quello Principe aveva 
maltrattato il fuo Sacerdote, niegandogli la figlia, e 
rigettando i fuoi doni . Che fa Agamennone affine 
di render ridicola quell’ accufa , e far cader fopra Cal- 
cante il fofpetto di mala fede ? Egli non infide che 
fui terzo rimprovero , e forpaffa il redo , come fe 
f vuol egli dire ) poteffe importar gran fatto al Dio 

D 2 eh’ 



- 5* Canto 

la fanciulla Crifeide , nò certamente , per- 
chè arino meglio di aver in cafa lei fief- 
fa , eh' (>‘2) io la preferifeo perfino a C li- 
lennefira che menai moglie pulcella ( fi ) ; 

fian- 


chi" io abbia voluto piuttofto pofleder Crifeide che il 
prezzo del fuo rifeatto. Mad. Dacier. 

Il Pope fu dunque poco avveduto quando fece di- 
re ad Agamennone 

Fot thìs vehit falfehoods tt my honour faind , 

Is heav'n offcnd;d , and a priifi profan d. 
Agamennone non potea niegare d’ aver vituperato il 
Sacerdote ; perchè dunque toccar quello punto con 
aria di farcafmo , fpacciandolo come falfo i 
Cesarotti. 

(r 2) L’ efprelfione del Tello femòra difettofa, o 
difettiva : ella confonde 1 ’ accufa colla difefa . La 
traduzione fupplì a quel che manca , divife i due fen- 
ti nenti, e vi preparò un paflaggio ( v. 157. ) . 
Cesaroti 1 . 

(f 2 ) Quello è un tratto d’ impudenza ftravagan- 
tiflìma e fenza efempio . Fin dal principio della focietà 
il matrimonio fu Tempre riputato come facro . L’ uo- 
mo il piò dilfoluto e ’1 piò vile non oferebbe far 
una confelfion di tal fatta in una brigata di perfone 
o ielle. E chi è coflui che la fa ? il Capo dell* efer- 
cito che deve meritarli il rifpetto dei fubalterni: e in 
che occafione la fa ? in un tempo che tutti i Greci 
fi efpongono alla morte per vendicar un’ offefa ai di- 

rit- 
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fiantechè non le cede punto 0 nel corpo , 
0 nel fembiante , 0 nello fpirito , 0 nei la- 
vori . Pure checché ne fin , fon pronto a 
renderla , fe quejlo è il meglio , eh' io 

amo 


ritti maritali della fila famiglia; e dove la fa? in pie- 
no parlamento , alla prefenza dei faggi , e del popolo : 
e di chi paria cosi? d* una Regina e figlia di Re, in 
fàccia di Menelao fuo fratello , e cognato della mede- 
fima. Dall’ altra parte l’ amor d’una fchiava portava 
feco qualche vergogna , poiché ai tempi d’ Orazio anche 
i privati fe ne arroffivano. Il parlamento non doveva 
erto prorompere in voci d’ indegnazione o di fcherno ? 
Il Pope non fi moftra punto feoflo a tanta fconcez- 
za , ed offerva folcanto che Agamennone fa con ciò 
una fpezie di riparazione a Crife ( bella riparazione 
ad un padre pria ftrapazzato, ed ora lontana ) mo- 
Arando di voler ritener Crifeide non per difprezzo , 
ma per ecceffo di ftima , e inoltre di dar rifalto pref- 
fo i Greci al facrifizio eh’ egli vuol fare col riman- 
darla . Qui ha ben luogo il detto d’ Orazio ; cium 
vitant fluiti vitia in contraria currunt . Non c’ era 
altro mezzo di moftrar d’ apprezzar la fchiava fenza 
vilipender la rmgiie ? Almeno Mad. Dacier che in 
quello luogo fa la fteffa offervazione ci rifarcifce in 
un altro ; poiché poco più fotto ove Achille chia- 
ma Agamennone veflito eT impudenza crede che 
alluda alla dichiarazione prefente , ed aggiunge qual 
impudenza mtggiorx quanto la confezione pubblica 
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timo che 7 mio popolo fia fulvo , piuttojlo 
che perifca (ri): ma voi procacciatemi to- 
fto un altro premio , ond' io folo fra i Gre- 
ci 


d' una pajfione così forfennata ed ingiujla ì Ma fe 
Agamennone è un impudente , non farà poco faggio 
Omero che fa parlar in tal guifa uno dei principali 
perfonaggi del fuo Poema? Un tal carattere farebbe 
tolerabile in fui Teatro ? e farà permeilo d’ introdur 
fulla fcena Epica un dilfoiuto che viola di fangue 
freddo i primi principi del pudor pubblico ? un uomo- 
privo di fenfo comune che crede di giulìificar una 
debolezza colla confelfion d’ un delitto } Dione , 
Arinotele , Arriano , Plutarco , il Nifiely tra i mo- 
derni , e molti altri fono altamente fcandalezzati di 
quello luogo . Del rello la traduzione Poetica diede , 
s’ io non erro , al fentimento del Tello il tornio piò 
favorabile, che ferve a palliar la colpa, fe non a di- 
fenderla. Agamennone apprezza Crifeide perchè gli 
ricorda fua moglie: egli contempla il ritratto in man- 
canza dell’ originale ( v. 1 59. ) . Cesarotti . 

(t 2) Il Tello prefenta un fenfo ben mefchino : 
amo meglio che il mio popolo fia falvo di quello che 
perifca . Un uomo di giudizio , dice il Terraflon y 
avrebbe detto io preferifco la falute del mio popolo 
alla mia propria fcdd’s fazione . Il Gramatico Ze- 
nodoto levò quello verfo dal Tello d’ Omero perchè 
il fentimento gli parve da uomo imbecillo. Lo 

ftef- 
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ci non refli impremiato , che ciò [conni en- 
fi : poiché voi tutti ben vedete qual fta il 
premio eh ’ io vengo a perdere — A lui ri- 
pigliando , diffe il pie-veloce divino Achil- 
le. O Atri de boriofijftmo , / opra 07 n altro 
di-ricchezze -avi didimo , come poffono i ma- 
gnanimi Achei darti un premio ? noi non 

f*P- 

fteflò Eufìazio s’ accorfe della mefehinità d’ un tal 
fentimento . Qtiejìo difeorfo , d e’ egli , non ha nul- 
la di fublime o di grande , anzi nemmen di fenfa- 
to . filtri perciò , fegue , lo medicano intendendo- 
lo così , voglio veder J alvo il mio pepalo , 0 ( fe 
ciò non accade ) perire io [.'fio : interpretazione 
sforzata , ma che moftra almeno buon fenfo . Il 
Clarke accenna di non approvarla , e fi appaga 
piò dell’ altra piò comune c piò i'emplice , eh’ egli 
enunzia così : Cupio equidem populum omni ratio - 

ne falvum effe, & nequaquam mei caufa perire: ma 
dall’ & al quam v’ è qui una differenza maffima : e 
la prova evidente che Omero non la intefe in tal 
modo , li è che avrebbe potuto fpiegarfi fenza equi- 
voco foftituendo un monoiìllabo all’ altro , vale a di- 
re uc ( non ) a è ( di quellochè ). Ma c’è qual- 
che cofa di piò oflervabile: il fentimento d’ Aga- 
mennone anche raddrizzato come lo vorrebbe il 
Terraflon è bensì onefto e nobile , ma impruden- 
te e contraddittorio : s’ egli rimanda Crifeide per 
falvar il popolo , dunque confefTa d’ efler egli la pri- 
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fappiamo che in alcun luogo vi fiano beni 
indiviji ; ma le fpoglic delle città fi fono 
già partite fra tutti , nè convienft che i 
popoli le raccolgano , e le ammajjino . Or 
tu quefla cedila al Dio , che po r cia noi 
Greci ti compereremo del triplo e dei- 
quadruplo , fe mai Giove ci concede di fac-_ 
cheggiar la ben murata città di Troja 
{u 2). A quejlo ripigliando , diffe il re- 
gnante Agamennone : Con tutta la tua bon- 
tà 0 Dei-fimile Achille ( vi ) non penfar 

di 


ma cagione della pelhlenza : dunque lo fdegno d’ A- 
pollo è vero e giufto ; dunque Calcante non è un im- 
poftore , dunque fchernendolo e colmandolo di rim- 
proveri egli fu nuovamente irreligiofo ed ingiullo . 
Quell’ è ciò che fece dar alla Traduzione il feguente tor- 
nio , no non fi chea ( Vero 0 falfo che fa ) che per 
mìa colpa Perifca il pepai mio . Così ( v. 165.) Aga- 
mennone non fi contraddice , non li condanna , e nel 
ceder Crifeide fa un atto ancor più grande e più no- 
bile , poiché trattandoli della falute del fuo popolo la 
fua delicatezza lo induce a facrificar la fua paffione 
anche ad un fofpetto infoili lente . Cesarotti . 

(«2) Arillarco legge il Tello, come fe parlafle 
non di Troja, ma di qualche città della Troade. Io 
credo che quello Critico prenda uno sbaglio. V. tra 
le Varianti la Nota (l>) . 

(v 2) Le parole del Tello non fon le più chia-, 
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di gabbarmi , che non ti verrà fatto di 
deludermi , 0 di pervadermi . E che ? 
vuoi tu forfè eh' io mi fegga qui fpoglio 
di premio mentre tu ti godi il tuo ? e mi 
comandi di refiituir coftei ? Sì fé i ma- 
gnanimi Achtvi mi daranno un premio 
Soddisfacente all * animo y e d' ugual valo- 
re . Se poi noi daranno } verro io Jlejfo 
a prendermi 0 7 premio tuo (*2) , 0 quel 

d'A- 


re. In ambedue le verfioni ho prefo agathos nel li- 
gnificato comune di buono , pi ut torto che in quello di 
forte , come fanno gl’ interpreti , e ho dato un fenfo 
ironico alla voce fimile a un Dio riguardandolo per 
la parte della giuftizia, di cui Achille, fecondo Aga- 
mennone , facea una pompa affettata . Ciò parmi che 
faccia un contrailo felice coll’ infidia che Agamennone 
fuppone che gli foie tefa da Achille . Altrimenti 
qual fenfo vi farebbe nel dire, benché tu fio gagliar- 
do , e fimile a un Dio in valore , 0 nell ’ affetto , non 
pretender di gabbarmi? non dovrebbefi piuttoflo dire? 
non pretender di /opere hiarmi . Ma forfè Omero non 
la guardava tanto fottilmente , e voleva effer intefet 
per diferezione . Io mi liudierò per quanto è poffibile 
di rifparmiar ai miei lettori quella virtù . Cesar. 

(x z) Quella è una violenza appoggiata a un 
Sofifma dell’ orgoglio e dell’ interefle . Il Pope con- 
tella la caufa tra i due Capitani , ma lafcia indecifa 
quella controversa di J ut Predonico . La conteflazio- 
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d' Ajace , o d' Ultjfe , e prefolo il condurr 
rò meco , e quello a cui verrò ne fard do- 

. len - 


ne per Agamennone non mi par nemmeno efatta , 
poiché non è vero che il Capo dell’ efercito pote/Te 
prenderli da fe quella parte di bottino che più gli 
gradiva, ma la riceveva dal corpo dei guerrieri, ben- 
ché quelli fceglieflero pel condottiere la più dillinta . 
Ad ogni modo parmi vifibile che Agamennone ha 
Tempre torto , quantunque anche allora fi potefle far 
caufa di tutto come al prefente. Egli potrebbe aver 
diritto di pretendere un altro premio fe non averte 
perduto il primo per propria colpa , fe i Greci glie 

10 averterò tolto , fe una parte della preda forte (lata 
ancora indivifa . Crife aveva offerto un groflò ri- 
fcatto per la figlia r qual colpa ci hanno i Greci fe 
la fua paflìone non gli permife d’ accettarlo ì Apol- 
lo ridomanda Crifeide per bocca del Profeta : egli 
la rimanda per dover di religione , per necertìtà , 
per vergogna : lafciamo dar la viltà di volerne 
erter rifarcito ( il che vien a dire che fenza que- 
llo fuppofio avrebbe lafciato perir di pelle il_ fuo 
popolo ) ma con qual giullizia il pretende ? Se la 

t colpa è tutta fua , fe Apollo efige da lui quella pe- 

na , perchè i guerrieri innocenti dovranno rifentirne 

11 difeapito ì Finalmente quand’ egli potefle efigere 
un rifaroimento , ciò farebbe dal comune , e non mai 
dai particolari che avevano acquillato fui loro premio 
un diritto di proprietà . Àfpetti dunque un’ altra oc- 

ca- 
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lente (jr 2 ) . Ma di ciò confuteremo an- 
che dopo : or via , tiriamo la nera nave 
nel divino mare , r accogli amvi dentro ac- 
conci rematori , collochiamovi /’ ecatombe , 
e facciamovi falire la Jlejfa Crifeide di- 
belle-guancie : vi prefieda alcuno dei Ca- 
pi-del-confglio , 0 Ajace , 0 Idomeneo , 0 
7 divino Ulijfe , 0 tu Jlejfo 0 P elide , rer- 
ribilijfimo ( z 2 ) J opra tutti gli uomini , 

ac- 


cafone di preda per poterlo ripetere dal pubblico . 
La rifpofta d’ Achille è fenfatiflima e nobile quanto 
la replica dell’altro è prepotente e fofiftica, e il Po- 
pe ha tutti i torti d’ efler andato non finctro in una 
tal caufa. Cesarotti. 

(y i) Sembra con ciò eh’ ei voglia infouare di 
non aver un’ intenzione determinata di far un’ ingiu- 
ria particolare ad Achille , ma folo di efercitare un 
diritto legittimo , prendendo quel premio che più 
gli aggradiva , fenza guardare a chi fi appartenere , e 
fenza intendere di far torto ad alcuno . Ma il mo- 
do con cui fi fpiega è ancor più imprudente di quel 
che la prerefa fia ingiufta. A qual propoiìto alienar 
da fe con una infolenza fpecificata e gratuita gli E- 
roi primari che potevano fervirgli d’ appoggio contro d’ 
Achille irritato ? Non era quello un invitarli a far 
caufa comune col fuo nemico ì Cesarotti . 

(zi) V’ è qui un farcafmo nafcollo , come fe 
Achille folle un bravaccio che co’ fuoi trafporti e 

mi- 
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acciocché tu co' tuoi facrifizj ci renda pla- 
cato il Lungi-S nettante A lui torto gua- 

tandolo rifpofe Achille di piè veloce (< 73 ). 

O ri- 


minaccic potere far paura ad Apollo. Mad. Dacier. 

L’ oflervazione è fagace , ma va un poco al di là 
dal fegno . Io avea prefentito lo fcherno , ma in un 
fenfo più mitigato , come Ha nella traduzione che lo 
fviluppa ( v. 215. ). Chi fpiega il palio lenza ma- 
lizia converrà che ci inoltri che abbia a fare la ter- 
ribilità d’ un guerriero col facrilìzio . Un tal carat- 
tere è forfè il più opportuno per un atto di divozio- 
ne ? Sia permeflo inoltre di notare che la voce terri- 
bilìjfimo ferve col numero alla caricatura , e corri- 
fponde al fùperlativo Greco , eh’ é appunto la fpia 
del farcafmo . Cesarotti. 

( a 2 ) Quello è il punto ove comincia a fvilup- 
parfi il carattere impetuofo e violento d’ Achille. 
Siccome quello è il gran mobile del Poema, 1 ’ Eroe 
il più luminofo d’ ogn’ altro , quello a cui come a 
centro vanno a terminar gli elogi e le accufe prin- 
cipali dei partegiani , e dei cenfori d’ Omero , così 
parmi necelTario di preparar gli lpiriti dei lettori all' 
efame di tal controverlìa , e di metterla nel punto 
di villa il più acconcio onde formar in feguito un 
giudizio efatro dell’ Iliade full’ Iliade llella , non ful- 
la fede di tanti fcrittori Polemici . Si domanda qual 
debba eller nell’ Epopea il carattere del Protagonifla , 
e fe la virtù, non che 1’ onellà , fia in elio un requifi- 

to 
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to efienziale. Il Boflu , e i due Dacier lo niegano 
fenza fcrupolo , il Terralfon lo fomenta , il Gravina 
elìge che gli uomini fi rapprefentino quali appunto 
fono in natura , Batheux , Marmontel , vari altri 
ricercano una mefcolanza di carattere in cui prepon- 
deri la virtù. Cerchiamo di partire da idee chiare , e con- 
venute. L’ofcurità e gli equivoci d’Arillotele genera- 
rono molte difpute di parole filila bontà del coltume che 
fi efige nella Poefia. Bontà poetica e bontà morale 
non è lo lìelfo : un uomo può aver tutta l’ oneftà fenz’ 
elfer un perfonaggio Poetico , e tm Siila , o un 
Cromwel pofTono efier caratteri Poeticamente ottimi , 
purché fiano ben collocati, ben pronunziati , ben fo- 
flenuti . Cofa è dunque che determina la bontà Poe- 
tica ? 1’ oggetto. Tutti i caratteri appartengono alla 
giurifdizion del Poeta , ma la fcelta dipende dal fine 
eh’ ei fi prefigge. Vuol egli dettar 1* ammirazione , 
o lo fdegno , 1’ amore o 1* odio , la compalìione o ’1 
terrore ! quel carattere che meglio d’ ogn’ altro detterà 
e fofterrà nel lettore il fentimento che dee dominar nel 
Poema , farà ottimo qualunque fiali . Ma qualunque Poe- 
ma deve tender a una moralità, vale a dire, dee cor- 
rifpondere all’ idee morali del bene e del- male , del vi- 
zio o della virtù , e metterle in una villa luminofa e 
fenfibile ; fenza di che il Poeta peccherebbe contro 1’ 
arte fua, che intende di dettare il inalfimo diletto coll* 
intereffe e la meraviglia . Un Poema ove tutte quelle 
idee folfero rovefeiate e confufe , lungi dall’ intereffarci , 
non produrrebbe in tutti gli animi che orrore e naufea. 

L* 
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L’ affetto adunque che vuol dettarli dal Poeta de- 
ve effere lo ttru:nento di quetta moralità . Quello 
dell' Epopea è più propriamente d’ ogn’ altro 1 ’ am- 
mirazione , poiché quantunque poffa , e debba talora 
unirli coll’ amore , colla compalfione , e con altri af- 
fetti , vi domina pero Tempre una dofe di mirabile , 
che rifulta dalla grandezza dei foggetti Eroici , dalle 
macchine in effa introdotte , dalla ricchezza e maefti 
dello ttile . Sarà dunque 1 ’ Epopea un Poema che in- 
fpira la virtù per mezzo della meraviglia . Ma la 
virtù può infpirarli in duediverfe maniere, o prefen- 
tando il ritratto della virtù fletta per farlo oggetto 
di ammirazione, o col mottrar il vizio in tutta la 
fua deformità per farlo abborrire. Parrebbe dunque 
che il Poema Epico potette etter di due fpezie, nell’ 
una delle quali il Protagonifta fotte un Eroe , uno 
fcellerato nell’ altra . Pure la cofa é altrimenti : ed 
eccone le ragioni, i. La moralità è imperfetta, in- 
diretta, molto più fcarfa di quella che può rifultare 
da una ferie di operazioni e di fentimenti virtuolì , e 
nobili . 2. L’ uomo s’ arrella mal volentieri follo fpet- 

tacolo della malvagità . 3. L’ Epopea ettendo un 
componimento lungo , la punizione del malvagio ri- 
tardata farebbe una tortura odiofa allo fpirito e al 
cuore dell’ uomo onefto . 4. Dovendo in un tal Poe- 
ma Epico efferci neceffari amente anche dei caratteri 
virtuofi , almeno per effere ftrumenti della punizion 
del colpevole , quelli per la cottituzione del Poema 
foppofto diverrebbero Attori fobalterni e facrificati 

rap- 
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rapporto al lume poetico , al principale . 5 . Doven- 

do 1’ Epopea deflare effenzialmente 1* ammirazione , 
con/errebbe dar al Protagonilta fcellerato un caratte- 
re di fplendore e di forza odiofo , e pericolofo , che 
verrebbe facilmente a dillruggere , o ad affogare la 
moralità , e a contraddire all’ intendimento del Poe- 
ta lleffo. Che fe per fuggir quello pericolo il Poe- 
ta Io rende baffo e fpregevole , egli aggiunge all’ 
odio la naufea ; giacché non v’ è nulla di più ribut- 
tante d’un malvagio vile. 6 . Non effendoci alcuno 
che fi creda fcellerato , o che fia tentato direttamente 
di efferlo , la moralità di quella fpezie perde il frut- 
to dell’ efempio , e non procaccia nè intereffe , nè 
curiofità , nè diletto . Rella adunque che il Prota- 
gonilta del Poema Epico d:bba effere effenzialmente 
virtuofo protetto dagli Dei , e finalmente felice , 
perchè la moralità è piena , varia , ifiruttiva , non 
equivoca, intereffante; e perchè l’ammirazione è ben 
collocata : i malvagi devono effer 1 ’ ombre che diano 
rifalto al lume dell’ Eroe virtuofo , e proc accino e- 
fercizio alle fue virtù col fnfcitargli perfecuzioni e 
difgrazie che accrefcano il noltro intereffe : dal che 
rifulta che potendo i malvagi aver un luogo conve- 
niente, e utile nell’Epopea virtuofa fenza gl’incon- 
venienti fopraccennati , farebbe una flravaganza il 
porli a figurare ilolati alla teda d’ un Poema Epico 
col pretedo di giovare alla virtù facendo abborrire 
il vizio : fìccome è una mala fede calunniofa il con- 
dannar i follenitori del Protagonilta virtuofo , come 

Ce 
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fé voleffero efcluli dall’ Epopea i perfonaggi viziofi 
o mirti . L’ Eroe del Poema pub dunque non folo 
ertere virtuofo, ma umanamente perfetto, quando ciò 
fi convenga ali’ oggetto del Poema rtelfo , quando 
per efempio voleffe prefentarfi in erto 1’ efemplare 
del Giufto perfeguitato , o il fondator d’ un Imperio , 
o il Campion della Religione . 

Quello perfetto è mirabile , ma le umane cofe ra- 
re volte lo ammettono , nè il diletto che ne rilulta 
è l’unico, nè forfè il più deliziofo , nè il più giove- 
vole che ci porta dar 1’ Epopea : il perfetto è vicino 
all’ uniforme , abbaglia più di quel che interertì , fo- 
verchia di troppo le forze della natura . Ammiran- 
do l’ Eroe li ama di veder 1’ uomo : s’ egli averte 
qualche debolezza , qualche partìone fcufabile , fe do- 
veffe foffrir qualche contrarto con fe medefimo , il 
mio cuore ne farebbe più commoffo , trovandolo fì- 
ntile a me io mi porrei nel fuo cafo , i fuoi trava- 
gli farebbero miei , il fuo efempio mi diverrebbe più 
iftruttivo, e più intereffante . E bene: ecco dunque 
un’ altra fpezie di Poema Epico , in cui 1’ Eroe è 
virtuofo , ma fente qualche debolezza dell’ umanità : 
quello parlerà forfè meno alla fantalia e all’ intellet- 
to , ma di più al cuore: farà meno fublime, ma più 
toccante . Stando però Tempre faldo il principio del- 
la moralità , dovrà egli o trionfar dopo molti sforzi 
della fua debolezza , o reftarne in qualche modo la 
vittima . Così tutte 1’ Epopee ragionevoli potrebbe- 
ro rapporto al Protagonirta dividerli in tre fpezie dai 

tre 
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tre caratteri dell’ Eroe principale , perfetto, virtuofo, 1 
e debole , e potrebbero perciò chiamarli Epopea E- 
roica , Epopea Umana, Epopea Tragica. Della pri- 
ma fpezie fono 1’ Eneide nell’ intend mmro di Vir- 
gilio , e nel vero la Gerufalemme del Tallo. Nella 
feconda vien collocata 1’ Iliade, e 1’ Odilfea: potreb- 
be dirli che ne partecipane anche 1’ Henriade , fe gli 
amori dell’ Eroe campeggiaflero di piò in quell’ infi- 
gne Poema ; e *1 Tallo avrebbe potuto farne una 
dell’ Epilbdio del fuo Rinaldo . Alla terza finora non 
appartiene che il Paradilo perduto del Milton . Que- 
lle due ultime fpezie meriterebbero d’ elfer coltivate 
di più , come quelle che verrebbero a riunire al fu- 
blime dell’Epopea tutto il patetico della Tragedia, 
unione egregiamente fviluppata dal Sig. Marmontel 
nella fua infigne Poetica . • Da quell’ analili rilulra , 
i. che in un’ Epopea un Protagoniila fcellerato , trion- 
fante farebbe un mollro , punito rellerebbe fempre 
odiofo e fpiacevole . 2. che 1’ Eroe imperfètto dee 

però elfere intrinfecamente virtuofo , e ciò nonoftan- 
te ove lì renda colpevole non dee sfuggir la puni- 
zione. 5. che il render ammirabile un Eroe malva- 
gio nell’ efercizio della fua flelfa malvagità è un con- 
traoperare all’ oggetto morale e Poetico dell’ Epo- 
pea. Tutte quelle Teorie o in generale fono ap- 
provate dai Critici più autorevoli , o fluifeono da 
principi che non polfono elfer da loro rigettati fenza 
contraddizioni ed alfurdità manifelle . 

Facciamone ora l’ applicazione al carattere d’ Achille 

E fe- 
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fecondo 1* idea degli ammiratori d’ Omero . Che A- 
chillefiaun Eroe perfetto nelfuno mai lo fognò: molti 
bensì lo riguardano come un uomo mal vagio e brutale . 
Non è da ftupirfi che il credano tale il Nifiely , il 
Talloni , ed altri poco di voti dell’ Iliade , ma è al- 
quanto curiofo che ciò Ha confelTato in precifi ter- 
mini dai Boflfu , e dai Dacier , campioni principali 
della fetta Omerica : e quel eh’ è piò curiofo fi è 
che malgrado a quello , anzi pure appunto per que- 
llo , credono il carattere d’ Achille il piò perfetto 
che abbia la Poelia , fondati full’ ipfe clixit d’ Arillo- 
le. Siccome però il Bollii aflerifee che 1* Epopea 
giova egregiamente col render abbominevole il vi- 
zio , e tutti i fuddetti Critici inlìHono altamente fol- 
la moralità dell’ Epopea , la quale non può certa- 
mente ottenerli fe il vizio è magnificato , e la virtò 
vilipefa, ne viene di confeguenza, che fe Achille è 
malvagio deve fecondo loro elfer propollo da Omero 
come un efempio da condannarfi e fuggirli . Affatto 
diverfa è l’ opinione dell’ Ab. Batheux . Egli non 
trova nell’ Iliade alcun perfonaggio che non fia na- 
turalmente buono e virtuofo. Ognuno. ha dei difetti-, 
ma. quelli non fono che traviamenti o eccelfi della lo- 
ro qualità dominante , la quale è tempre una virtò . 

Achille d magnanimo e di buon cuore, egli ama il 
„ popolo, fente l’ amicizia, rifpetta gli Dei: ma con 
„ quello bel naturale, con quelle qualità Eroiche , egli 
„ è ardente , iracondo , il fuo fuoco lo trafporta al 
„ di là del fegno . Egli ha torto qualche volta: pure 



„ fi ammira , fi ama , e fi amerebbe affai meno fé 
n foffe piìi perfetto , perchè farebbe più compofto , 
„ meno aperto , men vero . „ Poco diverfo è il fen- 
timento del Gravina , e del Pope . Achille , fecondo 
il primo , è un carattere vero , c quello baila perchè fia 
bello . Omero volle , e dovea rapprefentare gli uomi- 
ni quali fono in realità: „ egli non- delinea mai l* 
„ eilremo punto della virtù, nè imprime fulla perfona 
„ d’ alcuno 1’ eccello del vizio : perchè i caratteri e- 
„ llremi e invariabili fono parti dell’ immaginazione , 
„ piuttoilo che opere della natura „ e quindi non fo- 
no nè credibili , nè utili . „ Nello llendere i fuoi ca- 
„ ratteri Omero , dice il Pope , rtudiò più la natura 
„ che la perfezione . La fua arte è di mefcolar il 
„ difetto finimmo colla qualità dominante : così egli 
„ pofe in Agamennone P orgoglio accanto della magna- 
,, nimità , in Uliffe 1’ alluzia colla prudenza . Così A- 
„ chille , fecondo lui , è un compollo di valore e di 
,, fdegno , altero , perchè confapevole del fuo meri- 
„ to , delicato nell’ onore a fegno che non vuol com- 
„ battere contro i fuoi amici , benché fia affrontato 
„ da loro , ma ineforabile nel fuo rifentimento : „ 
indi conchiude che quelli caratteri mirti quando fia- 
bo ben condotti, benché non fiano moralmente belli, 
riefcono però poeticamente perfetti . 

Ultimo d’ cgn’ altro a* giorni nortri il Sig. Cha- 
banon trova il carattere d’ Achille il più felice , il 
meglio fcelto per la Poefia , perchè il più Dramati- 
co di rutti gli Eroi Epici , e fegnatamente dell’ 

E. 2 Enea 
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Enea Virgiliano. II gran pregio dell’ Epopea è quel- 
lo di aver ia partione e ’1 movimento della Trage- 
dia , ed Omero per quello merito mal oflervato o 
mal intefo è il Principe de’ Poeti . „ Ora Achille è 
„ appunto un Eroe fommamente Tragico , perchè 
„ Tempre grande , Tempre Tenfibile, Tempre paffionato 
„ nel carattere , nell’ azione , nei diTcorfi , Tempre 
infine tale da comparir vantaggioTamente ed in un 
„ lume vivirtimo Topra la Tcena. Quindi egli è fem- 
„ pre interelTante nelle Tue debolezze, nelle Tue inu- 
„ gualità , ne’ Tuoi furori medefimi , e forTe non è 
„ mai pib patetico, più teatrale, pili mirabile che 
„ qualora offènde , fecondo i freddi fuoi Critici , le 
,, regole d’ una Pevera moralità. „ 

LaTciando ora a rutti quelli ragionatori la loro 
particolare opinione , rellerà folo da conchiudere che 
fe niuna di quelle ragioni non folle abballanza fon- 
data Tu i fatti , il carattere d* Achille farebbe o vi- 
riofo , o in fenfo poetico imperfetto. Poiché Te O- 
mero il fa realmente malvagio , piutfollo che virruo- 
To con qualche difètto amabile, iadifefa del Batheux 
cade a terra ; c fc quando Achille fi trovarti? malva- 
gio noi vediamo anche da Omero refo odiofo e con- 
dannabile, gli elogj del Bortu , e del Dacier manca- 
no di bafe ; fe poi la mefcolanza delle qualità buo- 
no e ree non è fatta con quella dofe giudiziofa eh’ 
efige la natura del cuore umano acompagnata dalla 
ragione, la Teoria benché ingegnofa del Gravina, e 
del Pope non balla a render Achille , nè Omero , poe- 
ti- 
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ticamente perfetti, perché portano dertar intererte e 
moralità . Finalmente accordandoli ben volontieri al 
Sig. Chabanon il fuo principio fui carattere Drama- 
tico del Protagonirta , dovrà pur egli accordare che 
nè la grandezza , nè la partione non ballano aflòluta- 
mente e per fe a dellare il martìmo , e ’l più caro 
intererte , poiché la grandezza può llar colla malva- 
gità , e la partione può erter barta , o llrana , o ca- 
pricciofa , o brutale , cofe tutte che o ributtano , o 
dertar.o un’ammirazione milla coll’odio, come pro- 
viamo tutto giorno in tanti caratteri Tragici, che 
pur difpiacciono , benché non manchi loro nè gran- 
dezza , nè partione , nè un certo grado d’ intererte , che 
o in un modo , o nell’ altro accompagna Tempre un’ 
■azione grande, lia ella Poetica, o Storica . Egli ac- 
corderà parimenti che un carattere dramaticamentc 
ottimo non è però Tempre P ottimo per farne il Pro- 
tagonirta , e finalmente che 1’ ottimo fterto non fa 
Tempre il maflimo effetto , c non appaga lo fpettato- 
re quando 1* azione non lia diretta nel modo il più 
conveniente , o quando il progrerto e lo fcioglimen- 
to non corriTpondano all’ aTpettazione , o all’ oggetto 
generale , o al deliderio ragionevole del cuore uma- 
no. Pollo ciò ne Teguirà che Te Achille o TmentiTce 
talora la Tua grandezza , o le Tue partioni eccedono 
quei confini che le rendono fcuTabili , e interertanti all’ 
umanità , o Te F azione dell’ Iliade non ha un tal li- 
ftema di condotta che il premio o la pena , la glo- 
ria o ’1 bialìmo , fiano proporzionati alle modifica- 

E 3 
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0 rive/lito di sfacciatagine ( b 3 ) , c-hai- 
V -anim a-nel -guadagno (c 3 ) c^/ />/# tra gli 
Achei vorrà ubbidire a tuoi comandi , y?/* 
/>^r ir* /» qualche fp edizione , y7/r com- 

battere valorofamente contro a guerrieri 
(d$)? Io non venni già qua a pugnare a 

ca- 


tioni del carattere d’ Achille , e al fenfo che dettano 
negli afcoltanti, quello carattere, tuttoché altamente 
Dramatico , porrebbe non pertanto non riufcire il 
Protagonitta più perfetto o il più interdiente , nè 
fare il malfi/no onore o alla fcelta d’ Omero , 0 al 
fuo modo di prefentarcelo . 

Polla in chiaro in tal guifa la quettione fondamen- 
tale , e levati tutti gli equivoci , per deciderla non ci 
vuol altro che Omero fletto. Seguitiamo a leggerlo 
e ad efaminarlo. Cesarotti. 

( b 3 ) Le maniere d’ Omero hanno talora molta 
limiglianza con quelle della Scrittura , e noi le an- 
dremo notando : Indutt iniquitatem fieut vejlimen- 
tum . Il parallelo delle frali analoghe dei varj po- 
poli originali è piacevole , e può confluire ugualmen- 
te alla fìlofofia , e allo Atte. Cesarotti. 

( e 3 ) La voce Greca lignifica ugualmente inte- 
rejfatoy e frodolento , olila volpino. Nella Verf. Poer. 
ho confervato ambedue i lignificati ; anche per gua- 
dagnare un’ infolenza di più. Cesarotti. 

( d 3 ) Achille in tutta quella parlata eccede ve- 
ramente i confini con Agamennone : il fuo difcorfo 

è ir- 
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camion dei bellicofe Trojan t , che non mi fe- 
cero alcun torto ; perciocché non mai mi 

ru - 


i irriverente, e fediziofo. Pure il Lettore non fe 
ne digulla ; perchè trova 1’ Eroe precifamente in quel- 
lo flato di difettuofità intercfTante in cui ce lo rap- 
prefenta i’Ab. Batheux . Il Poeta con fomma avve- 
dutezza ci ha preparati a quello colpo , e quali {pin- 
ti a defiderarlo . Agamennone fi molrò ingioio e 
brutale, egli fi è già impadronito del noilro odio: 
Achille è uguale a lui , e dipendente foltanto per ca- 
lo, e per un atto libero della fua volontà ; è il piò 
grande , e ’1 pii» valorofo de’ Greci ; è venuto a ef- 
por la fua vita per la querela degli Atridi ; difende 
la buona caufa , infinua all’ altro il fuo dovere con 
fenfatezza , e decenza : che fa colui ? lo infulta , lo 
punge , e per fine lo minaccia d’ una ingiufla violenza . 
Il Lettore allora fi mette nel fuo piede, e dice: s’ io 
folli Achille 1’ avrei fofferto ? non avrei rintuzzata l* 
infolenza di quel fuperbo ì il cuore rifponde di sì ; e 
quindi applaude alle villanie d’ Achille come ad ef- 
preffioni del fuo proprio fentimento . L’ uomo fa 
Tempre fe fielfo perpetua mifura degli altri . Egli 
non fi crede un Eroe , ma fuppone che i Tuoi difet- 
ti , le fue paffioni , i Tuoi impeti fiano tutti o giu- 
fii , 0 fcufabili . Perciò il modo piò ficuro di giudi- 
car di quello , e di fimili luoghi , fi è quello di tra- 
fportarfi nel cafo, e domandar a fe medefimo fe (a 
co fa ci avrebbe colpito allo AefTo modo. Così a- 

E 4 vrei 
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rubarono nè i miei cavalli , nè i buoi 
( e 2 ) , non mai vennero i Ftia nudrice-d 
uomini y di-larghe-zolle , a guaflare i miei 
frutti ; che vi fono di mezzo molti bofchi 
ombroji , e 7 mire fonante (/ 3 ) .* rw<7 /è- 


vrei fatto anch' io è la gran parola che il Poera dee 
trar dalla bocca dei lettori e degli afcoltanti . Se la 
ottiene , ha vinto , la Critica non ha più arme . 

Cesarotti. 

(e 3 ) Nemmeno gli Arridi non erano venuti a 
Troja per vendicar il Taccheggio delle loro terre, o 
il ratto de’ loro buoi ma quello di Elena. Quindi 
per toccar il punto Achille dovea fpiegarfi come ap- 
prettò Racine : 

Et jamais darts Tariffe un lache raviffeur 

Me vint-il enlever ou ma ftmme ou ma foeurì * 
Terrassov . 

Quella cenfura è troppo rigida . Non era neceflario 
che 1’ ingiuria d’ Achille folTe dello fletto genere. 
Egli non avea donne , e caldo com’ era avrebbe 
fatto guerra per una giovenca come per la moglie. 
La fua efprelTione equivale a quella : i Trojani non 
mi fecero veruna ingiuria nè grande nè pieciola , non 
jfolo non m’ hanno rapito la moglie , ma nemmeno • 
un cavallo , nè un bue. Cesarotti. 

(/’) La ragione è affai curiofa. Non parrebbe e- 
gli che Sparta ove i Trojani andarono a rapir Ele- 
na dovefse elfere vicini ITima a Troja? Pure da Tro- 
ja 
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guendo te , 0 ardi f accinto y fiam qua ve- 
nuti , per far piacere a te , per vendicar V 
onore di Menelao , e di te , ceffo-di-cane , 
contro i Trojani , dei quali ( benefizi ) 
(g 3 ) hai nè cura , nè gratitudine. 

E ora anche minacci di rapirmi tu fi e fio 
il premio per cui tanto ebbi ad affaticar- 
mi , e che mi diedero i figli degli Achei? 
quando pure io non ho mai premio uguale 
al tuo , allorché gli Achei espugnano qual- 
che ben-popolata città de' Trojani ( h 3 ) .* 
il maggiore sforzo della tumultuo r a guer- 
ra il governano le mie mani , poi quando 

fi di - 


A 
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i a a Sparte v’ è forfè una metà di diftanza più che 
da Troja a Larifsa. Io non ho efaminato fe la 
Tefsaglia racchiude più montagne e più bofchi del 
Peloponncfo : ma fo bene che per venir dalla Frigia 
al Peloponnefo convien traverfar il doppio di mare 
che per venir in Tefsaglia. Terrasson. 

(S 3) La parola bcnefizj manca nel Tello ; perciò 
fembra a prima villa che il dei quali lì riferifca ai 
Trojani che gli fono proflìmi . Nella Verdone Poe- 
tica ho fchifata l’ ambiguità coll’ ometter le parole 
teatro i Trojani. Cesarotti. 

( b 3 ) Seguo l’ interpretazione di' Mad. Dacier . 
E* vifibile che il Clarke s’inganna, volendo che qui 
s’ intenda non una città di Troja, ma Troja Uefsa. 
Cesarotti. 

('?) 
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fi dividono le fpoglie , il tuo premio è 
femprc il pii i diftinto , ed io debbo andar - 
mene alle mie navi con un premio piccio» 
lo c caro ( » 3 ) , poiché fono fianco dal 
gran combattere . Orsù me n andrv a Ftia: 

eh' 


(i 3) Avea forfè Achille foggetro di querelarli # 
egli che avea per fuo premio Brifeide, una Principef- 
fa , eh’ ei trova così bella ,, e che ama come fua 
moglie ? Omero medefimo fentl quella incongruità , 
quella inconfeguenza , e procurò di correggerla con 
un epiteto così ridicolo ( caro ) che Mad. Dacier cre- 
dette meglio fopprimerlo. Terrasson. 

Picciolo sì\, ma pur tale che mal j offrirei di veder- 
melo rapire. Lo chiama piccolo , non perchè ne fac- 
cia poco conto , ma perchè Agamennone ne aveva 
Tempre uno maggiore: perciò è affatto infulfo il Ter- 
ralfon che chiama quello un epiteto ridicolo . 

Clarke . 

Quello è un rifpondere à la ffavant : direi piut- 
tollo che Achille non penfava allora a Brifeide , ma 
parlava in generale , e volea folo tacciar d’ ingordi- 
gia il fuo nemico , e aggravarlo t come fi fa nella 
collera. Probabilmente egli volea dire che quantun- 
que il fuo premio fofse picciolo , bifognava eh’ ei lo 
fi tenefse caro , non potendo averne uno migliore . 
Ma non è quello un volerci far indovinare piuttollo 
che intendere? Del rello ofservo che non folo Mad. 
Dacier , ma nefsuno dei Traduttori nè in profa nè in 

ver- 
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cì) egli è molto meglio tornarne a cafa 
colle curve navi ( k 3 ) •* nè già credi io 
che tu qui difonor'ato ( / 3 ) farai gran con - 
quijlo di te fori , e di prede," ^ 

A lui quindi replicò il Re degli uomini 
Agamennone (m 3). Fuggi pure fe il cuor 

ti 




verfo non rilevò quello termine : fegno evidente che 
non trovarono il modo di appiccarvelo con buon gar- 
bo. Io ho cercato di andarci da prelTo (v. 245. ) . 

Cesarotti. 

(£3) Era quello il luogo di penfare fe le navi , 

fofsero curve o bislunghe? Cesarotti. 

( / 3 ) Il Tello ha due lenii , fendo tu vituperato , 
e fendo io vituperato . Seguo la prima fpiegazione 
adottata dalla Dacier e dal Rochefort , e più confa- 
cente all’ intendimento d’ Achille , e lafcio 1’ altra al 
Clarke , che la preferire perchè più Gramaticale : ma 
tra la miglior fintalTt e il miglior fenfo non bilan- 
ciano che i Gramatici. Cesarotti. 

(m 3) Omero, come abbiam veduto, e vedremo, è 
gran maellro nell’ arte del dipinger col verfo gli og- 
getti filici : ma fembra eh’ egli non abbia fentito un 
altro ufo forfè più artifkiofo e di fornaio effetto, che 
avrebbe potuto predargli la verfificazione ben maneg- 
giata . Quelt’ è 1’ arte di far che l’ intrecciamento , il 
principio , il fine , la fofpenfione , l’ interrompimento , 
e gli altri accidenti tanto del verfo ifolato quanto 
del periodo metrico corrifpondano all’ importanza dei 2» 

fen- 
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fentimenti , al carattere di chi parla , e alla vivaci- 
tà e fpeditezza del Dialogo. Quella è una bellezza 
che manca al vgrló Franzefe , e che pub campeggiar 
nobilmente nel noltro fciolto Italiano . L’ Efametro 
Greco fi prellava felicemente a quella fpezie di rap- 
prefentazione : Omero però non ne traile gran par- 
tito , e in qualche punto moftrò affatto d’ ignorarne 
T arte. Tutte le fue parlate terminano col verfo , 
tutte cominciano da un altro, tutte hanno un verfo 
intermedio dellinato al dii] e e al rifpofe. Oltre al 
produrre una fazievole uniformità , quello modo vien 
a dare a tutti i fentimenti un grado uguale d’ im- 
portanza , poiché non v* ha dubbio che il verfo com- 
pito , lafciando nell’ orecchie un fuono più pieno , non 
venga anche a dar alla fentenza un certo pefo e u- 
na dignità che talora non è la più conveniente alla 
cofa , o al modo familiare con cui fi parla. Parreb- 
be perciò che l’ intera pofa del verfo doveffe rifer- 
barfi al compimento delle parlate che chiudono con 
qualche tratto più luminofo , più grande , o più ri- 
marchevole ; o al terminar d’ un’ azione dopo di 
cui fi palla ad un’ altra affatto diverfa ; o all’ in- 
trodurli d’ un perfonaggio autorevole e d’ afpetta- 
zione ; o al contrailo di due punti di villa diverfi e 
importanti collocati ad opportune diflanze. All’ in- 
contro il fine e ’I principio del fentimento farà giu- 
diziofamente collocato a mezzo del verfo , o antici- 
pato, o protratto ove le parlate o le defcrizioni fon 
brevi o di picciol conro , o non hanno nulla di of- 

fer- 
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ti Jiintola (»j), io non ri prego a recartene 

per 

-» - - - 

fervabile , o fono efpreffe con tuono familiare , e 
molto più nei paffaggi , nelle parente!! , nei fenti- 
menti fuggitivi e intermedi . Sopra tutto il tronca- 
mento , e il ripigliamento del verfo è necettario nei 
luoghi ove fi rapprefenta celerità , anfietà, pafltone 
improvvifa , fmania , e maffimamente concertazione 
brufca e rapida fra i perfonaggj. L’ impazienza per 
efempio è uno . dei caratteri più dipintivi dell’ ira 
provocata dalle parole. Due perfone adirate a {len- 
to foffrono che 1’ avverfario termini il difcorfo : elfi 
fanno una fchcrma incettante di colpi che s’ intrec- 
ciano e fi confondono . Non è dunque una contrad- 
dizione il far che le parole dell’ uno e dell’ altro 
terminino col verfo agiatamente , e col verfo agia- 
tamente comincino , framettendoci anche un altro in- 
tero verfo , come per dividere i combattenti ? Pur 
quello è il metodo collante e invariabile d’ Omero , 
confervato dal Pope e dal Rochefort per la tirannia 
della rima , che ripugna alla fpezzatura del verfo . 
Il noftro fciolto è più felice , ed io ho cercato a 
tutta potta di profittarne. Gli Oltramontani i quali 
credono che i noftri s’ appigliilo allo fciolto per 
maggior facilità, fi inoltrano affatto digiuni nell’arte 
della verfificazione Italiana , che nell’ armonia pit- 
toresca fupera di gran lunga tutte le moderne. 

Cesarotti . 

( n 3 ) Agamennone chiama fuga ciò che Achille 

PO' 
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per conto mio : altri vi fono prejfo di me 
che mi prederanno onore , e J opra tutti il 
provido Giove . Fra tutti i Re nudriti - 
da-Giove ( 03 ), tu mi Jet odio/ijjimo (pf)t 
poiché Jempre a te [oììo care la rìjfa , le 
guerre , le battaglie ( q 3 ) . Se tu fei mol- 
ta 


nomina partenza ; e parla come fe quella bravata 
non forte che un pretelle. Il tratto è artifiziofo , e 
riunifee 1’ infulto , la derilione , e ’I deprezzo . 

Cesarotti. 

(03) Omero qualifica fpertò i Re con quell’ ;e- 
piteto , 0 coll’ altro di generato da Giove. Con 
ciò egli rapprefenta loro 1’ ufizio a cui fono dellina- 
ti , e al popolo la riverenza che loro è dovuta . 
Quell’ efprertioni s’ accordano perfettamente collo lli- 
Ie fublime delle nazioni Orientali , e corrifpondono 
a quei luoghi della Scrittura ove i Re fono chiama- 
ti Dei , o figli dell* Altilfimo . Pope. 

Tutto bene , ma fi vorrebbe che il Poeta non col- 
locane quelli aggiunti fe non a propolito. Per chi 
non ama di fortificare, quello Epiteto prertò Omero' 
non è che un titolo di nobiltà. Cesarotti. 

(p3) L’ efprertione del Tello contiene una com- 
parazione che fembra involvere nell’ odiofità anche 
gli altri contro 1 * intendimento d’ Omero. L’ efat- 
tezza e ’l buon fenfo configliò il traduttore a sfug- 
girla ( v. 255. ) Cesarotti. 

(f 3 ) Quello rimprovero è afliirdo in bocca d’A- 

B»- 
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to gagliardo , è un Dio che te lo diede 
(>* 3 ). Tornatene pure alla tua cafa col- 
le tue navi , e co tuoi compagni, e coman- 
da ai Mirmidoni (f %) , io non mi curo 
di te, nè t' apprezzo punto {degnato ; ben- 
sì ti minaccio di tanto : poiché Febo A- 
pollo mi ritoglie Crifeide , quefta io colla 
mia nave , e co ’ miei compagni la riman - 

de- 


gamennone : eravi nulla di più vantaggiofo per il Ca- 
pitano dell’ imprefa di Troja quanto un uomo che 
non refpira fe non guerre e combattimenti ? 

Terrassov. 

Una tal incongruenza fu oflervata anche antica» 
mente da Diomede Scoliate di Dionifio il Trace, 
che perciò crede quello verfo intrufo. La traduzio- 
ne Poetica diede al fentimento un tornio più conve- 
niente (v. 257.) Cesarotti. 

( r 3 ) Parmi di fcorgere in quello rimprovero qual- 
che cofa di più che uno di quei tratti generali che 
tolgono il merito all* uomo per darlo a Dio. Sem- 
bra che Agamennone alluda alla fatatura d’ Ac hille 
nell’ acque di Stige , cofa che toglie 1 ’ ammirazione 
al di lui valore. Cesarotti. 

(J 3) Agamennone fi ferve di quello nome con 
qualche larcafmo . I popoli della Ftiotide fudditi d’ 
Achille erano chiamati Mirmidoni dal nome d’ una 
colonia dell’ Ifola d’ Egina , i di cui abitanti aveano 
per cafa alcune buche fotterranee, agguila delle for- 
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deru ; ma venendo io fleffo alla tua tenda 
toglierà a te il tuo premio , Brtfeide di 
bella-guancia (t 3), onde tu cono r ca quan- 
to io fi a piu grande di te , e paventi ogn 
altro di parlarmi da uguale , e meco af- 
frontar fi — Così dijfe : P elide fu prefo da 
furore , il di lui cuore nel vellofo petto è 
bilanciato da due parti ( incerto ) fe traen- 
do dalla cofcia V acuto ferro abbia a fg om- 
brare gli a filanti , e a trucidare Atri de , 0 
a temperare lo fdegno , e raffrenar il fino 
impeto . Mentr egli va così fluttuando fra 
la ragione e 7 furore ( « 3 ) , e già fnu- 

da- 


miche, chiamate myrmi . Quindi nacque la favola 
che i Mirmidoni erano formiche trasformate in uo- 
mini . Agamennone con quello termine vien a deri- 
der Achille come piccolo Principe d’una popolazione 
batta e fpregevole. Cesarotti. 

(rj) Quello ^Epiteto non è pollo a cafo. Quan- 
to più Crifeide era bella , tanto pih Achille dovea 
foffrir con difpctto di vederfela rapire . Agamenno- 
ne gode di fargli fentire la fua maligna compiacenza 
nel ferirlo fui vivo. Cesarotti. 

(«3) Le due voci phrena e thymon fembrano 
prefentar un contrailo fra la ragione e la pattìone . 
Quello luogo prova contro il Clarke che thymos non 
vuol dir femplicemente animo , ma bensì animo tur- 
bato da qualche' affetto. Cesarotti. 

Gli 
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dava dal fodero il grande acciaro , venne 
dal cielo Minerva {v 3 ), che V ave a fpc- 
dira la Dea dalle-bianche-braccia Giunone , 

la 


Gli antichilfimi Sapienti di Grecia credevano ener- 
vi nell’ uomo due anime , 1 ’ una ragionevole , 1 ’ altra 
fpoglia di ragionamento , e fornita di vita , fenfo , 
e pa/fione . Quelle due anime qualora fono in op- 
pofizione fra loro fon fempre da Omero chiamate la 
prima phren , 1’ altra thymos . Il feggio dell’ anima 
ragionevole era pollo nel cuore, e non già nel capo, 
come per errore crede 1 ’ autore antico della vita d’ 
Omero . V anima ragionevole era immortale , co- 
me d’origine divina; ma l’altra, di natura molto in- 
feriore, potea foggiacer al deperimento. Moshemio. 

fu 5 ) I.’ allegoria in tutto quello luogo è vili- 
bile , e non punto sforzata . La prudenza d’ Achille 
io forprende nel punto della maflima efaltazion de- 
filo fdegno : le rifle/Coni .eh’ ella della nel di lui fpi- 
rito non fono olfervabili agli altri* ma ella non ha 
fòrza da prevaler interamente fopra di lui fino a tan- 
to che Achille non rammenta la fua propria impor- 
tanza , e non li perfuade che verrà un tempo nel 
quale Atride collretto dalla neceflìtà vorrà ricompe- 
rar la fua amicizia a qualunque prezzo. Allora, raf- 
licurato da un tal penliero , tralafcia d’ attentar alla 
vita d’ Agamennone : ma parendogli d’aver con que- 
lla omiffione foddisfatto abballanza alla prudenza , ne 
lafcia fvanir il penfiero, e non e} tollo è abbandona- 

F to 
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la quale amava entrambi di cuore , e ne 
prendea cura . Stettegli addietro e prefe 
Pelide per la rojjtccia chioma , mojlrandofì a 
lui fola , che degli altri niuno la videe 
fgomentojfene Achille , e volfefi addietro 
tofto riconobbe Pallade-Mtnerva , che ferri- 
a- 


ta a fe (tettò che (coppia nei pii violenti rimproveri 
per isfogar in qualche modo la fua pattione . Tutto 
quefto luogo è belliflimo , d’ una morale evidente , e 
comunemente lodato dai Cementatori . Pope. 

Il Sig. Boivin afferma che P apparizione di Mi- 
nerva ad Achille è un’ allegoria innegabile che balza 
agli occhi . Io foftengo all’ oppofto che quefto luogo 
dee prenderli letteralmente , e che Minerva opera 
femplicemente come un perfonaggio che, per il fuo 
odio contro i Troiani , ha intereffe che l’ imprefa 
dei Greci fuffìfta , e che il loro Capitano non pert- 
ica per man d’Achille. Secondo quefta idea lette- 
rale, tutto è conveniente; ma fecondo il fenfo alle- 
gorico nulla difeonviene di più. Imperciocché in 
tal cafo dovendoli prender Minerva per la prudenza 
fteffa d’ Achille , che modera il fuo trafporto colla ri- 
fleflione, farebbe quefta una contraddizione manifetta 
col carattere ftabilito di quell’ Eroe, che non cono- 
fee nè umanità , nè ritegni . Omero ce lo prefenta 
per tutto come fchiavo delle fue paftioni . Non è 
dunque la difpofizione dello fpiriro d’ Achille ciò che 
il Poeta volle dipingere facendolo arrettar da Miner- 

va r 
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bili gli apparvero i di lei occhi (x 3 ) , e 
indirizzò a lei alare parole. A che , 0 fi* 

' glia, * 

va , ma bensì un ordine eltemo ed effettivo , del 
quale il Poema avca bifogno per il progreflo dell’ 
azione . Se Omero averte impiegato la finzione ftef- 
fa rifpettar a Ulirte , che fi dà per 1’ efempio della 
prudenza , io la prenderei volentieri per una allego- 
ria; ma dacch’ egli la impiega per Achille, eh’ è 1’ 
immagine dell’ iracondia , io crederei di predar un 
errore al Poeta fe prenderti il fatto alla lettera. 

De la Motte. 

Che quella non forte un’ allegoria nella mente d* 
Omero lo dimortra ad evidenza la feconda rifpofta d* 
Achille a Minerva, che vedremo ben torto, e la fua 
fentenza fopra l’ubbidir agli Dei. Cesarotti. 

(*3) Era opinione degli antichi che gli Dei a- 
vertero negli occhi un lume particolare , Che Ome- 
ro in quello luogo alluderti? a una tal opinione lo 
arterifee particolarmente Eliodoro nel 3. Libro della 
fua Storia Etiopica , Gli Dei , die’ egli , fi ricono- 
feono nelle loro apparizioni agli uomini al chiator* 
dei loro occhi , o al loro pajf aggio lumino fo per /’ a- 
ria fenza movere il puffo . Omero traili? quelli con- 
traflegni dalla fua cognizione della dottrina degli E- 
giz; , e ne fec? ufo applicando I’ uno di erti a Palli- 
de , e 1’ altro a Nettuno . M.id. Dacier crede che 
quello luogo d’ Omero debba irtrenderfi degli occhi 
d’Achille, e non di quei di Minerva, e biafima 

F 2 Eu- 
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glia dell' Egì -tenente (y f) Giove, qui ne 
venijli ? forfè a veder l' infolenza dell' A- 
tride Agamennone? E bene , io ti dichia- 
ro, e quel eh' io protejlo fari compito , co - 
fini per la fua prepotenza perderà ben to- 
fto la vita . — A lui ripiglio la Dea 
occhi-verdajlra (zf) Minerva: io venni dal 


Euilazio, e gii altri fenza però diftruggere la loro 
autorità , e Tenta aifegnar altra ragione Te non che 
il vibrar luce dagli occhi non era proprio di Miner- 
va, quand’ ella parlava cosi manfueta. Pope. 

Madama avrebbe ragione fe il Tello portatfe occhi 
infiammati di collera , coni’ ella traduce . Ma chi 
ha detto a lei che dinar lignifichi infocato di fdegno l 
Omero non dice Te non che gli occhi gliene apparvero 
terribili: il rifpetto verfo una Divinità s’ accorta Tem- 
pre al terrore. La traduzione Italiana leva ogni e- 
quivoco ( v. 292. ). Cesarotti. 

(/3) L’Egida era lo Tcudo di Giove, cosi det- 
to perchè coperto da una pelle di capra ( JEx ) . 
Quella eh’ ebbe l’ onore di coprir colia pelle lo feu- 
do di Giove, era la capra Amaltea , che nudrl col Tuo 
latte il Re degli Dei . Lo feudo di Minerva era 
anch’ efio chiamato Egide , ma quello era ben pivi 
terribile , poiché portava nel mezzo la tella di Medu- 
Ta , dotata di virth lapidifica. 

(*3) Il termine Greco glaucopit potrebbe an- 
che tradurli dagli-occhì-di-civetta , ch’era appunto I* 

uc- 
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Ciclo a calmar il tuo /degno , fe vuoi ub- 
bidirmi y mi /pedi la Dea dalle - bianche - 
braccia Giunone , che ama entrambi di cuo- 
re , e ne prende cura. Or via y ce/fa dalla 
rijfa , nh impugnar la fpada : folo ingiu- 
rialo colle parole {a 4) , come già farà : per - 

cioc- 


uccello di Minerva , e d’ Atene . Intorno a quelli 
Epiteti llravaganti dati agli Dei veggalì 1 ’ Oflerva- 
zione ( k. 6 ). 

(44) Come mai Minerva può ella permettere, 
anzi ordinare ad Achille di rifponder al Capitano 
con vituperj ? Omero infegna con ciò che un natu- 
rale furiofo, come quel d’ Achille, non può vincerli 
tutto in un tratto ; che non fi deve eftger da lui una 
moderazione intera , e che Infogna accordar qualche 
cofa al di lui trafporto . Mad. Dacier. 

Ciò va bene quanto all’ allegoria : ma poiché fi 
era introdotta Minerva , non fi poteva egli , e non 
fi doveva infegnar quella verità fenza far torto ad 
una Dea che fuol prenderli per la fapienza di Gio- 
ve ? Non farebbe rifiatata la fielfa malfima in modo 
piò decente fe Achille dopo la promefTa fatta a Mi- 
nerva di moderarfi , fi folle poi permeilo uno sfogo 
di villanie ì La piaga di quello luogo è un po’ me- 
dicata dalle parole che feguono , come già farà , fe- 
condo la feliciflima fpiegazione del dotto Ab. Ri- 
dolfi, che fu il folo fra tanti interpreti a conofcer 
il vero fenfo di tali parole, benché pure fembri il 
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ciocche io ti dichiaro , e il mio detto farà 
compito , un giorno avrai fplendidi doni 
tre volte altrettanti per quefla ingiuria 
0 4 )-* tu raffrenati e ubbidifci a noi. — 
A lei rifpondendo dijfe Achille dal pih 
veloce : conviemmt , o Dea , ajfentire alle 
yoflre parole , tuttoché il mio animo fia 
gravemente crucciato : che queflo è il me- 
glio . Chi ubbidire agli Dei , è dagli 
Jleffi efaudito . Dijfe , e full ' elfe d' ar- 
gento rattenne la mano pefante , e ripinfe 
nella guaina il grande acciaro , ne difub - 

bi- 


più ovvio. Così Minerva non ordina le villanie, 
ma le prevede , e moftra folo di tolerarie , affinchè 
Achille , accordandogli il meno , la ubbidifea nel 
più . Ad ogni modo ella facea più fenno a lafciar 
che Achille fi sfogallc da fe, fenza dargli occafione 
di credere d’ eiTerci autorizzato da Minerva . Ma 
quando avremo imparato a conofcer meglio quefla 
Dea Omerica, la fua condotta in quello luogo cedre- 
rà di parerci firana. Cesarotti . 

(£4) Notili che Minerva non ritiene Achille 
con argomenti tratti dalla ragione o dal decoro , ma 
folo con ville d’ intereffe . Qualche Elveziano tro- 
verebbe qui il fuo fiilema, ed efalterebbe Omero co- 
me il primo feopritore e Maellro del vero principio 
morale . Ces arotti . 

( c 4 ) 
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bidì al comando di Minerva : ella tornof- 
fene alt Olimpo nelle cafe dell ’ Egi-tenente 
Giove infieme cogli altri Dei . — Ma 
Pelide di nuovo con afpre parole fi rivol- 
fe ad Atri de , ni ancora ave a calmato lo 
/ degno : Beone , che hai gli occhi di ca- 
ne , e 7 cuore di cervo (c 4 ) .• tu non fio- 

fit- 


ti' • ( r 4 ) Ecco come alcuni Critici mal intenzionati 

traducono quello luogo : Ubbriaco , che hai gli cechi 
di cane , e ’i cuore di cervo . Qual cofa v’ è nella 
Poelìa o nell’ eloquenza che non lì sfigurali con tra- 
duzioni di tal forta , anzi Parodie? Rocheport. 

Omero dunque fa la Parodia di fe llelfo . Confef. 
fo eh’ io non fo intendere che fi voglia il Sig. Ro- 
chefort . Il Critico meglio intenzionato volendo dar- 
ci le parole lleffe d’ Omero potrebbe tradurre altri- 
menti ? Vorrebbe egli dire che Omero non lì fpiega 
precifamente così , 0 che carco di vino., vale bevitor 
d' acqua ? Qualche altro Critico Franzefe fece una 
cenfura fimile alla traduzion di Demoltene del Tou- 
reil , di che ho parlato nelle mie OlTervazioni a quell’ 
Oratore . Fatto Ha che non lì vorrebbe perdere due 
prevenzioni affai care : l’ una che il Nume dell’ Epo- 
pea non può aver un frafario plebeo , 1’ altra che i 
Greci aveano le fteffe idee dei moderni intorno la 
politezza. Con quelli due principi non v’è altre, mez- f 
zo di falvar Omero che quello di fnaturar l’ elflflt A del- 
le parole. Parlando dell’ Oratore io credo d’ aver det- 
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Jienefii mai coll ’ attimo d' armarti alla 
guerra infieme col popolo , nè di porti in 
agguato coi principali degli Achei : che 
ciò ti fembra una morte . In 'vero è mi- 
glior cofa irfene per V ampio efercito degli 
Achei, predando il premio di qualunque 
ofa fiatare dinanzi a te ; principe divora - 
popolo (d 4 ) , perchè imperi a gente da nul- 
la : 

. 1 

to quanto balla per giuftificar anche il Poeta, fenza v "* 
tradir la buona fède . Nella verfione Poetica io non 
ho però tradotto precifamente ubbriaco , non perchè 
quella non fia la precifa efpreflione d’ Omero , o per- 
chè quello termine non folle flato del guflo Greco, 
ma perché repugnerebbe di troppo al noflro . Il let- 
tore può per altro oflèrvare che in quello, e in ogn’ 
altro luogo limile fono andato aliai men difcoflo dall* 
Originale degii altri traduttori Poetici ; e fe. Omero 
non ha preflo di me ogni fuo menomo lineamento^ 
conferva però fempre la fua fifonomia naturale, e 
una tinta affai fenflbile de’ fuoi colori . Cesarotti. 

(^4) Quanto alla ritìeflìone che 1’ autor dei Pa- 
ralleli fa fulla contefa d’Achille e d’Agamennone , vale 
a dire che non è poflibile che dei Re e dei grandi Ca- 
pitani abbiano mai ufato così, ella è alfolutamente di- 
flrutta dalle eftremità a cui fappiamo che Francesco, e 
Carlo V. i due piò grandi Principi del loro Secolo in 
ogni fenfo, fi portarono l’un contro l’altro . Si ve-» 
de ancora nelle Storie di Francia , e di Spagna i lo- 
ro 
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la: che certo , 0 Arride , quefta fora V ul- 
ti- 


ro cartelli di sfida concepiti d’ ambe le parti in ter- * 
mini a cui l’ acerbità e l’ indegnazione non pofTono 
aggiungere nulla di più . Che fé Principi così grandi , 
lontani 300 leghe 1’ uno dall’ altro, giunterò fino a 
fcriverfì a fangue freddo , e di propofito deliberato 
cofe tanto atroci , come dovrafli 'trovar imponibile 
che Agamennone ed Achille trovandoli in prefenza 
fic l’ uno dell' altro , e nel calor d’ una contefa nata fui 
{*><£». fatto fianfi lafciati trafportar a delle parole che fono 
veramente oltraggiofe , ma che non hanno per fe 
f . ftefTe quel carattere di baffezza che 1 ’ Autor dei Pa- 
'°*“"ralleli loro attribuifce? Ab. Regvier. 

Non fi può diffimulare che nelle opere moderne 
ove regna tanto di faggezza e di regolarità , quelli 
pregi non vi brillino il più delle volte con difcapito 
del calore e della palfione . Le opere create nei 
tempi più rimoti, e ove il Genio aveva uno slancio 
più libero , offrono talora ?più difetti , ma infieme 
anche più di calore e d’ entufiafmo . Quello calore 
fpira principalmente negli fcritti d’ Omero , ed egli 
lo deve fenza dubbio all’ efpreffione cruda, mafchia, 
e vigorofa delle palfioni eh’ ei rapprefenta :* prelfo di 
lui lo fpirito e l’immaginazione, fotto pretefio d’ab- 
bellir il loro linguaggio, non lo sfigurano col raffina- 
mento e col troppo lifeio . OfTervifi la contefa d’ 
Achille e d’ Agamennone nel 1. Libro dell’Iliade: non 
è già fui tuono d’ un’ eloquenza fludiata che cotefli 

Eroi 
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tinta delle tue infoiente . Ma f' annunzio 

una 


Eroi vi efprimono il loro fdegno : la paffione non 
conofce ritenutezza , ella è brufca e dura nell’ efpref- 
fione, eccefliva e violenta ne’fuoi oggetti , fregolata 
e fconneffa nelle fue idee : quell’ è il modo con cui 
Omero la fa parlare. Nelle difpute che fi follevano 
fu i noftri Teatri fra gli Eroi l’orgoglio fa fpeffo le 
parti del furore : i competitori vantano con fierezza ' ' 
le loro prerogative, e procurano di mofirarfi fuperiori 
gli uni agli altri. Nell’ Ifigenia Franzefe la difputa d’ i 
Achille e d’Agamennone, benché imitata da Omero x 
moftra piò di grandezza e dignità che di trafporto 
e furore . Sembra che il Genio Franzefe tema di 
abbandonarfi a movimenti troppo impetuofi , egli dà 
un freno alla fua palfione , e ne rallenta la marcia : 
egli è un corfiero che imbizzarrifce fotto la man che 
Io guida ; in Omero egli ha rotto ogni briglia , fi 
slancia furiofo , e 1’ occhio non può feguirlo . Io fo 
che fi fono fatti dei rimproveri al Poeta Greco del- 
le ingiurie di cui gli Eroi fi caricano a vicenda: ma 
oltre che fembra ingiufto il decidere della poca no- 
biltà che aveano così fatte ingiurie nella loro lingua, 
per giuftificar Omero da un tal rimprovero, non me- 
no che da mille altri che gli fur farti , v’ è un mez- 
zo ficuriflimo , voglio dir quello di confultar la na- 
tura. Io non parlo degli uomini dei tempi Eroici, 
quali erano Achille , ed Agamennone , che avvezzi a 

co- 
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una cofa , e vi aggiungo un gran giura- 

men- 


tovami femplici e felvaggi , ignoravano i raffinamen- 
ti d’ una politezza talor puerile : parlo dell’ uomo il 
più civilizzato: s’ egli entra in furore, qual è in lui la 
prima voce della paffione ? 1 * invettiva . Omero impie- 
gandola non ha dunque tutto al più peccato fé non 
< ^ |i| fe contro la decenza . Ma tocca forfè a noi a giu- 
V ^4 I . dicar qual folle la decenza prelfo i Greci? e la no- 
jMvttoi ^ ra minuziofa delicatezza ci farà ella condannar leg- 
germente l’ efpreffione libera e ardita delie paffioni , 
qual vien prefcritta dalla natura , e qual fenza dub- 
bio era approvata dai Greci ? Oflerviamo inoltre che 
le paffioni fecondo le circoftanze fi trovano portate a 
varj gradi di vivacità , che il Poeta accorto dee far 
fentire : e così appunto fe’ Omero . Achille ( nel L. 9. ) 
ritirato nel fuo campo , e pieno d’ un odio già radi- 
cato contro Agamennone, non ingiuria gli Amba- 
fciadori , ma gli congeda con un difcorfo fermo e 
tranquillo. All’arrivo degli Araldi che nel 1. Li- 
bro vengono per comando del Re mal volentieri a 
ridomandargli Brifeide, non gli oltraggia, ma mi- 
naccia chi gl’ inviò. Ma quando i due Eroi fono 
a fronte 1’ uno dell’ altro , quando il loro odio efpref- 
fo dal difcorfo , dai gelti , dall’ occhiate , s’ accende 
reciprocamente , e giunge fino al furore j allora non 
fella loro per follevarfi altro che 1’ invettiva , e fe 
Omero non ne avelie fatto ufo , avrebbe mancato d’ 
efprimere l’ eltremq grado della paffione. Ch ab anon. 

(« 4 > 
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mento: sì per qttejlo fcettro (*4), il qua- . 

le 


(«4) Quello fcettro è ugualmente famofo per 
la Angolarità del giuramento , e per le cenfure dei 
Critici. Virgilio, e Valerio Fiacco imitarono ilgiu- 
ramento e la formola ; il che può valere a conciliar 
autorità al luogo d’Omero, come gliela conciliarono 
appretto il Pope . Non fi contraila che Achille giuri 
per lo fcettro, benché forfè potrebbe dirfi da taluno che 
ad un guerriero farebbe convenuto meglio di giurar 
perla fuafpada, come appunto Valerio Fiacco fa giu- ' * 
rarGiafone per la fua lancia , laddove il giuramento 
per lo fcettro è più proprio d’ un fupremo Coman- 
dante , o d'un Re. Pure poiché qui fi tratta d’ un 
abufo d’ autorità dalla parte d’ Agamennone , non fem- 
bra disdirli ad Achille di giurar per quell’ infegna , eh* 
i fimbolo dell’ autorità legittima . La fola queilione è 
di fapere che mai abbia a fare in bocca ad Achille 
Del bollor del fuo sdegno una fredda e pacatiifima 
definizione di fei vertì inferita in una parente!! per 
contarci la genealogia, e le avventure d’un pezzo 
di legno . Il noltro Nifìely non fe ne può dar pa- 
ce , e fi può ben credere che quello tratto luminofo 
non fi fottrafle all’ efame dell’ oculato TerralTon . 
Euilazio crede che qui fi contenga un fenfo occulto 
che potrebbe nobilitar tutto il luogo. Vuole egli 
che quella definizione debba prenderli in fenfo fimi' - 
licn fotto i due afpetti dello fcettro. Come legno 
recif» dal tronco, e incapace di rifiorire e fruttifica- 
re. 
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le non produrrà pii t nè foglie , nè rami , 

po- 


tè , etto dinota che l’ amicizia d’ Achille flerpata dal 
filo cuore per l* infolenza d’ Agamennone non porte- 
rà più frutti utili alla gloria del Capitano , e dei 
Greci : come fcettro portato in mano dai miniftrl 
della giufiizia , effo rapprefenta appunto 1 ’ autorità 
della giufiizia violata , di cui Achille reclama i di- 
ritti , ed è come fe invocaffe in teflimonio delle fue 
ragioni il Dio del giuflo che potrà e vorrà vendicar- 
lo . Io inchino molto a creder vera quella fpiega- 
zione , che parafi pur quella della cofa : ma fe tale 
fu l’ intenzione del Poeta, convien dire o ch’ei vo- 
leffc farne un miflcro , o che foffe affai poco deliro 
nel farli intendere, i. Non c’ è il più picciolo cen- 
no di quelle applicazioni che meritavano d’ effere 
fpiegate efpreffamente , come quelle in cui flava tutto 
il nerbo del fentimento. 2. I due flati di quel mo- 
bile fono riferiti in modo dillefo e uniforme, ficchi 
l’uno entra naturalmente nell’ altro , dal che fembra 
ch’ei voleffe foltanto darci la fioria compiuta, vale 
a dire, vita', morte, e miracoli di coteflo intereffan- 
tiffìmo fcettro . Forfè per quelle ragioni una tale in- 
terpretazione non foddisfece al Sig. Rochefort , il 
quale rimprovera al Pope un po’ di fuperilizione da 
Comentatore per aver adottato il raffinamento d’ Eu- 
flazio . Senza cercarvi miflerj egli crede coll’ Ab. 
Desfontaines nelle Note al 12. Libro dell’ Eneide, che 
quella non foffe che uaa foratola ufata dai Re tutte 

le 
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pófciachè dapprima lafciò il fuo tronco 

nei 


le volte che giuravano pel loro feertro , e che non 
altro s’ intendelfe con efla che di efprimere 1 * infalli- 
bilità del giuramento con un imponibile fifico , come 
a dire , quanto é vero che quello feettro non produr- 
rà piò rami , tanto è infallibile che il mio giuramen- 
to avrà il fuo effetto. II formulario era un po’ lun- 
go , e fi farebbe intefo volentieri dall’ Ab. Desfon- 
taines ond’ egli abbia tratto quella notizia « Arino- 
tele nel 3 . della Politica, citato a quello propofito 
dal Pope , e dalla Dacier , fembra piuttofio infinuare 
tutto il contrario , poiché dice unicamente che i Re 
nel render la giuilizia ora giuravano , ed ora no , e 
che il giuramento confilleva nel folo atto d’ alzar lo 
feettro ; che fe pure il rito efigeva che il giuramen- 
to per Io feettro fi facelTe con quella fbrmola , molti , 
cred’ io , avrebbero permeilo ad Achille di giurare , 
Ito per dir , per un cane , alla foggia di Socrate , piur- 
tollo che fceglier fenza necelfità quello feiaurato feet- 
tro , che l’ obbligava a fpiegarfi con quella tediofa 
cantafavola: che tale farà fempre da qualunque Iato 
fi guardi. Ma perché Virgilio s’avvisò egli d’ imi- 
tarlo ? perché l’ avea trovato in Omero : perché quan- 
do uno fcrittore fi rifguarda come facro, le fue ma- 
niere talora diventano tanto piò celebri quanto piò 
scrollano 1* ofiervazione colla loro fingolarità . Gio- 
verà però di olfervare due differenze notabililfime non 
avvertite né dal Pope, né da verun altro, dalle qua- 
li 
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nei monti ; nè rigermoglierà , poiché il. 

va- 


li apparifce che fe Virgilio volle onorar Omero coll* 
imitar anche quello luogo , Teppe però farlo fenza 
fmentire la fua folita aggiullatezza . i. II Re Lati- 
no non è fdegnato nè furibondo come Achille , ma 
parla fedatamente con Enea , e perciò quand’ anche 
la deferizion dello feettro volefle tacciarli d’un po’ di 
lulfo inutile , disdirebbe però alfai meno alla circo- 
Ranza, e alla fituazion di chi parla 2 . Quel ch’é più, 
il Re Latino non g : ura per lo feettro , ma fa ufo 
dello feettro come d’ una comparazione , della quale 
Spiega apertamente il rapporto col fuo giuramento , il 
qual è tale che ogni circoRanza di quello feettro ferve a 
maggiormente confermarlo . Di fatto che giura egli ! 
che la pace e l’ amicizia Rabilita con Enea non verreb- 
be mai a Scioglierli per qualunque cafo del mondo, co- 
me quejlo feettro ec. Ora è chiaro che quanto più 
ei moRra la lontananza di quel troncone dal fuo pri- 
mo Rato di ramo, tanto più. fa fentire l’ impoffibilità 
eh’ egli rinverdita , ed in conseguenza tanto più di- 
rettament? avvalora ed illuRra 1’ infolubilità dell’ al- 
leanza fra i Latini e i Trojani. All’incontro, poRo 
che la Roria dello feettro Omerico non fia una vana 
amplificazione , efla dee aver un qualche rapporto col 
giuramento d’ Achille . E quale è quello ? Che i 
Greci avranno un giorno b'fogno di lui. Ora il con- 
fermar o illuRrare un’ alìerzione pofitivacon unacom- 
parazion negativa , un futuro certo con un imponibile 

fili- 


fé 


Canto 


fifico, il premetter le circolhnze dell’ oggetto compara- 
tivo fcnza che la cofa comparata abbia nulla; che vi cor- 
rifponda, è un metodo alquanto particolare, e non è 
il tratto meno curiofo di quello fìngolariffimo luogo . 

Venendo alla traduzione Poetica, ho confermato le 
due aliuhoni indicate da Euitazio, e volli farle Tenti- 
le, fembrandomi che potettero dar bellezza e vivacità 
al giuramento. Per isfuggir la monotonia della de- 
finizione e la prolilTità oziofa, ho fpezzato il giura- 
mento in due con una interruzione naturale e propria 
d’uomo appalTionato. Achilie comincia a giurar per 
lo fcettro , infegna della giullizia , ma il nome di fcet- 
tro gli fveglia l’ idea del fuo primo elfere di ramo , 
e gli fa balenar agli occhi un rapporto eh’ egli efpri- 
me con una parente!! animata , indi ripiglia il fuo 
giuramento diretto, calcando Tulle particolarità attuali 
di quell’ arnefe che fembrava rimproverar ad Aga- 
mennone la Tua ingiuftizia ( v. 327.) . E qui non fo 
attenermi dall’ ottervare che il Sig. Rochefort dopo 
aver fviluppato le prime peripezie di quel ramo , ebbe 
gran torto di omettere le particolarità dell’ ultimo e 
prefente Tuo flato, le quali in qualunque fenfo erano 
le pii importanti di quello luogo . Par ce feeptre 
aujourd' huì l' omtment de mes moine non è qui ap- 
punto che un ornamento vano , e infignificante , ma 
per quefto fcettro portato da coloro che hanno da Gio- 
ve il diritto di cuflodir le leggi giuttifica quetta fpe- 
zie di giuramento , ed ha un’ enfafì piena di gravità 
conveniente . Cesarotti . 

(A) 
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rame (f 4) gli levò d' intorno le f rondi , 
e la fcorza y ed ora lo portano nelle mani 
i giudici tra' figli degli Achei , che enfio- 
di fcono le leggi a nome di Giove : e qtte - 
fio fard per te un giuramento affai grande] 
verrà un giorno che tutti i figli degli A - 
chei faranno invafi dal defiderio d ’ Achil- 
le y e tu benché addolorato non potrai foc- 
corrergli y quando in folla cadranno moren- 
do fatto /’ omicida Ettore ; tu frattanto 
roderai di dentro il cuore , crucciato perchè 
non onorafii il piu valorofo degli Achei 



‘ fnifiWi' I Greci fecero da princip o come tutti i 

^ J< 11 . J popoli antichi, vale a dire, adoperarono il rame in 
*» ffi quegli ufi ai quali oggi fi fa da noi iervire il 
MU* rro. Al tempo della guerra Trojana erano di rame 
non folo le arme , ma ancora gli arnefi , e gli llru- 
\fl menti tutti delle arti meccaniche . Il ferr i era un 
metallo preziofo , ed Omero ne parla Tempre con 
gran diitinzione. Goguet. 

(f4) E' permejfo , dice Plutarco a propofito di 
quello luogo, a un uomo grande ingiuriato di parlar 
francamente del fuo merito dinanzi a quelli che fe 
ne J cordano . Il Pope mollra di credere che Omero 
fia giuilificato perfettamente con quello palio di Plu- 
tarco. Ma non fi dubita fe un uomo grande ingiu- 
riato polla render giuftizia a fe itefiò , fi dubita piut- 

G to- 
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Così dijfe P elide , gittb a terra lo fcet • 
ero di (Unto d' aurati chiovi , e s* affife. 
Atride dall ' altra parte infuriava : allora 
forfè in mezzo a loro il fo ave-pari ante 
Nejlore , piacevole Oratore de Pilj , dal- 
la cui lingua pii* dolce del mele fcorrea 
la voce 4 ). Aveva già egli con fumate 
due età degli uomini artieoi atamente-par- 
lanti (/ 4 )> i quali erano pria nati e nu- 
driri con lui nell' auguft a Pilo , ed ora 

re - 


tolto fé Ila lecito di farlo con infulto degli altri che 
non ci hanno offefo , e fpezialmente fe'fi convenga ** ’ 
ad Achille d’ irritar l’ amor proprio 3 i tanti altri 
campioni che Io amavano con quello vanto mal coor 
cepito , e di alienar da fe il loro animo nel punto. . 
che avea più bifogno del lor favore. Si vede che** - 
Achille non vuol reltar di fotto di Agamennone in>^» 1 
quello genere d’imprudenza. V. 1 * Oflerv. (vj). \ 

Io fpero d’ aver inoltrata che Achille potea lodarli ^ ; 

anche pih altamente fenza far torto ad alcuno ( r. 

34 3. ) . Cesarotti . 

(A4) Quella pittura dolce e tranquilla contrada 
mirabilmente coi quadri che la precedono . Bit ause’. 

( 14?) Il qualificar l’uomo da quella proprietà 
modra che Omero intefe da filofofb che la ragione 
non folo non fi fpiega al di fuori , ma non fi fvi- 
luppa nemmeno internamente fenza la loquela . L* 
uomo fenza lingua farebbe 1 ’ Animai implume lipes 

di 
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regnava fu i terzi ; il quale afiennata- 
mente parlamentò fra loro , e dific — Oh 
Dei ! certamente alto lutto occuperà la 
terra Acaica ( k 4 ) \ certamente gioirà Pria* 
tno e i figli di Priamo ? e i Trojani tut- 
ti godranno altamente nell * animo , qualo- 
ra odano che voi contendere in tal guifa f 
- voi che forpa fiate gli altri nel con figlio , 
e nelle battaglie. Deh afcol fatemi i che 
ambedue fiete piu giovani di me. Percioc- 
ché tempo fa io ebbi a converfare con uo- 
mini anche piti forti di voi (/ 4 ), né mai 
. que- 




4 i 


Platone . Piacemi anche d’ ofiervare che quello 
gran termine decaiìllabo 11 ' atticolatamentc-pjrlanti , fi 
{l«* 4 {enunzia in Greco con due fole e fempliciflime filla- 
be merops . Penfino gli fcrittori qual agilità , ef- 
1 . -preflione , grazia porga allo ftile una lingua tósi fpe- 
dita e pieghevole. Cesarotti. 

\u**" (£4) Quello tratto d’eloquenza è ammirabile. 

. Elio fu imitato tante volte che ciò folo ne fa I’ E- 
4 logio. Mad. Dacter. 

Egregiamente Virgilio, Hoc Ithacur velie t & ma- 
V*"'- gno merceneut Strid e . 

4 C/4) Nefiore intraprende di calmare Achille, e 

Agamennone infuriati , e in quello difeorfo Omero 
comincia a darci il carattere d’ un vecchio ciarlato- 


re , raccontator infaticabile delle imprefe della fua 
gioventù , e che vuole ad ogni patto, come gli am- 
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quefli ni ebbero a vile. Ctì io non ho Mai 
veduti , nè vedrò uomini tali qual fu Piri- 

eoo, 

miratori dell’ antichità , che gli uomini del tempo paf- 
futo vaieffero affai di più dei prefenti . Quello , fi 
dirà , è il carattere dei vecchi , e Omero è ammira- 
bile nell’ avercelo così bene rapprefentato . Io fon 
d’ accordo che con quella fpezie di tratti Omero ha 
fatto cotìofcere eh’ ei travedeva la natura dei caratte- 
ri , e 1’ ufo che fi può farne nella Poefia ; ma egli 
era ancora ben lontano dall’ aver fatto tutte le ri- 
fleffioni neccffarie fopra quello importante articolo . * 

*11 P. le Boffu ( Omerilla dich’aratiffìmo ) infegna * 

( Poem. Ep. 1. 4 . c. 8 . 9 . ) che tra le circollanze X. 
d’ un carattere che fono alla difpofizion del Poeta *, 
egli dee fceglier quelle che fono più atte a rendere 
il fuo perfonaggio aggradevole. Io applico la fua„, 
regola al carattere d’ un vecchio prefo in generale, 
e dico : un vecchio confiderato come tale, e falvan- * 
do ciò che ha d’ effenzial quell’idea, può effere ciar-»^ * 
latore , raccontator de’ fuoi fatti , fciocco ammirato- 

. . " l * 1 - 

re del tempo antico: ma egli può parimenti effere 
u.i uomo d’ un gran fenno , d’ una grande efperien- — • 
za d’ una fontina moderazione. Omero dovea dun- 
que prender Neftore dalla buona parte , fenza mef- 
colarvi la imperfetta e fpiacevole . E quand’ anche 4 ^ 
il fuo l'oggetto avelie richiello eh’ ei deffe a Neilore 
qualche difetto ( il che non mi par in verun modo 
necelfario ) egli dovea fcegliere tra i difetti dei vec- 
i- chi 
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too , e Dr 'tante pajlor di popoli , e Cento , 

ed 


chi quelli che non fervono a farli ridicoli , come farebbe 
la troppo grande circofpezione , o la foverchia con- 
difeendenza , e lafciar da parte 1’ eccelfivo chiacchie- 
ramento . Puolfi anche ad un Poeta accordar di pili r 
egli può dire che i fuoi Eroi hanno certi difetti che 
naturalmente portano al ridicolo , ma la dignità éel 
Poema Epico, permettendogli di enunziare quelli di- 
fetti , non gli permette d’ imitarli . Niente parmi piò 
proprio a metter quello principio in tutto il fuo lu- 
me , e a far veder nel tempo ilelTo la vera maniera 
di trattare i difetti degli Eroi deli’ infigne luogo del 
Telemaco ove fi rapprefenta la debolezza di Nefiore 
e di Filottere , incapaci di cullodir il fegreto 1’ uno 
per vanità, c l’altro per impeto. Terrassov . 

II Sig. di Voltaire tacciò Nellore di mal accorto 
nell’ abballare quelli con cui parlava al paragon de- 
gli Antichi ; ma fi feorge da tutta 1’ Iliade che gli 
uomini allora erano avvezzi a fentirfi dir in faccia 
delle verità alquanto dure. Inoltre il mirabile della 
Mitologia ingrandiva talmente l’ idea che fi aveva 
degli antichi Eroi , la di cui origine fi confondeva 
con quella degli Dei (lelfi, che un uomo come Ne- 
(lore poteva dar loro la preferenza fenza offender 
troppo i contemporanei , che penfavano fu quello pun- 
to nei modo llelfo . Egli vanta loro il combatti men- 
to contro i Centauri , che la favola dipingeva con 
tratti lpaventevoli . Si cominciava a ravvicinarfi ai 

G j tem- 
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cd Ejfadio , e Polifemo pari-a-un-Dìo , e 

Te. 


tempi Storici , e per gradi a veder I’ uomo quale e- 
gli è : quindi fono così frequenti in Omero quei ri- 
torni fui tempo paffato onde riabbaffar il fuo fecolo. 

Bitaube*. 

Gioverà qui di far conofcere un luogo del 2. Can- 
to dell’ Araucana ( Poema Portoghefe di Don A- 
lonzo d’ Ercilla ) il di cui foggetto fomiglia molto 
al principio dell’ Iliade , e che effendo flato da Don 
Alonzo trattato in una maniera diverfa merita d’ ef- 
fer pofto fotto gli occhi dei lettori che giudicano 
fenza parzialità . La prima azione dell’ Araucana è 
una contefa che nafce tra i Capi dei Barbari , come 
in Omero fra Achille ed Agamennone. La difputa 
non ha per foggetto una fchiava, ma li tratta del 
comando dell’ armata . Ciafcheduno di cotefli Capi- 
tani felvaggi vanta il fuo merito , e le fue imprefe: 
alfine la gara li rifcalda per modo che fono fui pun- 
to d’ azzuffarli . Allora uno dei Cacichi , detto Co- 
locolo , tanto vecchio quanto Nefiore , ma meno 
prevenuto in fuo favore deli’ Eroe Greco , fa la fe- 
guente Aringa. 

,, Cacichi , illuftri difenfori della patria , non è il 
„ defiderio ambiziofo di comandare ch’ora mi fpro- 
„ na a parlarvi . Io non mi lagno che voi dilpu- 
„ tiate con tanto foco d’ un onore che farebbe forfè 
„ un ornamento dovuto alla mia vecchiezza . E' la 
„ mia tenerezza per voi , è l’ amor eh’ io debbo al- 
la 
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Tefeo d' Egeo , f ornigli otite agl' immorta- 
li. 


„ la mia patria , che mi follecita a domandarvi at- 
„ tenzione alla mia debole voce . Ohimè , come pof- 
,, fiam noi l'entir così altamente di noi Ae/fi per af- 
„ pirare a qualche grandezza , ed ambire un titolo 
„ faiìofo , noi che fummo gli fchiavi fciagurati de- 
„ gli Spagnuoli ? Il voltro l'degno , il voltro furo- 
„ re , 0 Cacichi , non dovrebbe piuttoAo sfogarli 
„ contro dei noAri Tiranni ì Perchè rivolgere con- 
„ tro voi Ae/fi quell’ arme che potrebbero llerminare 
,, i voAri nemici , e vendicare la patria ì Ah fe voi 
„ volete perire, cercate una morte che procacci glo- 
,, ria al vofiro nome. Sozzate con una mano il 
,, giogo verganolo , attaccate gli Spagnuoli con 1 ’ 
,, altra , e non verfate per una Aerile querela i pre- 
„ ziofi avanzi d’ pn fangue che gli Dei vi lattarono 
,, per vendicarvi . Io applaudito , il confellò , all’ al- 
„ tera emulazione del vofiro coraggio : quefio medefi- 
,, mo orgoglio eh’ io pur condanno , acerete le mie 
,, fperanze : ma non fate che il vofiro cieco valore 
,, combatta contro fe fiefiò, nè fi ferva delle proprie 
„ fue forze per diftrugger il paefe che dee falvaré e 
„ difendere . Se voi fiete fermi di non defifiere dal. 
„ le voftre querele , ah tingete i vofiri pugnali nell’ 
„ agghiacciato mio fangue . Io vi/fi già troppo a 
„ lungo : felice colui che muore pria di veder i fuoi 
,, concittadini fventurati , e fventurati per loro col- 
„ pa ! Afcoltate dunque quel eh’ io ofo proporvi : il 
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li . F orti jjìmi crebbero Qucjli fra tutti gli 

uo- 


„ voflro valore , o Cacichi, è dei tutto uguale; voi 
„ fete ugualmente illudri per la nafcita, per la po- 
„ tenza , per le ricchezze , e per le imprefe : le vo- 
„ lire anime fono ugualmente degne di comandare , 
,, ugualmente capaci di foggiogar l’univerfo. Ahi- 
,, mè , quefli doni celefli fono appunto la cagione 
„ delle vollre contefe . Voi mancate di Capo, e 
„ ognun di voi merita di eflerlo . Poiché dunque 
,, non v’ è alcuna differenza nel voflro valore , la 
„ forza del corpo fìa quella che decida ciò che 1* 
,, uguaglianza delle voftre virtù non avrebbe decifo 
„ giammai . „ II vecchio allora propone un eferci- 
zio degno d’ una nazione barbara , vale a dir quello 
di portar una trave fmifurata, e di accordare l’onor 
del comando a chi potefTe foffenerne il pefo più lun- 
go tempo . 

Si confideri ora da una parte la deflerità colla qua- 
le il barbaro Colocolo s’ infinita nello fpirito dei Ca- 
cichi ; la dolcezza rilpettabile di cui fa ufo per cal- 
mar la loro animofìtà , la tenerezza maeflofa delle 
fue parole , come egli è animato dall’ amor della pa- 
tria , come il fuo cuore fi moflra penetrato dai fen- 
timenti della vera gloria, con qual prudenza egli lo- 
da il loro coraggio nell’ arto dello che vuol reprime- 
re il lor furore, con qual arte ei fi guarda dal con- 
ceder la fuperiorità ad alcun di loro . Egli è ad un 
tempo un ceafore, e un panegirica accorto. 

Si 
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uomini terreftri y fortifftmi erano ì e con for- 
* tif- 


Si giudichi dall’altra parte fe Nertore fia molto fag- 
gio a parlar tanto della fuafaviezza, fe per procac- 
ciarli T attenzione e ’l favor dei Principi Greci fia 
un mezzo giudiziofo quello di umiliarli , c metterli 
al di fotto dei loro avi ; fe tutta 1’ aflemblea porta 
fentir con piacere che Nertore chiami Achille il più 
coraggiofo ( dovea dire il pià forte ) di tutti i Capi- 
tani ivi prefenti . Dopo aver paragonato la ciarleria 
profuntuofa e impolita di Nertore col modello e mi- 
furato difcorfo di Colocolo, l’odiofa differenza ch’ei 
mette fra la dignità d’ Agamennone , e il merito d’ 
Achille con quella porzione uguale di grandezza , e 
di coraggio attribuita con arte a tutti i Cacichi , che il 
Lettore pronunzi; e fe v’ è al mondo un Capitano, 
che foffra volentieri di vederli preferito nel coraggio 
un fuo fubalterno ; fe v’ è un’ aflemblea d’ uomini 
che poffa fopportar fenza fcuoterfi un aringatore che 
parla loro con dilprezzo , e vanta a loro fpefe i lo- 
ro antenati , allora Omero in quello cafo particolare 
potrà eflere preferito ad Alonzo. Voltaire. 

Un leggiero fpruzzo del difetto connaturale alla 
qualità rende più piccante il carattere , è come 1’ 
ombra del quadro , e fembra anche inrereffarci mag- 
giormente . Io veggo 1’ uomo più fchiettamente , e 
1’ amo di più perchè mi fomiglia . Nertore non ec- 
cede punto nella lode di fe rteffo , lode nata dalla 
circortanza , e opportuna all’ effetto . Anche la lode 
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tifimi pugnarono y co i bejlioni delle monta • 

gne 


dei tempi antichi avea qui perfettamente il fuo luo- 
go , ma fembra eh’ egli dovette farne ufo con più di 
delicatezza e deferirà . Pochi in fatto , oltre il Ro- 
cheforr, troveranno in quello difeorfo V uomo ijìrutto 
doli' e/perienza nell ' arte di lufmgare /’ animo de' gran- 
di afine di renderli docili. Poiché s ’ è vero che co- 
munemente i vecchi peccano nel difetto di lodare 
i tempi antichi, é ancor pib vero univerfalmente , e 
fenza eccezione che gli uomini di merito , e molto 
piit gli orgoglio!] , quali erano i due Eroi Omerici , 
s’ irritano dei confronti odiofi , e delle preferenze 
che la vanità, o la ragione fanno Tempre trovar in- 
giulle. Omero (letto ce ne reca in altri luoghi più 
d’ un efempio . L’ amor proprio è anteriore ai tem- 
pi Mitologici. Va dunque a Filippo , a P armento - 
ne y e ad Attalo , ditte Aiettandro , nel trapaffar il 
petto a Clito lodatore imprudente del di lui padre. 
Nettore pecca dunque contro il fuo oggetto , comin- 
ciando dal difgullar quelli che dovea renderli benevo- 
li : tal è anche T opinione del Nifiely T. 4. Prog. 
p8. La Traduzione Italiana fmaccò quei tratti che 
potevano offendere , lafciando il fondo del colorito . 
Nelìore è ancora lodator dife, e de’ fuoi tempi , fen- 
za edere direttamente feortefe, e mal accorto. Del 
redo non é da ometterfi che gli Scoliadi del Codice 
Veneto non meno eh’ Euilazio leggono noi in cam. 
bio di voi. V. tra le Varianti la Nota (c). Cesar* 
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gne (m 4), e terribilmente gli ucci fero. 
Con quefti io m intrattenni venuto di Pi- 
lo 


(m 4) Due queflioni poffono farli fopra i Cen- 
tauri . 1. Cottili mollri fono efleri puramente poe- 

tici? 2. Omero chiamando i Centauri fiere delle 
montagne aveva egli in villa la favola tanto decan- 
tata fulla loro forma ? Sarebbe vano il trattar del 
primo punto , fe un fatto riferito da Plinio , e con- 
fermato da Flegonte , come tellimonio oculare , non 
mi obbligafle a parlarne . Plinio artdia che 1 ’ Im- 
perator Claudio elfendo ancora privato , pubblicò un’ 
opera in cui egli riferiva che una femmina di Tef- 
faglia aveva dato alla luce un Ippocentauro , e che 
quello mollro morì nel dì ItelTo che nacque . Plinio 
aggiugne al fatto riferito da Claudio, che tutta Ro- 
ma avea veduto il corpo d’ un Centauro mandato 
dall’ Egitto fotto 1 ’ impero di Claudio intonacato di 
mele per confervarlo : melle conditum . Flegonte par- 
la molto alla lunga di quello medelìmo Centauro , e 
dice che al fuo tèmpo lì vedeva ancora nel Palazzo 
dell’Imperatore. “ La fua figura era fimile , dice Fle- 
„ gonte, a quella che gli (cultori danno ai Centauri. 
„ Aveva il corpo e ’l vifo di uomo , benché aveflfe la 
„ fifonomia affai feroce; le braccia, le mani, e le di- 
„ ta erano coperte di pelo, i fianchi della parte uma- 
„ na fi univano al petto ed alle gambe dinanzi d’ un 
,, cavallo: egli aveva quattro piedi, la cui unghia era 
„ tonda e folida , come quella di quello animale ; e feb- 
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lo lungi dalla terra Apia , che m aveano 
chiamato e (fi : combatteva io fecondo le mie 

for. 


,, bene la falfedine gli avette un poco anneriti i crini , 

„ fi diftingueva peraltro eh’ erano flati roffi : quefl’ a- 
M nimale era flato prefo , dicevafi , in una montagna 
„ dell’Arabia, pretto alla Città di Saune , e lo nutri- 
„ vano di carne cruda. » Qy ette due teftimonianze fo- 
no troppo precife , e troppo circoftanziate perchè non 
debba crederli che un tal Centauro fotte flato fpedito 
dall’ Egitto a Roma , fotto l’ impero di Claudio : ma 
fu qual fondamento polliamo atticurarci che queflo 
Centauro non fotte l’opera di qualche Imbalfamato- 
re Egizio , e eh’ egli non fotte limile a quei moftri 
fattiz; che fi confervano in alcuni gabinetti di Natu- 
ralifli? L’ Imperator Claudio aveva apparentemente 
riferita la nafeita del Centauro di Teffaglia nella fua 
Storia Romana, dove vi avea inferiti dei prodigj a 
imitazione di Tito Livio . Svetonio ci dice che Clau- 
dio effendo ancora privato aveva fatta una pubblica 
lettura di quefl’ Opera , e che la lettura fu fpette volte 
interrotta dagli feoppj di rifa dell’ affemblea . Quello 
Principe non avea fatto gran figura fotto l’impero' 
di Tiberio , e fotto quello di Caligola ; ed egli è af- 
fai probabile che la credulità dello Scrittore , che da- 
va come vero queflo prodigio , non fotte fiata rifpar- * 
miata dagli Spiriti forti della Corte di quelli Im- 
peratori . Claudio era però gelofiflimo della fua ri- 
putazione letteraria ; e anche pervenuto all’ Impero 

non 
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forze , ma contro di loro ni un uom terre - 
flre di quei che or fono oferebbe combat - 
' te- 


nan cefsò mai di comporre e di pubblicar delle ope- 
re , ch’egli faceva recitare da’fuoi liberti. In confe- 
guenza di ciò è affai ragionevole di fofpettare che il 
Governatore d’ Egitto fi /offe immaginato che il cor- 
po imbalfamato di quello pretefo Centauro farebbe 
un regalo tanto più caro all’ Imperatore quanto che 
ftahiliva la poflibilità del prodigio riferito nella fua 
Storia. Noi abbiam veduti dei Principi di gran lun- 
ga fuperiori all’ Imperator Claudio non efferfi potuti 
guardar da infidie ancora più groffolane di quella 
del Governator d’ Egitto . Nè folamente l’ interef- 
fe che quello Governatore poteva trovar in quella 
iuppofizione è quel che mi fa fofpettar la frode ; lo 
è ancora la cura che prefero d’intonacar quello Cen- 
tauro col mele dopo averlo falato . Quella precau- 
zione era opportuna per nafcondere l’ artifizio ; il 
mele feccandofi avea formata una fpezie di tonaca , 
che nafcondeva i fegni dell’ unione dei due corpi in- 
nellati 1’ uno' fopra 1’ altro . Noi non vediamo nè 
in Plinio , nè in Flegonte , che fiali fatto alcun paf- 
fo per aflicurarfi che non v’ era artifizio : fembra an- 
zi che non abbiano nemmen fofpettato che vi potef- 
-fe effere , e quello forfè balla per darci dritto di 
.frapporvi la frode . Deefi fopra tutto offervare eh* 
Galeno il qual viffe poco tempo dopo Flegonte, che 
fu a Roma , e che dovette effere iftrutto d’ un feno- 

me- 
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te re t e pure afcoltavano i miei configli ì 

e con- 


meno anatomico tanto (ingoiare , nega aflòlutamente 
V efiitenza dei Centauri , ed anco la loro poflibilità . 
( de ufu partium . 3. cap. 2. ). Poiché in fatto di 
prodigi i più leggeri folpctti ballano per ifmentirli ; 
la gente favia non il (corderà mai la Storia del den- 
te d’oro del fanciullo di Sieda. Freret. 

Quanto alla 2. queltione tutti i Comentatori fcor- 
gono in quello cenno d’ Omero una patente ailufione 
alla favola Culla biforme natura di efH Centauri , intor- 
no la quale abbiam veduto nella P. 1. p. 374. (Nota 20.) 
la fpiegazione dell’ Ab. Banier. All’incontro Io ftef- 
fo Sig. Freret crede la detta favola molto pofteriore 
ad Omero . Egli ofiferva eh’ Efiodo nello Scudo d’ 
Ercole ove deferive la battaglia dei Centauri coi Ls- 
piti non fa verun cenno della loro mollruofa forma ; 
né le parole d’ Omero Copra di loro , o qui 0 altro- 
ve, inchiudono neceffariamente un tal fenfo. Pindaro 
è il primo che parli di loro come d’ animali femife- 
ri . Né tampoco egli accorda al Banier , che polfa 
aver dato origine a quella fàvola l’ edere dati i Cen- 
tauri i primi che combatteffero a cavallo contro i 
tori felvaggi , e quindi prefenta/Tero 1’ afpetto d’ un 
moli ro biforme . Perciocché quantunque i cavalli 
a quel tempo poteflero già elfer domati , e avvezzi 
a fervir all’uomo , pure l’arte di montarli , e fané 
ufo nei combattimenti era ignota anche al tempo 
dtella guerra di Troja, come fi vedrà . nome di 

Cen- 
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fcen - 


Centauri non ha a far nulla coll’ equitazione , e li- 
gnifica foltanto pungi-buoi , perciò dovrebbero creder- 
li puttofto domatori di buoi che di cavalli . L* altro 
nome d ’ Ippocentauri è ignoto a tutti gli fcrittori man- 
zi Senofonte, il quale fembra averlo immaginato per 
attribuir a quel popolo 1’ origine della fcienza eque- 
ftre. Inoltre la loro figura nelle antiche fcolture era 
diverfa da quella che poi prevalfe . Sull’ antichilfima 
«affetta dei Ciplelidi, defcritta da Paufania, Chirone 
era rapprefentato in un baffo rilievo come un uomo 
colle fue gambe ifaturali , a cui per di dietro era at- 
taccata una groppa , e due gambe di cavallo , nè fa- 
rebbe impoffibile , dice il Freret , che nelle figure an- 
tiche goffe , e groffolane li follerò prefi per piedi dj 
cavallo i piedi d’ un bue. Se ciò non vuol crederli, 
quella figura nell’ intendimento dell’ artefice dovea 
rapprefentare foltanto un uomo che fi trae dietro un 
cavallo, vale a dire, che fa domarlo, e allevarlo j e 
non già un compollo di due nature . Da tutto ciò 
può dedurli, t. Che Omero chiamando colloro fiere dil- 
le montagne, o fiere fetolofe non altro intefe che una 
razza d’ uomini irfuti , felvaggi , e feroci. 2. Che 
quella razza ebbe il nome di Centauri ( di cui Ome- 
ro non fa ufo ) dal fuo ufo di combattere non a ca- 
vallo , ma di piè fermo coi tori . 3. Che fendo i 
Teffali fiati i primi a domar cavalli, lì attribuì po- 
fteriormente quello merito a quella tribù che fo- 
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fcendetcci dunque anche voi , che il condì - 
fcender fi a meglio (* 4 ;. Nè tu benché po- 

ren- 


pra ogn’ altra dilìinguevafi in forza e in coraggio , 
credendofi naturalmente che il titolo di domator di 
cavalli ben convenire a chi era domatore di tori . 
Quindi il nome di Centauri cangiolfi col tempo io 
Ippocentauri . 4. Che volendofi nella fcrittura ge- 
roglifica indicar nel modo il più compendiol'o 1* a- 
zione di foggiogar il cavallo , e ridurlo in balìa dell* 
uomo , era naturalismo di rapprefentar I’ uomo llef- 
fo nella forma efpreffa fui baffo rilievo defcrittoci 
da Paufania , e che quella immagine prefa per vera 
dagli uomini rozzi , unita all’ idee precedenti fulla 
natura ferina dei Centauri, trasformò un geroglifico 
in una lloria. Cesarotti. 

( n 4 ) E* graziofifTima la parodia che fa di 
queflo luogo il de la Motte applicandola a Mad. 
Dacier. Effa potrebbe ugualmente bene applicarli a 
tutti gli adoratori fanatici dell’ antichità . 

Quella illultre letterata potrebbe paragonarli al fag- 
gio Nellore , e dirli eh’ ella ha vedute nelle lettere 
tre generazioni , i Greci , i Latini , e gli Autori dei 
nollri giorni . Ella vorrebbe regnar fulla terza per 
la ragione che ha vilfuto colle due precedenti . Ella 
dice a tutto il fuo fecolo nelle Caufe della Corru- 
zione del Guflo : io ho converfato con uomini , che 
valevano affai più di voi . No , io non ho mai ve- 
duto, nè vedrò giammai perfonaggi così grandi com’ 

era- 
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tenre volenti rapir la donzella , ma la - 
fidagli quel premio che pria <?li diedero i 
figli degli ■ Achei , nè tu Achille voler 
cozzare col Re , che un Re fcettrato cui 
Giove colma di gloria non ricono Cr e alcuno 
pari in onore ( 04 ). Se tu fiei piu (* a? li ar- 
do y e ti partorì una Dea , egli è piu gran* 

de , 


erano Omero, Arillofane , Sofocle, Anacreonre, Te- 
renzio ecc. Ecco i Poeti più grandi che mai por- 
taffe la terra : voi non liete che Pigmei al paragon 
di Giganti : feguite dunque le mie lezioni , per- 
chè quello è il ■ miglior partito per voi . Ma io 
ho gran paura che quello difcorfo non abbia maggior 
effetto che quello di Nellore , il quale malgrado la 
fua eloquenza non potè impedire le calamità dei 
Greci. De ia Motte. 

(04) Tutti gl’interpreti traducono quello luogo 
come fe Omero diceffe che niun altro Re era più 
grande, e gloriofo d’ Agamennone . Il Salvini fem- 
bra aver traveduto il vero fenfo , ma lo fpiegò colla 
folita durezza ed ofcurità . Il folo' Ab. Ridolfì lo 
colfe ed efpreffe con precilìone, e chiarezza: 

Un Re che ha fcettro 
In onor non ammette alcuno uguale. 

Parchi la gloria a lui Lieve la di ed * . 

Quello fenfo fi adatta benlffimo alle parole del 
Tello, ed è poi ben più morale, più conveniente, e 
più nobile. . Cesarotti. 

H (P4) 
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de , perchè a pii* genti comanda (p 4*)« 
Tu Atride , calma il tuo / degno , eh * /'o 
pregherò Achille a depor la fua collera, 
Achille che per tutti gli Achei è il gran 

prò - 


(p4) Non potea trovar/! una compenfazione più 
difobbligante . Si pub ben dire oneftamente ad un 
uomo che un altro è più potente di lui , perchè la 
potenza è un vantaggio efteriore che non appartiene 
al merito perfonale ; ma non pub dirli lenza ingiu- 
ria, fpezialmente ad un Re, che un altro fia più va- 
lorofo , perchè il valore è un dover dell’ Eroe , del 
quale ei deve piccarli , e fopra il quale è vergogna 
il ceder a chicchelia . Si potrebbe feufar Omero col 
dire che per più valorofo ei non intende che più fòr- 
te, ma quella per Achille farebbe una lode di affai 
vii pregio, e indegna d’un uomo grande. E' perù 
vero che la forza del corpo era un merito conlidera- 
bile ai tempi d’ Omero : quell’ era una qualità alfo- 
lutamente elfenziale agli Eroi: ma da cib appunto io 
traggo una prova della rozzezza del fecolo : quell’ 
era un mifurar gli uomini fui piede delle belli e fero- 
ci . Qual poteva elTer Io Rato della morale in una 
età in cui non li avea comprefo che 1 ’ uomo non è 
veramente grande fe non per le qualità dell’ animo ? 

De la Motte. 

E* vifibile che Omero non parla che della gagliar- 
da , intorno alla quale Agamennone illelfo fembra ac- 
cordar la fuperiorità ad Achille . C V. p. 116. ). 

Le 
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propugnacolo dell ’ afpra guerra — yf quejio 
rifpondendo dijfe il regnante Agamennone * 

In - 


Le qualità umane furono in ogni tempo valutate col 
ragguaglio dell* Utilità , guardando Tempre all* effetto 
pili che alla cauta . Gli uomini ne’ primi tempi io 
guerra tra loro, e coll* fiere, aveano foprà tutto bi" 
fogno di fòrza; quindi il vigor del corpo ebbe pref. 
fo ogni popolo i primi onori ; perchè il bifogno del 
miglior edere non fi fviluppa che dopo aver alficura- 
to quello dell’ eiTere . IQrtur predò gli antichi Latini 
non era che il valor materiale. Perciò la lode d’A- 
chille è fuperiore di molto a quella d’ Agamennone. 
Se quelli glie 1* accorda , non lo fa che levandone al 
fuo emulo la miglior parte del merito Coll* attribuir- 
lo agli Dei . Agamennone non potea fentir con pia- 
cere che Neltore pofatamente deffe ad Achille il pri- 
vilegio efclufivo d’ una qualità eh’ effo gli concedeva 
con rellrizione , e per foprabbondanza di grazia , e 
che lo trovaffe giufto quando fperava di comparir 
generofo . La vera compenfazione non era che que- 
lla : fe tu fei figlio d’ una Dea , egli è il Coman- 
dante fupremò ; cosi il paragone cadeva fopra i fregi 
edemi , e il merito perfortale non foggiaceva ad un 
odiofo confronto . Quell’ è ciò che fu felicemente 
ed acconciamente efpreffo dal de la Motte 
L'un & 1' autre ont tei d' inviolate r droits: 

V un efl le fili dts Dieux , V auttrt eft le chef des Reir . 

Cesarotti. 

H 2 (? 4) 
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Invero , o vecchio , dice/li ogni co fa a do * 
-uerc (<74), w</ quefi uomo vuol a tutti 
ejfer fupcriore , fu tutti vuol dominare y 
con tutti farla da Re , comandar a tutti y 
nè ciò credè io eh' ci /’ ottenga . Se gli 
Dei in perpetuo duranti il fecero batta- 
gliere , gli diedero perciò anche il dritto 
di dir vituperj ? — Ad effo interrompen- 
dolo rifpofe il divino Achille Ben farei 
a ragione chiamato vile e da nulla , $' 10 
ti cedejfi in ogni cofa che t accade di pro- 
ferire : comanda in tal^guifa ad altri , a 
me non comandare , eh' 10 non fono piU dif- 
poflo a ubbidirti . Ti dirò una fola cofa y 
e tu piantala dentro il tuo cuore : io col- 
le mani non combatterò per la donzella 
(r 4) nè teco , nè con altri , poiché dopo 

aver - 


(y 4) Se Nettore non giunge a riconciliar inte- 
ramente Achille ed Agamennone , fa però che la di- 
fpura lì calmi . Agamennone riconofce che il difeor- 
l'o del vecchio è conforme all’equità, e Achille pro- 
tetta che non combatterà per Brifeide. L’ eloquenia 
di Neftore non è lenza effetto . Pope . 

Anzi è perfettamente inutile , Agamennone gli 
dà rag'one , e perfide nella Tua violenza , Achille 
cede Brifeide , ma parte dal campo come avea rifol- 
to . Cesarotti. 

(r4) Il Pope crede di trovar in quelle parole 

un 
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avermela data me la togliete (/ 4 ) : ma 

dell' 


un farcal'mo occulto fopra" i Greci che recavano a 
guerreggiare per una donna. Ma, come ben oflerva 
ilClarke, altro è combatter per il ratto della moglie 
d’ un Re , e per l’ onor della Grecia , altro per una 
fchiava . Inoltre come poteva Achille punger i Gre- 
ci fu quello articolo , s’ egli Hello era reo della Aef- 
fa colpa , né fi fentiva punto difpollo a pentirfene? 
E' ben trilla cola che un gran Genio come il Pope 
faccia cosi fpeflò da Cementatore. Cesarotti. 

(/4) Tuttoché Achille in tutto il corfo dell’ 
Iliade fi mollri ferocemente intrattabile , pure feorge- 
fi in quello luogo una difuguaglianza forprendente 
nel fuo carattere , anzi tutto il Poema non è fonda- 
to che fopra quella difuguaglianza . Chi crederebbe 
che immediatamente dopo aver detto ad Agamenno- 
ne che non Io riconofce per fuo Re , e che non in- 
tende d’ ubbidirgli , Achille proteltafTe a fangue fred- 
do , che non volea combatter per Brifeide nè con lui , 
nc con altri che venilfe a prenderla ? Achille è men 
furiofo nell’ Ifigenia di Racine che nell’Iliade, e la 
rifoluzion d’ Agamennone nell’ Ifigenia ha ben altri 
fondamenti che quella appreffo d’ Omero : pure che fi 
farebbe detto le quando Agamennone dichiara ad Achil. 
le che Ifigenia deve elfer facrificata , Achille gli avelie 
rifpollo : io proteflo che non prenderò /’ arme per Ifi ge- 
ni contro tc t ni contro quelli che debbono facrificarla 
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dell ’ altre cofe eh' io pojfeggo nella negra 
' veloce nave non ne porterai via neppur 

una 


poiché tu me la togli dopo avermela promeffa ? I 
progrelfi dello fpirito , e la Poetica perfezionata c’ in- 
fegnarono a render gli Eroi meno brutali , e più fie- 
ri che quei d’Omero. La pieghevolezza d’ Achille 
in quello punto non è che un puro cangiamento di 
volontà, che non è prodotto da veruna circollanza 
nuova , e che per confeguenza è uno dei più cattivi 
fpedienti che polla prender il Poeta per avviluppare 
o fviluppare il fuo nodo . Di fatto fe Achille in 
quella condifcendenza avelie avuto qualche villa ra- 
gionevole , nulla avrebbe coilato ad Omero il farce- 
ne parte . Se dunque Achille non ce ne arreca nef- 
funa, e fe il fuo carattere, come aflerifee Madama 
Dacier , non vuol eh’ egli olfervi raifure d’ alcuna fpe- 
zie , è chiaro che quelle eh’ egli olTerva in quello 
luogo non hanno altro motivo che il btfogno che 
aveva Omero di far rapire Brifeide , benché il Poe- 
ta avelie potuto prevenire tutte le difficoltà col far- 
la rapire furtivamente in affenza d’Achille. Potreb- 
be forfè rifponderft , che Achille fgozza quell’ affron- 
to per condifcendenza verfo Minerva , che lo aveva 
efortato a moderarli . Quella rifpolla è tanto poco 
ovvia che non venne in mente di farla nemmeno al- 
la flefTa Dacier : ma comunque Ha , fe quello ne fu 
il motivo, era di affoluta, e indifpenfabile neceffità, 
che Achille per follenere il fuo carattere lo efprimef- 
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una conno mia voglia : fe noi credi fanne • 

la 


fe apertamente, e dichiarane ad Agamennone ch'egli 
cedeva a Minerva, e non a lui. Terrassom. 

E ciò tanto più , aggiungo , perchè 1' apparizione 
di Minerva , e la fua converfazion con Achille non 
era nota nè ad Agamennone , nè all* efercito . E 
quand’anche fi voglia che la moderazione da lui pro- 
meffa alla Dea giungerti? fino a lafciar che Agamen- 
none confumarte la fua ingiufiizia , parmi anzi che 
farebbe fiato un bel tratto di carattere in Achille lo 
fcordarfene fui punto dell' efecuzione del ratto. An- 
zi potrebbe dirli che P apparizion della Dea farebbe 
fiata collocata meglio nell’ ifiante che Achille infu- 
riato prendeva 1 ’ arme per opporli a quella violenza . 
Del refio Achille è tanto privo di colori ragionevoli 
per ifcufar la fua firana facilità , eh’ è coftretto ad 
allegarne di falli , e che dovrebbero anzi giufiifieare 
la refillenza : non voglio combatter , die’ egli , per Bri - 
feide , poiché voi me la rapite dopo avermela data. 
Ma chi glie l’ ha data ? i Greci : chi glie la rapifee ì 
Agamennone . Egli dovea dunque rifpondere , io non 
voglio renderla appunto per quefto perchè V ebbi dai 
Greci , e non da tei tu non cl titolo d' alcuna 
forte , ed io refifiendo foftengo i diritti dei Greci , non 
men che i miei . La fola cofa che potrebbe rifpon- 
derfi con qualche apparenza di ragione per difender 
quella inuguaglianza fi è che Achille non fi cangia, 
ma che fin da principio avea riabilito di cedere, pen- 
tì 4 fan- 
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la prova , onde anche gli altri fel vegga* 

no 


fando di far poi meglio la fua vendetta col ritirarli; 
e che querta idea fu da lui fpiegata abballanza col 
celebre giuramento per Io fcettro . Ma quella rifpo- 
fta dà luogo ad altre riflelfioni , che mi fembrano 
importanti . i. Achille potea conciliar la fua ven- 
detta col luo decoro partendo immediatamente colle 
fue navi , e colla fua fchiava : e quell’ era ciò che i 
Greci doveano ragionevolmente arguire dal fuo giu- 
ramento , e tutto il piò che poteano prometterli dal- 
la moderazion d’ un Achille ingiullamente oltraggia- 
to . 2 . Non v’ era precauzione ballante per non la- 

fciar in equivoco la fua riputazion di coraggio . 
Checché meditarti? Achille , 1* apparenza della fua 
condotta era vile. Il primo punto d’ onore non ar- 
bitrario, ma dettato dalla natura, li è quello di non 
ceder mai alla foperchieria , neppur quando la noilra 
ragione non forte perfèttamente limpida . Anche 
trattandoli d’ un Eroe meno furiofo d’ Achille , e ca- 
pace di facrificare il rifentimento alla virtù , farebbe 
un imbarazzo aliai grande il farlo cedere all’ infolen- 
za d’ un brutale fenza violare il decoro ; e ci vor- 
rebbe nel Poeta che lo rapprefenta una lingolar de- 
licatezza, e deferirà. La p : cca è per Brifeide , ella 
è fra due che non conofcono altro merito che il co- 
raggio , e la forza , ella é fpinta a gradi così avan- 
zati , che niuno dei due campioni non può rinculare 
fenza difonorarli. Chi cede il prima l’aringo? Achil- 
le: 
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le : batta non v’ è balfamo per quella piaga . 3 . Quel 
eh’ è più , la vendetta meditata da Achille è d’ una 
fpezié contraria al di lui carattere fotto il doppio 
afpetto di Paladino , e di Eroe : ella lo rende ugual- 
mente batto ed odiofo . La prima idea d’ un gagliar- 
do impetuofo fi è quella di far la fua vendetta da 
fe, e di farla diretta, fonora, immediata contro co- 
lui che T offefe . Come mai 1* altero , e generofo 
Achille pub rifolverfi a fceglier una vendetta , che 
gli lafcia tutte le apparezze della codardia, una ven- 
detta lenta, che lo cottringe a facrificar per molti 
giorni la fua più cara pattìone eh’ è quella delle bat- 
taglie, e a roderli intanto di rabbia finché giunga il 
momento incerto , mentre il fuo nemico trionfa , e 
ride del fuo vano difpetto , una vendetta alfine , che 
involve nella pena tanti innocenti, e che fopra tutto 
non é operata direttamente da lui , ma dalla prote- 
zione d’una Divinità ? Tutti quelli fono etti tratti 
d’ Eroifmo ( in qualunque fenfo voglia prenderli que- 
llo nome ) o non piuttofto raffinamenti d’ una mali- 
ziofa, impotente, e batta natura ? E non è egli ve- 
ro che ogni lettore delicato avrebbe più volentieri 
ad Achille perdonato d’ uccider nel fuo furore A- 
gamennone che di vendicarfene baflamente con que- 
lla lenta , e lavorata malizia ? Sia quello il primo 
faggio per giudicare fe l’Ab. Bntheux abbia ragione 
quando aflerifee , che i difetti d’ Achille fono l'etn- 
pre lumino!!, ed amabili. 

La traduzione fece tutto il poffibiie per rivettir 

que 
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no ; tantofto il nero tuo /angue /correrà 
per la lancia (t 4). 

Cosi eflì battagliando con vicendevoli 

pa- 


queflo luogo dei colori i più fpeziofi ( v. 419. 421. 
22. 23. ). 1. Achille protesa di cedere per far co- 

nofcer a’ Greci qual differenza palli tra il carattere 
d’ un Capitano ch’efpone l’efercito con una violenza 
al pericolo d’ una guerra civile , e uh Eroe che la 
foffre, per non cagionar l’eccidio della nazione . 2. 
Ubbidifce a Minerva. 3. Rende Brifeide non ad Aga- 
mennone , ma bensì ai Greci che glie la diedero . 4. 
Ad onta di tutto ciò, per allontanar qualunque fo- 
fpetto di umiliazione, rapprefenta la fua condifcen- 
denza medelìma fotto l’afpetto d’ una minaccia terri- 
bile, che lo rifarcifce della fua momentanea inferiori- 
tà . Cesarotti . 

( r 4 ) Al Terraffon fembra alquanto ridicolo 
che Achille dopo aver lafciato in balìa d’ Agamen- 
none ciò eh’ ei pretende , venga poi a braveggiare 
fopra I’ altre cofe di cui fa eh’ egli non fi cura. 
Puoffi però rifpondere , che Achille vuol rapprefen- 
tar Agamennone come dominato da uno fpirito ge- 
nerale d’ avarizia , e rapacità , e capace ugualmente 
di rubare checché può tentare la fua ingordigia. Po- 
llo ciò egli fi contenta di rilafciar la fchiava, perchè 
( fecondo lui ) Agamennone avea qualche apparenza 
di diritto fopra di effa , come un dono dell’ armata , 
ma non avendone egli alcuno fopra gli arnefi fuoi 

pro- 
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parole s alzarono, e fct ol faro il parlamento 
preJJ'o le navi degli Achei . P elide n andò 
alle fue tende , e alle navi tignali col fi - 
gito di Menezio , e co' fuoi feguaci. Atride 
intanto trajfe al mare la veloce nave , vi 
fcelfe venti rematori , e v impofe V Eca- 
tombe pel Dio , indi vi conduffe Crifeide 
di-bella-guancta , e vi fall per condottiero 
V avveduto Ultjfe . Or quejli faliti che 
furono navigavano /’ umide vie £. Atride 
poi ordinò che fi purificale /’ efercito (« 4 ) .* 
quelli fi purificavano , e gittavano in mar 
le fozzure , poi facrificarono ad y Apollo 
perfette Ecatombe di tori e di capre fui 

li - 


propri ( benché nel Greco non vi fia quella diftin- 
zione ) è difpollo a difenderli fino ali’ ultimo fan- 
gue . E 1 però affai curiofo eh’ ei foffe pronto ad uc- 
cider Agamennone per un drappo d’ oro , e che reità 
immobile per una donna che gli era in qualunque 
modo pur cara . Non fi può nè avvilir di piò il 
bel feffo , nè moffrar contraddizione piò ftravagante . 

Cesarotti . 

(«4) Forfè quella purificazione, o lavanda, ol- 
tre alF oggetto di religione può efferfi ufata come 
un rimedio tìfico , affine di purgare i Greci dall* 
infbzion della pelle , come racconta Patifania ef- 
ferfi praticato dagli Arcadi . Pope. 

(U4) 
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lido del mare inefliccabile (^ 4 ), e l' odo- 
re n andava al cielo avvoltolato nel fu- 
mo . In tali cofe fi adoperavano affi intor- 
no l' efercito , nè però Agamennone ceffa- 
va dalla contefa , di cui dianzi avea mi- 
nacciato Achille , ma favellò a Taltibio y 
e ad Euribate eh ’ erano fuoi araldi , e fol- 
leciti miniftri . Itene alla tenda del Fe- 
tide Achille , e prefa per la mano condu- 
cetemi Rrifeide dall a-bella-guancia : che s 
egli non la rilafcia , verrò con molti a 
prenderla io fieffo , il che gli farà ben piu 
acerbo . / Cosi dicendo gli mandò , e vi 
aggiunfe gravi parole : efit di mala vo- 
glia andarono lungo il lido dell' inefficca- 
bile mare , e pervennero alle tende e alle 
navi dei Mirmidoni . Trovarono lui feden- 
te prejfo la tenda e la negra nave , nè 
in veder coftoro allegroni Achille. Eji 
fgomentati e rifpettando il Duce fi riflette- 
rò , nè domandarono nè proferirono parola 
(* 4 ) .* egli s' accorfe nel fuo cuore , e dif- 

fc • 


(2)4) La voce atrygetos è generalmente tradotta 
flerile , infruttifero . Io ho prefeelto il lignificato 
meno comune , ma che ha ben più rapporto col ma- 
re . Cesarotti. 

(*4) La diltanza, e ’1 filenzio degli araldi fan- 
no onore alla deprezza d’ Omero nel maneggiar le 

DO 

lìtua- 


Digitized by Google 


Primo. 125 

fe. Io vi /aiuto , araldi , nunzj di Giove , 
e degli uomini : accodatevi , 'yor 
« co//>/i «wo (^4)) n? a il f°l° -Agamen - 

no- 


Umazioni delicate , ed imbarazzanti . Quello atteg- 
giamento moilra rifpetto , e difpiacere , due cofe che 
perfettamente convengono al carattere degli araldi , 
e alla circolìanza . Il loro filenzio dice tutto : elfi 
non potevano parlare fenza mancar al dovere, o alla 
prudenza. Che avrebbero detto? che efeguivano con- 
tro voglia gli ordini del loro padrone ? oltrecchè ciò 
farebbe mancare al carattere di minillro , ciò avreb- 
be anche un’ aria di adulazione , e di timidezza fer- 
vile . Diranno effi crudamente ad Achille ciò che 
Agamennone ha loro commeflò ? verrebbero con ciò 
ad irritare il temperamento impetuofo d’ Achille , e 
forfè 'a render inutile il loro viaggio . Quella deli- 
catezza falva tutto: Achille è pago del loro rifpetto 9 
ed ha la compiacenza di fembrar piuttollo di riman- 
dar Brifeide, che di effere sforzato a farlo . Tutto 
va a dovere : non v’ è nulla che fconcerti l econo- 
mia del Poema , e ne precipiti la catallrofè . 

Mad. Dacier, Pope. 

( y 4 ) Quella condotta d’ Achille fa molto cen- 
erata da alcuni che non fentono , e non eliminano 
1 che per metà . Elfi vorrebbero che Achille trattafle 
gli araldi come un debitor di mal umore tratta un 
Tergente. Non fentono e/fi, che quell’uomo il qua- 
le fui punto di trafiggere il fuo nemico avea faputo 

trat- 
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none che vi monda a cagione della fan- 
ciulla Brifeide - Or va, Giovi-genito Pa- 
troclo , conduci fuor a la fanciulla , e con- 
fa gn al a a loro perchè la rimenino (^ 24 ) : 
ma voi fteffi fiate tejlimonj inanzt agli 

Dei 


trattenerfi, che riguardava Brifeide come un dono 
elei Greci, e che i Greci potean ripetere , che volea 
punirli infieme col loro Re con una vendetta degna 
di lui celiando di combatter per loro , quell’ uomo, 
dico , é veramente fublime nella maniera tranquilla , 
e rifpettofa con cui riceve gli araldi. Rochefort. 

II tratto è veramente fublime confiderato in fe 
Hello : folo li dubita fe nel carattere d’Achille Ila 
confeguente , e adattato alla circollanza. Veggafi 1 ’ 
Oflervazione ( f \ ). Cesarotti. 

(z 4) Il Dacier a propofito di quel palio d’ O- 
razio fopra l’Iliade (Lib. t. Ep. 2. ) Hunc amor , tra 
qutàem communiter urit utrunque “ ecco , dice , un 
„ giudizio d’ Orazio molto olTervabile . Agamenno- 
„ ne è innamorato , ma non Achille . Omero che co- 
„ nofceva perfettamente le paffioni vedeva affai bene 
„ che l’amore non conveniva!! ad un uomo del ca- 
„ rattere d’ Achille : egli non é fenfibile fe non all’ 
„ affronto di vederli rapir il premio del fuo valore. 
„ E* molto importante, aggiunge, di dillinguer quel 
„ che convengali ai due caratteri : molti li fono in- 
„ gannati credendo che Omero faceffe Achille inna- 
„ morato di Brifeide : Orazio era troppo avveduto 

» P" 
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Dei beati , 'manzi agli uomini mortali , € 
in anzi al feroce Re , fé mai verrà agli 

hi- 


,, per commettere quello fallo . „ Si avrebbe molta 
difficoltà a conciliar la fentenza di M. Dacier con 
un altro luogo d’ Omero ilelfo nel Lib. 9 . dell’ Ilia- 
de , ove Achille dice efpreflamente eh’ egli amava 
Brifeide di cuore, anzi fembra indicare che 1’ amava 
come folfe fua moglie . Plutarco fa anch’ egli di 
quella opinione ( de and. Poet. ) nè fembra che Pro- 
perzio parlaffe da Poeta allor che dille d’ Achille 
Omnia formofam propter Brifeida pajfus . Bayle. 
( Di£t. Art. Brifeis ). 

Guardiamoci dal dire con alcuni Cementatori che 
Omero rifguardava la paflione dell’ amore come una 
debolezza indegna d’ un Eroe : egli rifpettava trop- 
po la natura per deprezzar i fentimcnti eh’ ella c’ 
ifpira. Fatto Ha che i collumi non avevano ancora 
fviluppata quella palfione: gli uomini, e Achille in 
particolare, hanno la groffolanità , eia ferocia di quel- 
li che non la conofcono: le donne agli occhi del 
Poeta, e a quelli de’ fuoi contemporanei non erano 
che llrumenti paflaggieri di piacere , e fervi occupa- 
ti nelle faccende domeniche : il feflo in generale non 
avea che un folo e medefimo carattere : non li ve- 
deva allora nè la prude , nè la civetta , nè alcuna 
di qrfelle altre gradazioni intermedie che ne formano 
oggidì degli «fieri cosi diverfi gli uni dagli altri : nè 

fi avea 
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altri ( Greci ) hifogno dì me per allontanar 
il tri/lo eccidio.... che certo cojlui ( « 5 ) 

far- 


ti avea per effe veruna di quelle attenzioni inventate 
dalla galanteria moderna. Wood. 

Ognuno dee fentir in quello luogo la prodigiofa dif- 
ferenza che paffa tra un Filofofo , e un Cementatore. 
Non dee certamente imputarfi a colpa d’ Omero fe 
Achille non fa il perfonaggio d’ amante con tutta la 
regolarità dell’ arte introdotta nei feeoli pofteriori : 
ma deefi ancora meno fargli un merito della groffo- 
Ianità del fuo fecolo. Egli dee piuttofto compian- 
gerli per quella parte d’ effer nato in un tempo in 
cui non aveva a dipingere fe non palfioni brutali . 
Offerviamo inoltre che tutti i ragionamenti dei due 
Dacier , del Boffu , e degli altri Critici di quella 
daffe fondati fopra il fnppollo accennato non fono 
che paralogifmi . 1. E* falfo che Achille non amaf- 
fe Brifeide quanto il comportovano j fuoi tempi . 2. 
E’ piò che falfo che un Eroe innamorato , come pre- 
tende Mad. Dacier , fia ridicolo . Bensì quello è un 
pregiudizio ridicoliflìmo con cui lì fece la guerra per 
più d’ un fecolo ai Genj della moderna Dramatica. 
3. E* ancora falfo che perchè Achille non è amante 
alla nollra fòggia , o quand’ anche noi foffe in alcun 
modo , egli fia abballanza giullificato , fpezialmente 
nel fuo carattere , a Iafciarfi così buonamente rapir 
Brifeide. Cesarottt. 

(a 5) Seguo il Clarke, che giudiziofamente fiac- 
cò 
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farnetica co' fuoi configli peftiferì , nè fa 
diftinguere ciò cbe gli (la inanzi e adite-, 
tro ( b 5 ) , e come gli Achei combattano 
falvi preJJ'o le navi] — Così dijfe , Patroclo 
ubbidì al caro amico > e condujfe fuor del- 
la tenda Brifeide dalla-bella-7uancia , e 
diedela da ricondurre ; effi di nuovo n 
andarono alle navi degli Achei ; la dorica 
andava con loro dì mala voglia (cf) . To/ìo 

Achil- 


cò quello periodo dalla cognizione precedente , e in- 
terruppe il fenfo . La Dacier non l'e ne avvide , p 
il Pope ha trafcurata quella bellezza. Cesarotti, 
(b 5) L’ elprelHone iembra proverbiale . Tutto 
il fenfo di quello luogo fembra efler il leguente: co- 
ftui non fa dal palTato antiveder il futuro , nè pre- 
vede che i Greci fenza di ine faranno cacciati lino 
alle navi , e non penfa nemmeno al pericolo che fia- 
no tutti tagliati a pezzi . L* frafe del Tello è pe- 
rò oltremodo imbarazzata ed ambigua . Il Wood 
efalta Omero per la chiarezza . Quello non è certo 
il luogo ove fpicchi gran fatto una tal virtù, e non 
è il folo , Cesarotti . 

( c 5 ) La condotta di Brifeide nella fua parten- 
za è ugualmente bella, e ben immaginata della pre- 
cedente. Un Poeta Italiano, o Franzefe avrebbe 
/cialacquato il fuo fpirito in due lunghe parlate , che 
avrebbero cavato le lagrime agli Araldi nell’ alcol- 
.tarle . Invece di quelle Omero ci dipinge delicat^- 
i I men- 
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Achille fep arato ft datali altri compagni fi 
tijfije lagrimando ( d 5 ) fui lido del mar 

ca- 


mente la natura. Noi vediamo Brifeide che palla a 
malincuore con un’ aria abbattuta , col cuore (lem- 
prato di tenerezza, e incapace di proferir una paro- 
la ; e in ciò che immediatamente fegue abbiamo un 
bel contrado nel cupo rifentimento d’ Achille , che 
improvvifamente fi ritira fui lido a sfogar la Tua rab- 
bia fui mare. Pope. 

Che poteva , o dovea dire a Brifeide un uomo che 
ne facea minor conto che del fuo cavallo o de' fuoi 
fchinieri l poiché per quedi avrebbe uccifo Agamen- 
none, per lei non fi move.. Quanto alla pittura de- 
fcritta , ella fi vede nel Pope , ma è difficile il rav- 
viarla nella feraplice parola di mala voglia. Ciò 
tei ricorda il detto d’ un Cinico moderno , che l’ ope- 
re dei Cladici nelle mani dei Comentatori fono affai 
fpeffo come le cene delle meretrici , ove fi mangia 
quel che vi fi porta. Cesarotti. 

(<* S ) Quelli che redano offefi delle lagrime d’ 
Achille fono ben lungi dal conofcer la natura : poi- 
ché anzi niuno piange piò facilmente dei veri Eroi : 
quindi il Proverbio . E' pronto a lagrimar /’ occhio 
de buoni . Aleffandro , Cefare , gli altri Eroi della 
Storia pianfero fenza difficoltà : Edipo piange pref- 
fo Sofocle , e fe Ajace non fa Io deffo qued’ è per- 
ché il Poeta Io rapprefenta piuttodo come furiofo , 
che come Eroe . Gli antichi non conofcevano quel- 
la 
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canuto , guardando fui pelago •n'tn't-colore 

(* 5 )> 


la fpezie d’ Eroifmo che tende a foffocar la natura, 
e dicevano più l'peffo di noi 

Laijfe couler tes pleurs , eeffe de $' en defendre t 
C'ejl de 1' humam tè la marquc la plus ttndre. 

I Poeti moderni a forza di voler follevar l’uomo, 
in luogo del Tuo ritratto ci diedero quello d’ uno Stoi- 
co, eh’ è un Ente di ragione. Sopra tutto deefi riflet- 
tere che le lagrime d’ Achille non fono che lagrime 
di rabbia, delle quali un temperamento fiero, e col- 
lerico è aliai fufeettibile , e in ciò pure Omero ebbe 
cura di confervar ad Achille il fuo carattere d'alte- 
rezza, facendo ch’ei fi ritiri a sfogar le fue lagrime 
lungi dall’ altrui villa . 

Eustazio , M. , e Mad. Dacier , Pope , 
Bitaube'. 

Primieramente 1’ efempio degli Eroi Storici non 
prova nulla per l’ Eroe d’ un Poema : perciocché lo 
Storico , non avendo altra legge che la verità , non 
può autorizzare un Poeta eh’ é foggetto alle regole 
della convenienza , e alla confervazion dei caratteri . 
In fecondo luogo noi fiamo ben lungi dal condannar 
indillintamente tutte le lagrime degli Eroi Poetici . 
E' bensì vero , che gli uomini eflendo meno foggetti 
a piangere che le donne , e il pianto in quelli eflen- 
do meno aggradevole, il Poeta deve efler fobrio fuL 
le lagrime che fa verfare agli Eroi . Ma la differen- 
za delle occafioni é quella che determina in quello, 

I a co- 
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* 3 * 


come in ogn’ altra cofa, il nolìro fentimento. Mad. 
Dacier medelìma afferma , che un Eroe non deve 
mai piangere nei pericoli . Quella decifione giultifi- 
ca i moderni che fi mofirano offefi delle lamentazio- 
ni d’Enea nella temprila del i. L'bro: 

Extemplo JEnex folvuntur [rigore membra ; 

Ingenit & duplici i tenderti ad fiderà palmas . 

Al contrario allorch’ ei fcorge rapprefentati nel tem- 
pio di Cartagine i combattimenti dell’ affedio di Tro- 
ja , ove riconofce fe lleffo , non v’ è alcuno che non 
approvi le lagrime ch’ei verfa in tal occafione, ben- 
ché fiano efprefTe in una maniera ben piò forte della 
precedente: Animum piElura pafcit inani Multa ge- 
mmi , largoque humeHat fiumint vultutn. Può altre- 
sì un Eroe piangere talor con decenza nel fuo peri- 
colo fleflo allor che quello riguarda la fua patria , ed 
i fuoi congiunti non meno che la fua perfona. Niu- 
no ha mai cenfurato le lagrime d’Enea nel facco di 
Troja , e non fi farebbero nemmen riprefi i di lui 
lamenti nella tempefta s’ egli vi aveffe efpreffo 1* in- 
tcrelfe che dovea rifentire pe’fuoi compagni : perciò 
il luogo dell’ Edipo , a cui M. Dacier applica la fua 
Apologia , non ne ha verun bifogno , non effendoci 
I ettore che non fi compiaccia nell’ udir quel Princi- 
pe a dire che il fuo cuore era oppreffo dal fuo dolo- 
re , e da' quello del fuo popolo , e eh’ egli avea ver- 
fato dei torrenti di lagrime fulle feiagure di eff® . 
Venendo alle lagrime d’Achille in quello luogo, effe 
mi fembrano ugualmente condannabili-, e rapporto al 

fuo 
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(<? 5 ), e molte preci mandò alla madre , 
jlendendo le mani : Madre poiché mi par - 
torijli di così corta vita (/ 5 ) , doveva 
almeno /’ Olimpio alti-tonante Giove re- 
car - 


fuo carattere perfonale , e rapporto alla cagione che 
glie le fa fpargere . Di fatto chi può concepire che 
un furiofo, il quale non conofce altro diritto che la 
forza fi riduca a pianger un affronto , che dovea na- 
turalmente elfer lavato con un macello ì Quella è la 
difpofizione in cui Racine mette quello perfonaggio 
nella fua Ifigenia. 

Si de fang & de motti le citi efl affami , 

J amais de pitti de fang fatatiteli n ont fumi. 
Achille , come 1 ’ ho altrove offervato , è meno info- 
iente nel Poeta moderno che nell’ antico , ed è infi" 
nitamente piò terribile. Terrassov. 

( e 5 ) Chiami il mare canuto per la fpuma che 
forma fui lido : or lo chiama vini-colore dal fonda 
nero che apparifce nell’ alto . 

(/5 ) Omero fi portò da maellro nel render il 
carattere d’ Achille interelfante e ammirabile . La 
forza fola non ballava a produr quello effetto: l’idea 
di valore fuppone fempre quella del pericolo , e del 
coraggio . Il difprezzo dei pericoli e della morte 
medefima a fronte dell’ onore e del dovere , ecco 
ciò che forma il carattere del valorofo. Ora Achil- 
le fatato ed invulnerabile ( fecondo la tradizione ) 
non potendo temer di nulla , non avrebbe avuto ve- 

I 3 run 
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tarmi onore ; or egli non onorommi nem- 
meno un punto , poiché V Arride ampio-re- 
gnante Agamennone mi difonorh , eh * egli 

pof- • 


run diritto alla gloria, fe Omero non averte trovato 
il modo di farlo comparir fuperiormentc magnanimo. 
Egli ci riufcl col fingere che Achille inanzi di par- 
tir per la guerra di Troja fotte certo di averci a 
trovar la morte. Il dettino per bocca di Tetide gli 
avea propotto 1’ alternativa d’ una vita lunga e feli- 
ce , ma ofeura s’ ei dimorava nel fuo Stato , e d’ una 
vita breve, ma gloriofa, fe abbracciava la vendetta 
dei Greci. Egli prefeeglie la gloria , e I’ antepone 
alla vita. Da quel punto ogni fua azione, ogni fuo 
patto è una prova del fuo coraggio . Affrettando le 
fue imprefe ei corre ad una morte infallibile. Che 
importa che niun oftacolo porta arrettarlo } è però 
fempre vero ch’egli affronta ad ogn’.iftante la fen- 
tenza del fato. Omero fentì così bene 1’ intereflc 
che quelT idea dovea conciliar al fuo Eroe , che la 
fparge per tutto il Poema , affine che il lettore a- 
vendola fempre prefente tenga conto ad Achille an- 
che di ciò eh’ egli efeguifee con poco pericolo . 

De la Motte. 

Quello Critico tacciato d’ animofità verfo Omero fi 
mottra qui più zelante della gloria del Poeta di quel che 
lo fia il Poeta fteffo . La feelta Eroica d’ Achille lo ren- 
deva certamente ammirabile, ma non parmi che Omero 
ne tragga opportunamente partito , o la faccia giocare 

con 
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pojfedc il mio premio y avendolo egli flefc 
fo rapito. — Così dtffie verl’ando-lagrime 
(g $ ) > ? intefe la venerabile madre je- 
dente nel fondo del mare prejfo il vecchia 
padre , e rapidamente falfe fuora dal mar 
cenato agguifa di nebbia , e s' affi Ce prejfa 
di lui che-Cpatgeva-l aprirne , e lo accarez- 
zò colla mano , e gli favellò , e chiamo l- 
lo a nome : figlimi mio , perchè piangi ? 
qual triflezza t ' occupa il cuore ? parla } 
non celarlo nell' animo , onde il Cappi amo 
entrambi . Ad effa profondamente — foCpi- 
rando rifpofe Achille dal piè veloce . T« 


con certa offervabile dellerità. Quello è il primo 
luogo in cui fi fa cenno della corta vita d’ Achille , 
e il Poeta lo fa parlare come fe quella brevità di- 
pendere unicamente dal voler del delfino, e non dal- 
la propria feelta. Ciò fece che nella Traduzione fl 
poneffe un po’ piò fotto in bocca di Tetide un pic- 
ciolo tratto che rende ad Achille quel merito eh* e- 
gli fi toglie ( v. 572. ). Cesarotti. 

( g 5 ) Al Bayle , e all’ Accademia della Grufo 
( Infar. 2. ) fernbra qui di veder un bamboccio che 
piange intorno alla mamma per la fantoccia che gli 
fu tolta. 

Aggiungo che quella parlata è troppo fredda per 
corri fpondere a una rabbia che fa feoppiare un Eroe 
in lagrime. Cesarotti . 

14 
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? fai , perchè ridirò tutte quefte cofe a te 
che ne lei iftrutta ? Andammo in Tebe 
fh 5 ) f, aera città d' Eezione , la guadam- 
mo , e qua ne portammo ogni cofa. I figli 
degli Achei divi r ero il tutto fra loro > ed 
eleffero per Arride Crifeide di-bella-guan- 
eia. Indi Qrife , Sacerdote del lungi-f net- 
tante Apollo , venne alle veloci navi degli 
Achei dalle-tuniche-di-bronzo , a rifeattar 
< la , 


(£5) Achille per 22. interi verfi ripete al let- 
tore, non ciò che quello ha intefo lungo tempo fa, e 
che potrebbe aver obbliato nell* intervallo di molti 
libri , ma ciò eh’ egli ha veduto pur ora , un fatto 
da cui appena fi efee , in una parola tatto ciò che 
accadde dal cominciamento dell* Iliade , fino al ratto 
di Brifeide , che fa il foggetto delle lagrime d’ Achil- 
le . Ma forfè era elfenziale al feguito del Poema 
che Achille illruilfe di quello fatto un perfonaggio 
che non poteva faperlo altronde , e cosi quello non 
farebbe che un picciolo difetto di accortezza poetica : 
tutto all* oppollo; Tetide fapeva a fondo tutto ciò 
che Achille le racconta; Achille lleflò lo riconofce, 
« lo attella . I Poeti moderni nei racconti che pon- 
gono in bocca ai lor perfonaggi hanno avvertenza a 
tre regole : la prima di non far raccontare fe non 
quelle cofe che lo fpettatore ancora non fa ; la fe- 
conda di non far addrizzare quello racconto fe non 
a perfone che non lo fappiano altronde , e la terza 
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la figlia , recando infiniti doni , e tenen- 
do in mano il / erto del lungi -J dettante 
Apollo intorno all ' aureo fcettro y Supplicò 
gli Achei tutti , e fpexialmente i due A- 
tridi , condottieri de' popoli . Allora tutti 
gli altri Achei ajfientirono che fi rifp etto fi- 
fe il Sacerdote , e fi accettajfiero gli fiplen- 
didì doni . Ciò però non piacque al turbato 
Animo d' Agamennone , ma rigettollo a- 

Jpra- 


più fina dell’ altre di avvertire che il racconto non 
doveffe efferfì fatto innanzi da quelli che converfano 
infieme . Omero non pecca contro quell’ ultima re- 
gola , come in altri luoghi , ma viola apertamente 
le due primiere , introducendo Achille che racconta 
a lungo una cofa già nota al lettore a fua madre 
che la fa ugualmente , ed ecco , dice in quello luogo 
Mad. Dacier, il vero modello da feguitarfi. 

Terrasso* . 

Quello é uno di quei falli che con più giullizia 
vien rimproverato ad Omero. Non può niegarfi che 
non riefca tediofo il fentir a ripetere un fatto di cui 
fumo perfettamente illruiti , fpezialmente quando u- 
na tal ripetizione non Ha punto neceflaria , e che tal 
non (ia quella il dichiara Achille medefimo . Quan- 
to al ripeter le parole llefle , ufanza abituale d’ O- 
mero , la cofa non è fcufabile in quello luogo come 
in quelli ove i meffaggieri riferifcono la loro amòa- 
fciata cogli ftefli termini con cui 1’ hanno ricevuta: 

non 
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fpr amente , e vi aggiunge forti parole. Ir - 
ritato il vecchio ritornò addietro : Apollo 
cfaudì le fue preghiere , poiché gli era af- 
fai caro , e vibrò contro gli Argivi l'acerba 
faetta , i popoli ne morivano affollati , da 
tutte le parti s ' aggiravano per /’ am- 
pio efercito de' Greci le freccia del Dio . 
Allora un ejperto indovino ci palesò gli 

ora - 


non eflendo naturale I* immaginari! che le perfone 
introdotte dal Poeta a parlar attualmente portano in- 
contrarli nelle fterte rtertilfime parole ufate dal Poeta 
nella Tua narrazione. Pope. 

Quello è un reliduo dell’ infanzia dell’ arte . Lo 
fpirito umano non s’ avanza che per gradi impercet- 
tibili . Bifognò ripeter a lungo per accorgerli che 
poteano evitarli qnefte ripetizioni . Bitaube* . 

Se Tetide fapeva il tutto , a che prò ripeterlo? 
Ecco un bel campo di battaglia per i nemici d’O- 
mero Ma quel tu lo fai non è forfè il linguaggio 
del vaneggiamento , e della partione ? Tetide benché 
Dea poteva ignorare ciò eh* era accaduto al campo 
de’ Greci: il furore onde Achille era invafo gli per- 
vadeva che fua madre , e ’l mondo intero doveffe 
efiere irtruito della fua ingiuria . Rochefort. 

Quello Critico ama di fupporre ciò che gli pia- 
ce. Tutta l’Iliade è una perpetua prova, che gli 
Dei fono perfèttamente j.lruiti degli affari degli uo- 

rai- 
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oracoli <T Apollo ; tojlo io primo eforto che 
fi plachi il Dio ‘ ma il furore invale A- 
trtde , ed aliando fi proferì una minaccia 
che s' è pur troppo compita . Imperciochc 
l' una ( i 5 ) gli Ache i occhi-neri la condu- 
cono a Crifa colla veloce nave , e portano 
doni al ( Dio ) Re , e l' altra or ora gli 
araldi vennero a ritormela fuor della ten- 
da , dico la fanciulla di Brifeo, datami 
dai figliuoli degli Achei . Ma tu, s' è ver 
che lo puoi , ajuta tuo figlio : vattene 
all' Olimpo y e prega Giove, fe mai in 

qual- 


mini . L’ ingiuria d’ Achille nota a Giunone , e « 
Minerva, come poteva ignorarli dalla madre ì La 
traduzione Italiana cercò di medicar quello luogo con 
un tratto, s’ io non erro, caratterillico , e conveniente 
alla paflìone d’ un uomo indifpettivo , e che fi pafcè 
del fuo difpetto ( v. 5 16. ) Cesarotti 1 . 

(# 5) Non fi dice qual folle la minaccia d’ Atri- 
de : fi accennano due donne , colla diilinzione dell* 
una , e delVahra , fenza mai aver fatto parola di Bri- 
feide . Quella fpezie di locuzione non parrebbe cer- 
tamente ai tempi nollri nè accurata nè chiara. Con- 
vien dire che Achille fiali rifovvenuto in quell’ ili an- 
te che Tetide daddovvero fapeva il fatto appunti- 
no , e che non le abbifognava che un cenno . Egli 
potea ben far grazia di ricordarfelo fin da principio . 

Cesarotti . 

<* 5 > 
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qualche punto giovajli al cuore di Giove 
0 con parole 0 con opre ... perciocché più 
volte nella cafa del padre f inteft van- 
tarti dicendo che tu fola fra gl' immortali 
fcampajlt dall' efirema fciagura il Satur- 
nio neri-nugolo , allorché gli altri Olim - 
pj , Giunone , Nettuno > e Pallade-Miner- 
va volevano incatenarlo (£ 5 ).' ma tu 0 

Dea , 


(k 5) Quello è il primo faggio della onnipoten- 
za del Giove Omerico. Noi io troviamo fui punto 
d’effer incatenato per la ribellione della fua famiglia 
medefima , e bifognofo dell’ ajuto d’ un moltro . Si 
giudichi ora fe pollano fcorgerfi in e(To i caratteri 
della fuprema divinità, come piò d’una volta vorrebbe 
farci credere Mad. Dacier : e fi giudichi pur anco fe 
Minerva, che fi ribella contro fuo padre, poffa rap- 
prefentar la fapienza di Giove , e nemmeno la Dea 
della fapienza . Una fetta d’ Entuafiafti pretende di 
falvar quelle ihravaganze colle allegorie, e ravvifa in 
'quello luogo un conflitto tra gli elementi , ed aiti i 
• profondi milterj dell’antica tìfica . Quando volelfero 
accordarli loro tutti quelli vaneggiamenti , è però cer- 
to che Achille prende il fatto per una verità fiori- 
ta , poiché farebbe alquanto ridicolo che Tetide fi 
-fofie vantata d’una fua imprefa allegorica . Ciò ba- 
lla a rovinar del tutto ciò che gli Omerilti fanatici 
.vorrebbero fabbricare a difefa del Poeta fopra quella 
bafe d’arena. Cesarotti. 

(/ 5 ) 
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Dea , venuta colà lo liberaci dai ceppi , 
avendo chiamato all 1 eccelfo Olimpo il Cen- 
timano , che gli Dei chiamano Briareo 
(/ 5 ) , e gli uomini tutti Egeone , eh ’ egli 

in 


( / 5 ) Quella lingua degli Dei ha di che punge- 
re la curiolìtà. Dione Grifollomo ( Oraz. li.) fcher- 
za graziofamente fopra di ciò : non folo , die’ egli > 
Omero ft fa lecito di mef colar tutte le lingue de' Gre- 
ci , ed ora eoleggia , or dorieggta , or ioneggia , ma 
quel eh' è più hello pretende anche di gicrveggiare . 
Lafciando lo fcherzo , parmi evidente , che la lingua 
degli Dei lignifichi una lingua piò antica , quella , 
per efempio, dei Pelafghi che fi credono i primi abi- 
tatori di Grecia; o quella degli Egiziani , o dei Fe- 
nici , che potevano meritamente chiamarli dai Greci 
Dei , poiché furono i primi a civilizzar quel popolo 
ancora barbaro. L’idea di quella doppia lingua fem- 
bra d’ origine Egiziana , poiché preflo gli Egizj cor- 
reva l’opinione efferfi parlate tre lingue corrifponden- 
ti alle tre età, degli Dei, degli Eroi, c degli uomi- 
ni , che regnarono luccelfivamente nel mondo . Cre- 
de però il Vico , che Omero in quello luogo chiami 
lingua degli Dei quella che più propriamente dovea 
dirli lingua degli Eroi , eh’ era una mefcolanza del 
linguaggio d’ azione, e d’ efprefiioni fimboliche. Veg_ 
gali il Cordi, j. Lib. 2. de’fuoi Principi di Scienza 
nuova , Opera veramente originale , che fomminillrò 
al Signor de Gebelin la parte più nuova , ed abba- 

glian- 
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in forza era da piu di fuo padre (m 5 ), 
or egli fi affi fé prefj'o il Saturnio, e fui tan- 
te di baldanza , gli Dei beati ne paven- 
tarono , nè pii i legarono ( Giove ) . Or tu 
rammentandogli fi ff atre co fé, [tedigli ac- 
canto , e prendigli le ginocchia , e tenta 
s et voleffe [occorrere i Trojani , e cacciar 
gl* Achei fino alle navi , ed al mare , 
trucidati (» 5 ), acciocché tutti godano del 

lo - 


gliante del fuo lillema , ficcome prefentò all’ uomo la 
Storia metafilica non pria conofciuta dall’ umano fpi- 
rito , della quale in quello fecolo tanti ragionatori 
profittarono lenza nominarne 1’ autore , prevalendoli 
della dotta tenebrofità dell’ indigeflo fuo llile , che lo 
rende poco noto ed ofcuro . Tornando alla lingua 
degli Dei non è neceffario di cercarvi milteri . Que- 
gli Dei che beevano , e dormivano, e facevano ogn’ 
altra cofa alia foggia degli uomini, doveano pur an- 
che aver una lingua di fpezie umana , e non è pun- 
to Urano che un popolo refo dall’ ignoranza adorator 
del mirabile rifguardafle come termini della lingua 
divina tutti quelli di cui non conofceva l’origine. 

Cesarotti. 

(>»5) Quello Gigante era figliuolo di Nettu- 
no . Gli Scolialli danno un’ altra lezione di quello 
luogo perch’egli era molto più forte di quanti abita- 
no / otto il T art aro tenebrofo . 

(«5) Quella brutalità d’ un Eroe, che doman- 
da 
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da efpreflamente 1* uccisone di tanti innocenti ed 
amici , e che fi fa ribelle , e traditor alia fua nazio- 
ne per una offefa privata, ha ferito ii fenfo di molti 
Critici ( Nifiely, Malat. Porta, la Crufca, Terraf- 
fon ec. ) . Ma niuno di loro oflervò in quefto luo- 
go un difetto ancor più eflenziale , e che fi oppone 
direttamente all’ oggetto principal del Poema . Que- 
fto è che Omero fa che Achille contraddica aperta- 
mente a fe ftefTo , e avvilifca , e difonori il fuo ca- 
rattere in ciò che lo rendeva unicamente ammirabi- 
le , voglio dir nel coraggio , e nel fenfo d’ un’ auda- 
cia magnanima. Achille fi chiama fenza riguardo il piò 
forte dei Greci ; una tal qualità fembra che gli venga 
accordata e dai Troiani , e dai Greci tutti ; Etto- 
re per nove interi anni non ofa ufcir dalle mura per 
timor d’ Achille. Al comparir di effo, al fuono fo- 
to della fua voce, tutta 1’ armata Trojana fi abbando- 
na ad una fuga precipitofa . Egli s’ adira contro A- 
gamennone, e potendo ucciderlo lo minaccia d’ una 
vendetta piò grave col ritirarli . Qual è il fenfo di 
quella minaccia i Che Agamennone privo del foc- 
corfo d’Achille, che facea tutto il nerbo della fua 
forza , farebbe fconfitto fenza riparo , e dovrebbe ab- 
bandonar l’ imprefa di Troja. Il Lettore avea con- 
ceputa la piò alta idea di quefto Eroe che foto fa- 
cea la fortuna di tutto un efercito ; afpettava con 
impazienza di veder verificata la predizione , e con 
quella fola fperanza perdonava ad Achille l’inazione 
a cui volta condannarli . E bene ; ove va a germi- 
nare 
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loro Re (05), e l' Arride ampio-regnante 
Agamennone eonofca il Juo torto di non 

aver 


nare tutto quello apparato l che Achille piangendo 
ricorre alla madre , perchè induca Giove a (occorre- 
re i Trojani , e far il bravo per lui . Non è que- 
llo un dir chiaramente, Io non fono che un fanfaro- 
ne , malgrado le mie bravate , fento che il mio valore 
non è punto (Iraordinario , e che la mia partenza dal 
campo non farà nè punto nè poco fenfibile: bifogna 
dunque ch’io cerchi un protettore, altrimenti io farò 
la beffa dei Greci. Non dirò un Cavaliere Errante, 
ma qualunque fi picchi d’ un po’ d’ onore fi vergogne- 
rebbe di cercar una riparazione così vile . Sembra di 
veder un fanciullo fchiaffeggiato , che ricorre al pe- 
dagogo per efferne rifarcito , o un poltrone infoiente 
che avendo sfidato un altro a duello , prega un folli- 
tuto che venga a trarlo d’ impaccio. E qual glo- 
ria fperava Achille da quello trionfo ? Terfite il più 
codardo de’ Greci col padrino Giove farebbe compa- 
rito ugualmente grande , e Agamennone avrebbe do- 
vuto fargli le (leffe riparazioni . Vorrei ora ben fa- 
per da Arifiotile , dal Batheux , e dagli altri come 
il carattere d’ Achille polla edere , non dirò moral- 
mente , ma poeticamenre bello , e mirabile con uno 
sfregio così folenne. Cesarotti. 

(05) L’ efprefiìone è viva ed energica in fom- 
mo grado . I buoni Re portano buoni frutti , i mal- 
vagi ne producon di trilli , e i popoli fi nutricano 

de- 
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aver onorato il piu valorofo dei Greci (p 5}.. 
A lui rifpofe Tetide verfando • lagrime ; 

, ahi- 


degli uni , e degli altri . La frafe Greea vuol dire, 
affinchè tutti partecipino della difgrazia d’ aver alla 
loro teda un Re si malvagio. Dacier. 

Ma 1’ uomo il più brutale non può bramar che un 
popolo partecipi della punizione d' un malvagio Re , 
fe non col fuppollo di qualche partecipazione alla 
colpa . Quello è ciò che fece lenti re la traduzio- 
ne C v * 559* )• Cesarotti. 

(p 5 ) Quanto più nobile e magnanimo è il vo- 
lo di Rodomonte preflo 1’ Ariolto ! 

Il Saracin non uvea manco frisano , 

Contro il fuo Re che contro la donzella , 

E così di ragion paffava il fegno 
Biaf mando lui come biaf manta quella : 

Ha de/io di veder che /opra il Regno 
Gli cada tanto mal , tanta procella 
Che in Africa ogni cofa fi funefii 
Nè pietra falda / opra pietra rejìi : 

E che J pinta dal regno in duolo e in lutto 
Viva Agramante mifero e mendico , 

E eh' e ffo fia che poi gli renda il tutto, 

E lo riponga nel fuo foggio antico , 

E della fede fua produca il frutto, 

E gli faccia veder che un vero amico 
A dritto , e a torto effer dove a prepoflo , 

Se tutto il mondo gli fi fojfe oppofio . 

K 
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ahimè , figliuoUmio , perché t ho io alleva- 
to, avendoti partorito co^ì fatalmente ? vo- 
le ffe il cielo che tu fedejft prejfo le navi 
fenza-lagrime , e fenza-danno ( q 5 ) , poiché 
il fato già ti (la prejfo , né gli manca 
molto : ora tu fei ai un tempo di-corta-vi- 
ta , e travagliato Copra ogn altro : perciò 
con trijlo defililo f ho partorito nelle mie 
flanze ( r 5 ) . Pure andrò full ’ Olimpo 
, car - 


Achille non fi prefigge che una vendetta acerba, e 
umiliante; l’ Eroe Africano fi vagheggia la compia- 
cenza di falvar chi 1’ offele , e confonderlo col mo- 
ftrargli la fua fuperiorità ugualmente nel valore, e 
nell’ amicizia. Muratori, Cesarotti. 

( q 5 ) Quello voto é ben mefchino . Qual ma- 
dre fi contenterebbe di bramar che fuo figlio vivefie 
fenza lagrime e fenza difgrazie? Nella Traduzione 
Poetica fi cercò di concepire il voto della Dea in un 
modo piò efpreflamente adattato alla Umazione d’ A- 
chille, e alle dilpofizioni del cuor materno ( v. 570. 
fegg. ). Cesarotti. 

(r 5) Tetide fi ricorda ii luogo ov’ ella diede 
alla luce Achille . Ciò à naturalilfimo . 

Bitaube’. 

Sì fe quello folfe un luogo particolare , ma poiché 
non fi tratta che d’ una danza ordinaria , quell’ ag- 
giunta non è che una vanità. Dovea forte la Dea 
partorire all’ aria aperta? Cesarotti. 

(' 5 ) 


Digitized by Google 



Primo. 147 

carco-di-neve a parlar per te a Gtove g°‘ 
di-folgore , e veder s io pojfo per fu aderto- 
Ma tu per ora feduto nelle celeri-grade 
navi perfijli pur nel tuo fdegno contro gli 
Achei , e aftienti in tutto dalla guerra : 
poiché Giove jeri andò fino all ' Oceano (/ 5 ) 
a convito prejfo gl' irriprenfibili Etiopi 
(*■ 5 ), e tutti gli Dei lo feguirono (« 5 )*’ 

il 


(/5) Intendefi l’Oceano Meridionale . V.Strab.I. r. 
( t S ) Omero chiama gli Etiopi amymonas , ir- 
riprenfibili a cagione della loro giulKzia, e della in- 
nocenza e femplicità de’ loro coilumi . Quelle qua- 
lità fpiccano nella rifpola che fa il loro Re agli 
Ambafciadori di Cambile, Re di Perda, nel 5. libro d’ 
Erodoto , e quelle raedefime diedero luogo alla finzione . 
Dio non va a vilìtare che i Giufli . Mad. Dacier. 

Perciò il Sig. Rochefort ebbe torto ad ometter 
nella fua bella traduzione quell’ aggiunto che folo 
può dar dignità a quello luogo. Gli Etiopi irripren- 
fibili dicono ben altro allo fpirito che /’ Etkiopie ar- 
dente . Un Codice citato da Euflazio legge vera- 
mente Memnonas in vece di amymonas. E : permef- 
fo ad un Gramatico di regillrare anche le lezioni piò 
infipide , ma l’ interprete Poeta dee fceglier quella 
che fa piò fpiccare il fuo Tello. Cesarotti. 

( « 5 ) Secondo Macrobio quello viaggio degli 
Dei agli Etiopi non è che un’ allegoria fifica intor- 
no' al Sole , e alle (Ielle , a cui 1 ’ Oceano fomminiftra 

K 2 ali- 
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il duodecimo giorno ritornerà all' Olimpo ì ed 
io allora andronne alla fondata ful-bronzo 
ca r a di Giove (v 5 ), e gli ftrin gerii le ginoc- 
chia, e [pero di persuaderlo. Così detto ella 
partì , c lalciollo ivi crucciato nell' animo 
per la donna leggiadramente-cinta che gli 
aveano mal fuo grado rapita a forza (* 5 ). 

Ulif ' 


alimento. V. Saturn. I. 1. c. 23. Ma intorno a que- 
lle malizie allegoriche è verilìmile che i buoni Greci 
follerò innocenti quanto gli Etiopi , e ricevelfero tut- 
to alla lettera con ottima fede. Così la penlava fu 
quello luogo Arnobio , che vi allude con amaro fcher- 
no , panando del vero Dio. Lib. 6 . Anche Luciano 
fi ride in più d’ un luogo faporitamente di coteilo 
paralìtifmo di Giove. Cesarotti. 

(t>5) E 1 verilìmile che quedo Epiteto dato fpef- 
fb da Omero al cielo portafle alcuni Filofofi a creder 
che il Cielo folle di materia folida . Arinotele fu di 
quella opinione , e traile in error molti dotti . L’Epiteto 
Omerico non dinota la folidità della materia, ma folo 
la Itab'lirà . Conciolfiachè gii antichi credettero che il 
cielo folle immobile : e gli Scrittori facri fembrano ef- 
fere itati di fentimento che il cielo fofle di materia 
fluida, e non pertanto fiabile . Mad. Dacier . 

( x 5 ) Ella lo falciò adunque come Io trovò $ e 
i conforti della Dea furono perfettamente inutili . La 
rabbia d’ Achille non doveva allora elfer tempera- 
ta dalla fperanza , unita al defidcrio impaziente di 

ve- 
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UHJfe intanto arrivò in Cri fa , guidati* 
do la facra Ecatombe . Or quefti poiché 
giunfero nel porro molti-profondo , raccolfc- 
ro le vele , e le ripofero nella negra na- 
ve , e previamente calando dalle farte /’ 
albero lo adagiarono nella nicchia , e co 
remi fpinfero la nave a proda , pittaro- 
no V ancore , legarono le poppe all ’ intor- 
no . Allora effi difcefero f opra il lido 
del mare ( y 5 ') , ed efpofero l ' Ecatom- 
be 


vederne 1’ effetto ? Quello è ciò che fi è rapprefenta- 
to nella Traduzione ( v. 59 3. ). Cesarotti. 

(/ 5 ) Con artifizio mirabile il Poeta e qui, ed 
altrove qualora delcrive cofe m'nute , aflegna un ver- 
fo a ciafcheduna , laddove nelle fublimi fa tutto all’ 
oppoflo . Clarke. 

* Quello Critico parla a cafo . I verfi d’ Omero 
fon belli, e la dillribuzione dei fentimenri ben inte- 
fa , ma non già per la ragione del Clarke. Omero 
con quei verfi fpiccati vuol rapprefentare i var;, e 
fuccelfivi punti di villa che doveano arrellar I’ occhio 
degli fpettatori fui lido , ed accrefcer la curiofità . 
Prima approda la nave , ognuno accorre : poi fcende 
una frotta d’ uomini . Chi fon colloro / i Greci : 
vengono come amici , o come diruttori ? indi sfila 
una torma di buoi , Io fpettacolo è pompofo e pia- 
cevole : ah farà quella un’ Ecatombe , dunque colloro 
vengono a placar il Dio: ma dov’ è Crifeide? fen- 

K 3 
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be al l ungi -faet tante Apollo , e Cri f eiie 
calo dalla nave viaggìatrice-del-mare : quc- 
fta V avveduto Ulijfc guidando all' ara po- 
fe nelle mani al diletto padre , e gli fa - 
vellò. O Crife y inviommi_jfgamennone , il 
Re degli uomini , per condurre a te la figlia y 
e facrificar a Febo la facra Ecatombe a 
prò dei Danai , affinché plachiamo il Re 


za di ella non v’ è perdono . Eccola . Quello è cib 
che fanno fentire tacitamente i tre verfi dipinti , e 
fpiccati , benché conneffi coll’ appicco dell’ ec fui prin- 
cipio di ciafcheduno, che vien come a dire, attendete 
che c è di più . E* dunque l’ importanza e la fuc- 
ceffione degli oggetti che ricercava quella diftribuzio- 
ne . La regola del Clarke non è nè ben applicata , 
nè vera , poiché quel che fi deferive in quelli ultimi 
verfi non è minuto , e all’ incontro ove le cofe fono 
minute , contemporanee , concomitanti , equipollenti 
di leggerezza , deefi riferirle fpeditamente , intrecciarle 
col metro , e farne un gruppo , fenza accordar loro 
che difficilmente l’ onor d’ un intero verfo . Io fo 
bene che Omero è fpeffo tutt* altro che efatto in que- 
lla economia , ma un buon Critico non deve erigger 
in regola i difetti del proprio Autore. Per altro il 
verfo lciolto Italiano col maneggio delle fpezzature , 
e delle pofe fi preila egregiamente non folo alle me- 
nome modificazioni degli oggetti , ma infieme anche 
all’ importanza , al pefo , alla gradazione pre/Tochè 

infi- 
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che ora mandò fu gli Argivi fofpirofe doglie 
( 25 ^.. Così dicendo glie la pofe tra le 
mani , ed egli ac colle con gioja la cara 
figlia . Effi pofcia inanzi al ben-fabbrìcato 
altare difpofero ordinatamente la fplendida 
Ecatombe al Dio . Indi lavarono le ma- 
ni , e prefero il farro mi fio col fate : al- 
lora Crife alzate le mani pre<*ò ad alta 
voce per loro . Odimi , 0 tu dall'-arco-d' - 
argento , che circondi Crifa , e la divina 

Ctl - 


infinitefima delle idee . Olfervcrò foltanto che una 
fila di fciolti ifolati rare volte avrebbe buon garbo; 
le pofe predano miglior ufizio , e rendono 1 ’ armonia 
Tempre varia , e Tempre adattata alla cola . Ces. 

( c 5) Quella parlata è ben miferabile , e non fa 
onore nè alla facondia d’Ulilfe, nè all’ importanza 
della fpedizione . Se Agamennone avefle fcelto il più 
inetto a parlare di tutta 1 ’ armata , poteva mai dir di 
meno? Non parrebbe egli che Agamennone, e Crife 
folfero già perfettamente d’ accordo , e non ci volelfe che 
un cenno? Chi avea detto ad Ulifife che Crife fi plache- 
rebbe immediatamente? che Apollo cederebbe lui fatto 
dal trafiggere i Greci ? Calcante 1’ avea fatto fperare , 
ma nulla più . Bada quedo in tanto timore ? UlilTe o- 
mette anche di riferire una circodanza elTenzialiflima ; 
quella di ricondurre la figlia fenza rifcatro . E' vero che 
poteva intenderli per difcrezione , ma Crife I* avrebbe 
intefo ugualmente fe gli avelfe rimedò Crifeide , e 

k 4 r E- 
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CHI a , e in Tcnedo altamente imperi : tu 
già dianzi efaudifìi le mie preci , onora/li 
me , e fefti gran danno al popolo degli 
Achei : ora pur anche adempì quefio mio 
voto , togli ornai dai Greci l' or ribil pefle . 
Così dijfc pregando , intefelo Febo- Apollo . 
Quindi poich' ebbero pregato , e gittato il 
farro falfo , primieramente (a 6) tirarono 
indietro ( // ro//o <?//<? vittime ) e le fcati- 
n arano ^ e le fcorticarono , e tagliarono le 

co - 


1’ Ecatombe , e fe ne forte partito fenza aprir boc- 
ca. Parmi anche rtrano che Omero così gran fcia- 
iacquatore d’ Epiteti faccia in tal occafione abbordar 
un Pontefice di tanta autorità con un femplice Crifc , 
che potrebbe equivalere al noftro /chiavo . Infatti 
Omero è quella volta a contrattempo Laconico , co- 
me tante altre è Afiatico a contrattempo. Cesar. 

(a 6) Se noi confideriamo querto luogo per la 
parte Poetica , erto non è fatto per brillare : quando 
vi fi fa fentire il numero , quando le particolarità fono 
efpofte didimamente , e con precidono, erto ha tutto 
il pregio’ 1 che pub competergli . Ma fe fi riguarda 
fotto un altro punto di villa , vale a dire, come un 
pezzo di erudizione, erto divien pTeziofo , come quel- 
lo che contiene la più efatta, e circortanziata relazio- 
ne degli antichi facrifizj . Vi fi vede r. la purifica- 
zione 2 . j’ alzar delle, mani unito alle . preci > la 

mola ortìà il farro mirto col fale, gittato fopra la vit- 

ti- 
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cofcie y e le rìcoperfero di graffo a doppia 
falda , e vi poi ero /opra i pezzi crudi. Il 
vecchio ardevate fopra fejfe legna , Spar- 
gendole di vino color-di-fuoco , e i giovani 
gli (lavano intorno , tenendo in mano Spie- 
di di-cinque-punte . Indi poiché le cofcie 
furono abbruciate , ed ebbero aff uggiate le 

vi- 


tima 4. la maniera di fcannarla col capo volto all’ 
insù quando il facrifizio facevafi agli Dei celeri ( fic- 
come voltava!! all’ ingiù qualora fi facrificava agli 
Dei dell’ Inferno ) 5. la fcelta delle cofcie , e del 
graffo per gli Dei, come il meglio del facrifizio , e il 
collocarvi fopra i pezzi tagliati da ciafcheduna parte 
per una rapprefentazione del tutto 6 . la libazione 
del vino 7. il confumarfi delle cofcie nel fuoco dell’ 
altare 8. il cuocerli dell’ altre parti della vittima , e 
il banchetto de’ lacrificatori con gioja, e cogl’inni in 
onor degli Dei. Quella accuratezza d’Omero moffra 
la fua riverenza per la religione . Mi fi dica fe al- 
cun uomo lìraniero al nollro culto, come noi Io fia- 
mo al Paganefimo , potrebbe dalla lettura dei nofiri 
Poeti farli un’ idea così elatta dei riti de’ Criltiani , 
come Omero ce la dà degli antichi . Pope . 

Omero in quello luogo deve effer lodato come re- 
ligiofo, come ltorico , e anche come Poetar poiché i 
riti d’ una religione qualunque fiali acquillano fern- 
pre dal foggetto quella nobiltà che loro manca : per- 
ciò le defcrizioni di quella fpezie prefentano agli oc- 
chi 


1^4 Canto 

vi (cere , minuzzarono il rejìante , lo in fi fi- 
fero negli fichidioni , lo cojfiero acconcia- 
mente , e levarono ogni co fa . Compiuta 
V opra, e appreftata la m enfia , banchettaro- 
no , tfaf ognuno ebbe a fiuo grado abbonde - 
volmente d’ ugual vivanda Indi 

poiché fipenfiero il defiderio di bevanda , e di 
cibo , / giovani coronarono le coppe di vi- 
no. 


chi del popolo perfuafo di quella credenza materia di 
oggetti rifpettabili , e intereffanti. Io non poflo perì» 
celiar di oflervare qual prodigiofa differenza porti 1’ 
intrinfeca diverfità della religione nelle defcrizioni di 
quello genere. Il Criflianefimo divino, in fe fleffo, Io 
è pur anche rapporto alla Poefia . Le fue cerimonie 
hanno un non fo che d’ auguflo, e imponente, talché 
colpifcono l’ immaginazione , ed . il cuore , ed eflorco- 
no la venerazione a quegli flefTi che profetano una 
religione diverfa . Che un uomo di qualunque culto 
legga 1* Undecimo Canto della Gerulalemme ove fi 
rapprefentano le cerimonie dei Fedeli per impetrar la 
pioggia , egli reflerà comprefo di facro rifpetro , e vi 
fentirà per entro, fe lice il dirlo, un odor di Divini- 
tà . Ma chi non è Pagano nel facrifìzio Omerico 
,*non può fentirvi che la beccheria, e la cucina. 

Cesarotti . 

(è 6) Gli antichi mangiavano alla Monadica: 
le pietanze erano divife in parti uguali , e fi prefen- 
tavano dinanzi a ciafcheduno dei convitati. 

(c6) ' 
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no , e ne diftribuirono a cia/cheduno , li- 
bando colle tazze. Effi l' -intero-giorno pla- 
carono col canto il Dio , e cantarono il leg- 
giadro Peone i giovinetti Achei , celebran- 
do il Lungi-S dettante ; egli in udirlo n 
ebbe gioja nell ’ animo . Quando poi tra- 
montò il Sole , e fopravvennero le tenebre , 
dormirono eji ove le navi erano legate , e 
come apparve /’ Aurora figli a-del-mattino 
dalle-rofee-dita (c5), allora fciolfero ver- 

fo 


(có) Il dotto Martorelli ( nell’Opera de T be- 
ta Calam. T. i. c. 3. ) c’ iftruifce che gli Epiteti rho- 
dodaSlylor , rhodopecfhy , rhodofphyros dati dai Poeti 
Greci all’Aurora, non lignificano altrimenti dalle -di- 
ta - di - rof ; , dalle - braccia - di -, refe , dalle - calcagna - 
dì -ro/e come fi fpiegano comunemente , ma che al- 
tro non fono fuorché voci Orientali , lignificanti bel- 
lezza , e unite al rhoden , ficchè propriamente non 
vagliono fe non bella come la rof a , raggiante come 
la rofa ec. Io non domanderò al Martorelli come 
fia credibile, che i Greci faceffero quello ballardo ac- 
cozzamento di due voci , 1’ una barbara e mal inte- 
fa , e 1’ altra nazionale , e gli abbandonerò anche 
lenza pena le braccia , e ancora piò le calcagna dell* 
Aurora: folo vorrei domandargli grazia per le dita, 
che formano un’ alluiìone così vaga , ed acconcia . La 
figlia del mattino , che fparge rofe dalle dita , e ne 
impronta il cielo, è un’ immagine che vai bene l’e- 

iu- 
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fio 1' ampio efercito degli Achei . Il Lun- 
gi -f nettante Apollo mandò loro favorevole 
vento : ejfi alzarono /’ albero , c vi /'pre- 
garono le candide vele y il vento gonfiò la 
vela nel mezzo , all' andar della nave 
forte rimbombava intorno la carena il flut- 
to porporeggi ante : indi poiché gi un fero all' 
ampio efercito degli Achei , traffero la ne- 
gra nave al continente fi opra f alta arena , 
e lunghe travi fiotto vi difile fero , poi fi 
difiperfiero per le navi , e le tende ( d6 ). 

Ma fieduto prefifo le navi celeri-grade 
perfifleva nell' ira lo [cefo da-Giove , figliuol 
di Peleo Achille dal -pie -veloce , nè piu e- 

gH 


rudizione dello fpofitore del calamaio . O /ferverò 
inoltre , che il verfo dattilico dell’ Originale è ame- 
niflìmo, e fpira la giocondità dell’Aurora Emos di' e- 
rtgen/a phane rhododaRyìos Eos. Cesarotti. 

(d 6) Quella fpedizione termina in un modo af- 
fai magro . Il Poeta potea difpenfarlì dall’ avvertirci 
che i naviganti fmontati dalla nave andarono ciafche- 
duno alle loro tende. Ognuno lo fi farebbe figurato 
fenza di lui . L’ afpettazione dei Greci , il loro con- 
corfo al ritorno della nave , 1 ’ allegrezza univcrfale al 
fentire d’elTer liberati da quel flagello, fembrano cir- 
co lanze naturalilfime , ma ben più interelfanti , e pili 
degne d’ elfer olfervate, e defcritte. V. v. 683. 
Cesarotti. 

( e6) 
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gli compariva al Parlamento ove-gli -uomi- 
ni - ac qui ft ano-onore , nè piti alla guerra y 
ma flava pur lì jlruggendo il caro fuo cuo- 
re , bramo fo di grida bellicofe , e di batta- 
glia . Poiché dopo la prima giunfe la duo- 
decima Aurora , gli Dei j'empre efiflenti 
tornarono tutti all' Olimpo , c Giove n era 
il Duce . Allora Tctìde non fi fcordb del- 
le comnìijjioni del figlio , ma uficì dall ' on- 
de del mare , e per fi aere fiali al Cielo , 
e all' Olimpo . Trovo ella l' ampio-veg gen- 
te {e 6 ) Saturnio , che fiedeva in difiparte 
dagli altri fui la piu alta vetta dell ’ O- 
limpo di - molti -gioghi , e s ajjifie accanto a 
lui ; c colla finifìra gli ftrinfie le ginoc- 
chia , e colla deftra prendendogli il mento 
così parlò fiupplichevole a Giove Saturnio 
Re. Giove Padre , fe mai tra gl' immorta- 
li ri fui giovevole 0 colle parole , 0 coll * 
opre y adempì quefto mio voto ? onora il fi- 
glio mio eh' è fra tutti di-brevi ffima-vita y 
perciocché ora il Re degli uomini Agamen- 
none lo di f onorò , eh' egli pojfiede il fuo pre- 
mio dopo averglielo rapito . Or tu onora- 
lo , Olimpio fiapientijfimo Giove , ed infon- 
di forza ai Trojani fino a tanto che gli 
Achei onorino mio figlio , c lo vantaggino 

d' 0- 




(?6) Altri fpiegano l' ampi» -fonante . 
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<T onore — Così dijfe , nulla però le rifpo* 
fe Giove Adunator - delle - nubi , e Jlettcfi 
lunga pezza tacendo : ma Tetide tenendo 
tuttavia (Ir et te le di lui ginocchi a , lo pre- 
gò di nuovo : Promettimi con verità , e 
dammi il fegno dell ajfenfo , oppure ricu- 
falo : che tu non hai - a temer di nulla , 
ond' io conofca s' io debba ejfcr la Dea più 
di (onorata fra tutti i Numi . Allora gra- 
vemente 1 turbato rifpofe Giove Adunator - 
delle-nubi : Trijìa opra invero tu fai poi- 
ché ini fpingi ai inimicarmi con Giunone 
(/d) , che m irriterà con detti ingiuriosi: 

poi- 


( f6 ) Omero in tutto quello luogo fotto il no- 
me degli Dei dipinge i difordini , e i garbugli che 
accadono affai fpeffo nelle cafe dei Principi. 

Mad. Dacier. 

Sembra appunto di fentire un artigiano a cui vien 
propollo uno llravizzo , c che in luogo di fcufarfi fo- 
pra le fue occupazioni , o fu ciò eh’ ei deve alla fua 
famiglia , non allega che gli fchiamazzi di fua moglie , 
cede noni pertanto alle follecitazi^ni de’ fuoi camera- 
te , eh’ ei manda innanzi perchè la fua femmina non 
gli vegga , rifoluto però in ogni cafo di minacciar c’i 
batterla , s’ ella gli romperà il capo, come appunto 
farà Giove fui fine di quello libro . Ma lafciando 
Ilare tutta la baffezza di quello difeorfo , è vifibile 
che la condifeendenza di Giove a Tetide è viziofa 

ed 
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poiché gii anche adejfo alla pre r enza de%l* 
immortali Dei mi rimbrotta , e dice eh' io 
nella guerra prefto foccorfo ai Trojani . Or 
tu ritirati tojlo , che Giunone non $ accor- 
ga di te: io poi avrò cura di foddis farti . 

E per- 


ed ingiuiTa , come in altro luogo la chiama Ome- 
ro medefimo. Quello è il primo fagg o del caratte- 
re morale del Re degli Dei . Il meravigliofo , e il fo- 
prannatural dell’ Iliade non comincia elfo in un mo- 
do degno della gravità dell’ Epopea ? Mid. Dacier 
nella rifpolla di Giove trova un bell’ infegnamento 
morale, che “ non v’ è ragion di famiglia che deb- 
,, ba impedire di render al fuo benefattore il guider- 
,, done dei fervigi ricevuti . „ Se Mad. Dacier avef- 
fe ftudiato gli elementi della Morale in Autori più 
efatti d’Omero , ella avrebbe imparato, che general- 
mente parlando , ed a cofe pari , i doveri ftretti , co- 
me la cura delia noflra famiglia , vanno innanzi ai do- 
veri di convenienza, quali fono i teftimonj di gratitudine 
verfo uno llraniero: ma quel eh' è d’ una verità fenfibi- 
le , gl’ interelfi eflenziali, e legittimi d’una famiglia di 
cui uno è capo fono in tutto , e per tutto preferibili 
ai defiderj fantaftici , ed ingiuri d’ un benefattore: 
cosi la pace e ’l buon ordine che Giove dovea man- 
tener fra gli Dei era da preferirli alla vendetta biz- 
zarra che domandava Tetide benefattrice del Dio fu- 
prerao. Terrasson. 

Giove avrebbe fatto ben più decente figura , fe O- 

me- 
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E perchè tu ne fia convinta ti farò cenno 
col capo : quefio è tra gl' immortali il fe- 
gno più grande eh' io dar mai pojfa , che 
quello eh' io accenno col capo non può ejfcr 
nè revocabile , nè fallace, nè forza effetto 
(g 6) — Diffe e col fofeo- azzurro fopr acci- 
glio accennò il Saturnio , le ambrofte chio- 
me fi feoffero full' immortale fuo capo , e 


mero averte finto che Tetide il trovarti? di già irritato 
contro Agamennone per la foperchieria ufata ad A- 
chi Ile , c già difpolto a punirlo . Così la fua delibe- 
razione di favorire i Trojani avrebbe avuto un qual- 
che color di giuftizia : laddove preflo Omero egli mo- 
ftra patentemente di non prendetene veruna cura , e 
di non e'fer nè morto nè ritenuto da veruna idea di 
moralità. Cesarotti. 

(. g6 ) Mad. Dacier feopre qui molte belle morali- 
tà fopra la fede della ragione , fopra la necertità in- 
difpenfabile di mantener ciò che fi afferma col fegno 
del capo, e quel eh’ è piò bello, feorge anche in que- 
llo folo cenno condannata efprertamente la dottrina 
degli equivoci, e delle rellrizioni mentali . E' per- 
merto a Mad. Dacier di trovar in Omero un intero 
corfo di Teologia Morale , ma i lettori fenfati non 
ci troveranno altro che quello , che Giove era bensì 
incapace di mentir colla tella , ma fi permetteva 
qualche bugiuzza colla lingua. Cesarotti. 

U>6) 
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fe crollar f alto Olimpo {1)6') — Così con- 
chiudo /’ affare fi fepararono : ella J picco 
un fatto dallo fplend'tdo Olimpo nel mar 
profondo , e Giove fe n andò alla fua cafa. 

Tut- 


(Ij6) Non fi può ripetere abbaflanza per far fen- 
tire l'unione delle arri , che appartengono all’imma- 
ginazione , che quella fublime pittura , come attefla 
Macrobio , fu quella che fece nafcere fotto lo fcal- 
pello di Fidia la famofa ftatua di Giove Olimpico . 
Scaligero rigettò quella oflervazione di Macrobio s o 
fi vuol , de* egli, la burla dì Fidia , o Fidia la volle 
di noi. Qj'Jlo Scultore aveva egli bifogno d' Omero 
per faper che Giove doveva aver e le fopr acci gli a , e 
la chioma ? che rilpondere a Critici di tal fatta ? ciò 
farebbe difputar di colori con un cieco . Rochef. 

L‘ certo, che quelli tre verfi d’ Omero fono ammira- 
bili per l’immagine maellofa, e per l’armonia pitto- 
refea , che fi fa lentire agli orecchi meno efercitati : 
c.t cyaneifin ep' ophryfi neufe Ctonio» , 
Ambrofix di ara chjctx eperrafanto anailos 
Cratos ap' athanatìo , megan di deli xen Olympon. 
Gli amarori godranno di confrontar coll’ originale le 
traduzioni di due Poeti . 

He fpoke y and avvful bende hi s fobie browns , 
Shakes ambrofiial cure , and gives thè nod , 

T he Jìamp of fate , and fonili on of thè God : 
High heav'n viith tremhling thè dread fignal took , 
And all Olympus (o thè centre shook . Pope. 

. L lt 


tòt Canto 

Tutti gli Dei a un punto s alzarono 
dai loro feggi incontro al loro padre ; nè 
alcuno fojferfc di afpettar la fua venuta , 
ma tutti andarono ad incontrarlo . Egli 

fi «fi- 


li dit , & fait mouvoir /et fourcils redoutables , 
Set cheveux ondoyant en replit innombrablet 
Se drejfent lentement Jur fon front radteux , 

Il èbranle l’Olympe, & fait trembler let Dieux . 

Rochefort. 

Se mi folle lecito di efaminar i miei maeftri, direi, 
che nei verfi di Pope non fi lente lo fquafìfamento 
della capigliatura di Giove efpreffo così maefìofamen- 
te nei verfi Omerici , che il verfo intrufo fopra il 
cenno del capo divide mai a propofito la caufa dall* 
effetto , e fa fparire l’ ilìantaneità del tremore, eh’ è 
forfè la principal bellezza del Tello , che finalmente 
il verfo fui cielo rende preffochè inutile l’altro dell’ 
Olimpo , e avrebbe piuttollo dovuto porli in ultimo 
luogo, o meglio ometterli, per non trar di feggio 1’ 
Olimpo che chiude con un bel colpo . L’ imitazione 
Franzefe, fe non giunge all’ armonia rapprefentativa 
del Tello, ( e chi potrebbe giungerci? ) ha però dei 
pregi fingolari . II fait mouvoir è un’ efpreffione al- 
tamente enfatica , ella rapprefenta la mole d’ un fo- 
pracciglio che folfiene il delfino del mondo: le chio- 
me poi che lì rizzano con una lenta maellà fulla 
fronte raggiante di Giove formano una bellezza in- 
vidiabile ad Omero Hello . Io non fo elì'cre ugual- 

* men- 
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fi ajfife fui trono . Ma Giunone che av*a 
veduto ogni cofa non ignorò che con eff° 
avea tenuto configlio la figlia del marmo 
vecchio , Tetide dal-piò-d 1 -argento (ió) > e 
tofio fi rivolfe a Giove Saturnio con pun- 
genti parole : Chi tra gli Dei } o ingan- 
natore , tenne configlio con te ? Sempre t 
aggrada in difparte da me tramar occulti 
difegni , nò mai ti fofre il cuore di far- 
mi 


niente contento del fan trembler Ics Dieux : il per- 
chè fi dira piu fotto . Dopo aver refo giullizia alla 
bellezza poetica di quello gran cenno non lafcerò di 
oflervare , che potrebbe dubitarli fe quello fia tanto 
ben collocato quanto è luminofo , e grande . Lafcie- 
rì Ilare , che Giove con quello cenno promette un* 
ingiultizia, noterò folo, che nè la cofa, nè le circo- 
flanze non fembrano aver proporzione con tanto fra 
c alTo . Quella è una promelfa privata , clandellina, 
che non è preparata dall’ afpettazione nè degli Dei, 
nè degli uomini , e fopra tutto , che non ha veruna 
confeguenza deciliva . Cosi grand’ atto non dovea 


piuttollo riferbarfi per 1’ ultimo colpo al trionfo di- 
retto d’Achille, alla morte di Ettore, all’eccidio di 
Troja, o almeno all’ultima battaglia dell’ Iliade? 
Non balla il fare sfoggio di ricchezze , convien fa- 
perle dillribuire a tempo e luogo. CESAROTfr. 

(i6) Quell’epiteto fembra far allufione alla fpa- 
ma biancheggiante del mare. Bitaube'. 

L 2 (Jkó) 
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mi mottv di ciò che penfi — A lei rifpofe 
il padre degli uomini e degli Dei . Giu- 
none , non immaginarti di f opere tutti i 
mici configli , che f 'ariano troppo gravi per 
te , benché fei mia moglie . T utto ciò che 
a te convienji di’ afcoltare , ni uno tra gli 
Dei , o tra gli uomini, noi faprà mai inan- 
zi di te , ma quelle cofe eh ’ io voglio me- 
ditar meco JleJfo in difparte dagli altri 
Dei , non domandarle ad una ad una , e 
lafc'ta di farne ricerche — A lui replicò 
la venerabile Giunone dal l’ - ampio-f guardo 
) : feveriffimo Saturnio , e quai parole 

hai 


(k6) La parola del Tello è boopis: bi fogna fpie- 
gar una volta per Tempre quello epiteto , che gl’ igno- 
ranti cercarono di volger in ridicolo , come fe Ome- 
ro avelie detto Giunone dagli occhi di bue . Bu è 
una particella aumentativa , o intenfiva , e in confe- 
guenza boopis dinota uno che ha gli occhi grandi , 
come appunto lo fpiega Efichio . Prelfo i Greci gli 
occhi grandi pattavano per i più belli : quindi è che 
le donne affine di aggrandirli di più , facevano ufo di 
certe polveri allringenti , eh’ ettendo incorporate nel 
belletto rillringevano le palpebre, e fembravano dila- 
tare gli occhi . Tal era la droga ahiamata llibio, 
che folcali anche dire Platiof calmo , vale a dire dila- 
ta -occhi. V. Plinio 1 . 33. c. 6. Mad. Dacier - 
Prettochè tutti gli Epiteti , che Omero fuol dare 
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hai tu detto ? E molto tempo eh' io non 
t interrogo , nè vo invejligando gli affari 

tuoi , 


a’ fuoi Dei fembrano elitre derivati da una dottrina 
flraniera alla Grecia , poiché non fi trova o nei fi- 
mulacri di quelli Dei , o nella religione dei Greci 
niente che pofTa aver dato 1* idea delle qualità , o 
degli attributi efprelfi da quelli Epiteti . Tali fono 
» quel di boopis dato a Giunone , quello di euryopa a 
Giove ec. ma li pub riconofcere nella parola boopis 
il fillema religiofo degli Egiziani fopra il bue confa- 
crato ad Ifide , oflervando che Omero in uno de’ 
fuoi inni dà quello epiteto ad EurifaelTa madre del 
Sole. Quanto alla voce euryopa ( ampio-veggente ) 
ella corrifponde perfettamente alla parola Offrir t che 
fecondo Plutarco pub tradurli in Greco di-molti-oc- 
chi , epiteto ben degno del Sovrano degli Dei . V. 
Jablonski Panth. Egypt. 1 . 4. c. 1. Rochefort. 

Si pub dunque creder che Omero dia gli occhi di 
bue a Giunone fenza elfer ignoranti . Luciano , che 
certamente non era tale, nel difeorfo a prò delle Im- 
magini , dice efprelfamenre che Omero attribuifee a 
Giunone gli occhi bovini . Cib pub dedurfi anche dal 
palio dell’ Tnno Omerico fopraccitate . Di fatto poi- 
ché Euryphaejffa vale appunto d' occhi larghi , fe boo- 
pis non volefTe dire nulla di pib , il nome , e 1’ epi- 
teto della madre del Sole farebbero un idem per idem . 
Del redo quelle riflelfioni avvvalorano I’ opinione 
dell’ Ab. Foucher che la religione Greca folle un E- 

L ■$ gi- 
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tuoi -y e con piena tranquillità difponì chec- 
che t aggrada {16). Ma ora grave ti- 
ntore mi Jla nell * animo , che non t' abbia 
fiedotto la figlia del marino vecchio , Teti- 
de dal-piè-d' -argento . Ella fui mattino s 
accofib a te , e ti Jlrinfie le ginocchia , or 
io ho gran fofpetto che tu le abbia dato il 
cenno d' ajf enfio (md), di onorar Achille , 
e di fipegner molti degli Achei prejfio alle 
navi *— Ripigliò allora Giove Adunator - 

' del- 


gizianifmo raffazzonato, e alterato. Vegganfi le dot- 
tifltme Dilfertazioni di quell’ Autore fopra 1’ Ellenif- 
mo, Mem. dell’ Accad. ( Ediz. d’Amllerd. ) T. di. 
6 z. Cesarotti. 

(16) Parmi. che in quelle parole fi nafconda un 
farcafmo piccante allufivo alle galanterie di Giove. 
Niuno dei traduttori mollrò di avvederfene , e diede- 
ro alla rifpolla di Giunone un tuono ferio, che le to- 
glie tutto il lapore. Cesarotti. 

(m6) Giove fu ben mal accorto a far tanto 
ftrepito , quando volea llar occulto . Non era evi- 
dente che gli Dei avrebbero cercato la ragione del 
rremor dell’ Olimpo , nè Giunone avrebbe tardato 
molto ad indovinarla ? Quell’ è perchè non feppi ef- 
fer pago del tratto aggiunto dal Rochefort & faìt 
trembler les Dieux ; efprelfione che fa fentir mag- 
giormente l’ inopportunità di quel movimento flraor- 
dinario. Cesarotti. 

( » 6 ) 
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delle-nubi : Sciaurata ( n 6 ) , tu fempre 
fofpetti , nè pojfo celarmi a te : ma ogni 
tuo tentativo fia inutile , e fempre pii* m 
andrai cadendo dall ’ anitno , il che ti riu - 
fcirà doloro fo ( 06 ). Se il fatto (la pur 
così , quejl ' è perchè mi piace che (ia. Or- 
sì* fedi , e fatti cheta , e ubbidirci al mio 
comando , onde non abbiano a giovarti po- 
co quanti Dei fono nell ’ Olimpo s' io mi t 
accofo , e ti pongo addojfo le invitte ma - 
\ ni 


(n 6) La parola dxmonios ufata dal Tello non 
può fpiegarfi adeguatamente in Toi'cano. Ella lignifi- 
ca un’ eccellenza ambigua , e mirabile fia in bene» 
fia in male . Nel noitro vernacolo noi oliamo demo- 
nio nello Hello Aelfilfimo fenfo. II Pope tradulfe fpi- 
ritofamente Fata dell' orgoglio . Ma quella cfpref- 
fione può efler ben appropriata ai tempi d’ Omero ? 

Cesarotti . 

(o 6) Omero fece che il primo concilio degli uo- 
mini folle una fcena di difcordia , e di collera : la HelTa 
pacione domina ora nella prima adunanza degli Dei. 
Così va continuando il difegno del Poema fui teno- 
re Hello : il cielo » e la terra fono ugualmente impe- 
gnati nella querela di Troja : ciò prepara l’animo 
dei lettori alle fcene piò Hrepitofe , e violente , e vi 
deHa il piò grande interelTe . Pope . Ecco , aggiun- 
ge il Rochefort , come un gran Poeta fa fentire e in- 
dovinare Omero. 

L 4 (p<5) 
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ni (p 6) ~ Così diffe , e paventò la ve- 
nerabile Giunone dall'-ampio-fguardo ( q 6 ) , 

e $' 


( p6 ) Mad. Dacier confefTa che a prima viJa 
v’è della durezza, e dell’ indecenza in quella minac- 
cia di Giove : ma ella deponc ben torto ogni fcrupo- 
lo , e fcioglie 1’ obbietto con una figura Rettorica , 
detta interrogazione : “ E chi non vede , die’ ella , 

„ che l’ allegoria fai va tutta quella pretefa indecenza, 
,, e che Omero fotto quello inviluppo fpiega 1’ a- 
„ zione degli elementi ? Non fi ha che a legger 
„ Eullazio . ,, E chi non vede piuttollo che il 
morbo dell’ Omeromania affoga in Mad. Dacier il 
buon fenfo i Cesarotti. 

Cav. I noftri villani farebbero molto contenti fe 
averterò contezza di quello luogo , e fapertero che 
fomigliano a Giove quando battono le loro mogli . 
Presid. Ma non fapete voi Sign. Ab. che c’è del 
millero in quelle' parole ? Ab. Lo fo : fo che fi 
pretende che Omero abbia voluto con ciò far inten- 
dere che il tuono batte l’aria , e l’agita con molta 
violenza , perchè Giove è il Dio del tuono , e Giu- 
none la Dea dell’aria. Cav. Quando piove, e nel 
tempo fteflò fa Sole , i fanciulli dicono che il dia- 
volo batte fua moglie , e quando tuona Omero dice 
che Giove batte la fua . La cofa va perfèttamente 
del pari. Perrault. 

(? 6) Quello foto dialogo può far fentire abba- 
llanza che gli Dei Omerici fono efferi totalmente 

di- 
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e s affi fé taciturna domando il caro fuo 
cuore : fe ne affli fero per la cafa di Gio- 
ve 


divertì da quelli che la ragione potrebbe fuggerirci. Il 
progreflò ci farà meglio conofcere qual idea dobbia- 
mo farci della lor natura , e quanto fiano vani , con- 
traddittori , e ridicoli i tentativi ufati finora per ri- 
durre il fìftema di quella bizzarra Teologia all’ idee no- 
ftre intorno gli attributi divini. Se poi Omero liareo o 
innocente d’ averci rapprelentati gli Dei fotto un tale 
afpetto , fe quella Ila colpa fua , o del fecolo , farà il riful- 
tato dell’ei'ame progredivo di tutta 1’ opera. Offervere- 
mo intanto , che lafciando di penfare alla dignità , e 
alla decenza dei perfonaggi, abbiamo in quello luogo 
una fpezie di feena d’ un fapor Goldoniano , rapprefen- 
tata con tutta l’evidenza dei caratteri domeUici. Giu- 
none è una moglie querula, e gelofa, che fofpetta i 
fuoi torti , e non può contener la fua bile : in Gio- 
ve fi vede un marito ipocrito che vorrebbe far l’im- 
portante , e coprir le fue galanterie clandeltine col 
pretello d’ affari ferj fegreti : egli parla dapprima con 
gravità , e cortefia , ma quando fi vede feoperto , 
mancando di difefe ricorre agli llrapazzi , ed alle mi- 
nacele : e la moglie è coflretta ad acchetarli con una 
rabbia foffocata . Alcuni differo che Omero diede le 
prime idee della Poefia Dramatica, dando nell’Iliade 
i foggetti della Tragedia, e quelli della Commedia 
neH’Odiffea. Ma parmi che nella fola Iliade lì veg- 

ga- 
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ve gli Dei celcjii . Ma in mezzo a loro 
incomincio a parlare Vulcano /’ inclito-ar- 

tefi- 


gano affai fpeffo gli efempj d’un genere accanto all’ 
altro . Quella mefcolanza non s’ accorda gran fatto 
colle diltinzioni AriHoteliche, nè fu imitata da veru- 
no degli Epici più famofi . Il folo Ariollo fe la 
permife, ma non ne ritraffe gran lode. Parmi però 
che quella fia più colpa dell’ efecuzione che del gene- 
re ; nè fo credere che un gran Poeta non polla riu- 
nire all’ altezza Epica 1’ evidenza familiare della 
Commedia morata , purché il piano , i caratteri , le 
circoltanze non repugnino a quella varietà , purché i 
paffaggi da un tuono all’altro non fiano brufchi , e 
diffonanti , e purché Io Itile vada attenuandoli , e ap- 
piacevolendoli con una lenta , e naturale degradazio- 
ne . Alcuni Scrittori di genio hanno al tempo no- 
ftro Caputo riunir quelli pregi nelle Commedie toc- 
canti, e nelle Tragedie urbane, le quali, checché fe 
ne dica dai Critici pedantefchi , o dai begli fpiriti 
motteggiatori, faranno un vanto Angolare della Dra- 
matica del noltro fecolo. Omero non potea darne 
che i faggi ; la perfezione dei generi non era di quel 
tempo. Tornando al prefente Dialogo, convien dire 
che il Sig. Rochefort trovaffe tutto quello luogo o 
fconcio in fe Iteffo , o troppo indecente per le orec- 
chie nazionali , poiché l’ accorciò , anzi troncò nota- 
bilmente fino alla fine del libro , e vi levò molti 
tratti che formano il fapore caratterillico di quella 

fce- 
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tefice (ró)y volendo raddolcire la cara ma - 
dre , Giunone di-candide-braccia. Sarà que- 
(la invero acerba cofa y ed intoler abile , fe 
voi altercate così a cagion de ’ mortali , e 
fufcitate tumulto tra gli Dei , nè vi farà 
pik /’ allegrezza del buon convito , qualo- 
ra il peggio la vinca . Or io ejorto la 
madre , benché fel fappia da fe , a dir 
qualche dolcezza al caro padre Giove , on- 
de il padre non contrafii di nuovo , e non 
ci fcompigl't il convito : che / egli pur 
vuole /’ Olimpio fulminatore cacciarne tut- 
ti 


fcena . Forfè alla lingua Franzefe non era poflìbile 
di confervar 1’ evidenza , e la vivacità di quello tuo- 
no familiare fenza cader nel plebeo, e nel buffone- 
fco ; nè io fo dubitare che quello illullre Poeta non 
abbia prefo il miglior partito rapporto a lui . Io 
però volli eflere più coraggiofo in tutto quello fquar- 
cio , come pure in alcuni altri ho voluto provare fe 
fi potelTe toccare il confine fenza varcarlo. Cesar. 

( rò ) La querela di Giove, e di Giunone eflen- 
do fpinta all’ ultimo termine , il Poeta fa giudizio- 
famente che vi s’interponga Vulcano, il quale con 
un tuono difinvolto gli difpone alla piacevolezza , 
avverte Giunone fenza offenderla , avvalora il fuo 
avvifo coll’ efempio della propria difgrazia , rivolge 
lo fcherzo fopra fe flelfo per allegrar il convito , e 
eonchiude col far l’ ufizio che gli compete di portar 

in 
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ti dai nofìri feggi , sì può farlo , eh' egli 
è oltre modo polente : ma tu raddolcifcilo 
con foavi parole , che l' Olimpio ci fi mo- 
Jlrerà ben tofio nuovamente placido — Co- 
sì dijfe , ed alzatofi , prefa una tazza ro- 
tonda-da-due-manichi (/ó), la pofe in ma- 
no alla cara madre ( t6 ), e sì le parlò: 


in giro il nettare. Omero poteva qui interpor di 
nuovo Minerva , o fia la Capienza , o qualunque al- 
tra di quelle Deità che rapprefentano una qualità 
dello fpirito : perciò 1’ aver egli introdotto Vulcano 
non proviene da mancanza di (celta , ma da intima 
conofcenza delia natura. Egli conofceva che un a- 
mico giocondo (pedo arreda, e didorna le ride, fpe- 
zialmcnte quand’ ei s’ avvifa di efpor fe deffo al ri- 
dicolo , e fa con ciò che il buon umore prevalga al- 
la collera, e gli animi fi difpongano all’ amicizia. 
Laddove le gravi rapprefentazioni fono talora rim- 
proveri , talora prolungano il dibattimento col dar 
luogo alle difefe, e alle repliche , e talora alfine in- 
troducono nuovi partiti , e moltiplicano le contefe in 
luogo di fpegnerle . Pope . 

( /<5 ) Per la parola ampbieypellon ufata nel Te- 
fto Eudazio , e Pietro Vittorio intendono una coppa 
da due fondi , di cui i’ uno ferve di bafe all’ altro . 
Io ho feguito la fpiegazione d’ altri Gramatici che 
mi fembra piò opportuna. 

(t 6) Nello dato in cui era Giunone , non che 

pren- 
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Soffri , 0 madre mìa con pazienza , benché 
ti dolga , ond ’ /o abbia poi con quefi' 
occhi a vederti battuta ( u 6 ) , ancorché tu 
mi fia così cara , che allora con tutto il 
mio dolore non potrei aj ut arri : terribile è 
V Olimpio , e indarno gli fi refifte . Per- 
ciocché anche V altra volta quandi io volli 
recarti foce or fo , egli afferratomi per un pie- 
de mi fc aglio fuor a della divina foglia , 
io m aggirai un intero giorno (vó), e col 
Sole che tramontava caddi in Lenno , che 

mi 


prendefle la coppa , faceva affai fe lo foffiriva dinanzi 
a fe colla coppa in mano. Vulcano non l’aveva 
ancora fatta ridere onde difporla a quella condifcenden- 
za . Il Poeta flelTo dice più fotto che la Dea molta 
a rifo prefe la coppa dalle mani del figlio . Come 
potea prenderla , *fe già la teneva ? E’ vifibile che 
quella è un’ inavvertenza d’ Omero non offervata da 
veruno dei Cementatori . Cesarotti . 

(uó) Che Vulcano volefle far forrider Giuno- 
ne , alla buon’ ora , l’ intenzione è lodevole : ma non 
fo poi fe polfa crederli un buon mezzo per difporla 
alla gioja il dirle così crudamente che farebbe ballo- 
nata , e il rammemorarle I’ efempio d’ un’ avventura 
di quella fpezie . Nella verfione Poetica fi cercò d’ 
elfer un po’ meno fgraziato confolatore del zoppo 
fabbro dell’Olimpo ( v. 818. ). Cesarotti. 
(v6) Lo fpazio dell’Olimpo, olfia del cielo 

Ome- 
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mi refi ava poco di fiato (x 6) , tofto i Sin - 
tj mi raccolsero nella mia caduta — Così 
djjfe , rife Giunone la Dea dalie-candide - 
braccia , e ridendo prefe la tazza dalla 
W/7«o del figlio : egli pofcia incominciando 
dalla defira versò-da^bere agli altri Dei 
(> ’ 6 )i tr^ndo dal varo il dolce nettare. 
Defiofii fra gli Dei beati un rito inefiin- 
g ni bile (zó)j allorché videro Vulcano af- 

fac- 


Omerico , era dunque a’ Tuoi tempi della diflanza d’ 
un giorno. Cesarotti. 

(*<5) Lenno, ifola dell* Arcipelago, abbondava 
di zolfo , e di fuochi fotterranei , dal che fo prima 
detta Etalia , oflia /’ Ifola ardente . Qual mai ne 
fofTe la cagione? I Filici de’ primi tempi ne trova- 
rono una dimollrativa nel Dio del fooco precipitato 
m quell’ Ifola . Ognuno trovò la cola chiarilfima 
e Lenno fu dedicata a Vulcano. Cesarotti.* 
(fó) Ebe non facea dunque ancora 1’ ufizio di 
coppiere ; e Ganimede , benché rapito , ferviva ad 
altro . Convien dire che gli Dei ne’ primi tempi 
amaflero d’ aver a tavola il loro buffone , come lino 
agli ultimi tempi lo ebbero i Principi per follevar 
la loro noja titolata. Cesarotti. 

(z6) Quello rifo inellinguibile degli Dei non 
parve decente a Platone nel 3 . della Repubblica: ma 
negli Dei dell’ Iliade il rifo anche fgangherato non 
é punto più fconcio di quel che farebbe tra gli uo- 

mi- 
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faceti dar/i per la cafa (ay) . Tuffo quel 

Stor- 


mirà , poiché è più eh’ evidente, che gli Dei erano della 
natura medefima . Nel prefente quadro Omerico noi li 
vediamo bere e mangiare alla foggia noftra , fghignaz- 
zare , folazzarfi colla mufica , fentir le vicende del So- 
le, e della notte, partar a tavola l’intero giorno , e 
la fera andarfene a dormire. In tutto ciò v’è pur un’ 
orma di Divinità ? Eraclito definì egregiamente gli 
Dei Omerici Uomini immortali. Cesarotti.’ 
(07) Vulcano zoppicante da due piedi nell’ at- 
to di affaccendarli per dar a bere dovea necertaria- 
mente mover a rifo . Ma Eultazio ofTerva che O- 
mero fi guarda dall’ accennarne la cagione , affine , 
die’ egli , dì non cader mal a propofito nel buffone/co. 
Vorrei che il Pope averte lafciato alla fola Mad. 
Dacier la cura di appoggiar quella riflertione , fenza 
aggiungerci che farebbe Hata una crudeltà in Omero 
l’ inlultar all’ imperfezione naturale del povero Dio , 
come fe Vulcano doverti? erter più mortificato dell’ 
ingenuità d’ Omero, che del rifo inellinguibile de* 
fuoi confratelli . Omero non avea nè tanto fcrupolo 
per la mefcolanza degli llili , nè tanta mifericordia 
per il Dio zoppo . Quello luogo , e qualche altro 
lo mollrano alfai chiaramente. Poteafi ortervare ben 
più a propofito che la voce pipnyonta , fcabrofa nel 
fuono, e terminante il verfo con due fpondei, rap- 
prefenta egregiamente 1’ affaccendamento faticofo d’ 
un uomo che zoppica. Cesarotti. 
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giorno fino ni tramontar del Sole fletterò 
a menfa , ed ognuno ebbe abbondevolmsnte 
d ’ ugual vivanda (by ) , nb vi mancò la 
fplendida cetra che teneva Apollo , nb vi 
mancarono le Mufe che cantavano a vicen- 
da, con leggiadra voce. Poi quando tra- 
montò la fulgida luce del Sole , ciafche- 
duno fe n andò al proprio albergo a ripo- 
farfi , colà ove a ciafcheduno avea fab- 
bricato la cafa (cy) con faputo ingegno 
l'inclito zoppo -d'- ambi - i -piedi Vulcano. 
Giove l' Olimpio fulminatore fi ritirò al 
fuo letto ove fole a dormire qualora co- 
glievaio il dolce fanno , ivi f alito fi ad- 
dormentò , e prejfo pofava Giunone ( d 7) 

dal- 


(£7) L’ambrofia, alimento degli Dei, era dun- 
que una vivanda folida. La parola Greca vuol dire 
immortale , o perchè forte il cibo degl’ immortali , o 
perchè renderti? immortale chi fi cibava di erta. Del 
rello Omero ufa qui lo rtertìflimo verfo che usò di 
lopra , defcrivendo il banchetto dei Greci . 

( c 7 ) Da quello luogo d’ Omero credono alcuni 
che gli Aftrologhi cavaflero la loro prima idea delle 
dodici cafe didime de’ fegni celerti. Mad. Dacier . 

(^7) Il P. la Cerda rinfaccia Omero d’ impu- 
denza non fembrandogli cofa decente riferire nemme- 
no d’ un Principe che pojì eonfilium de rebus magnis 
pergat ad uxorios concubitus . Dovea piuttoilo lodar 

Gio- 
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dal - trono - d oro ( e 7 ) . 

Già 


Giove d’ efemplarità , perchè non mantenga collera , 
e ami di rappacificarli maritalmente . Ma feriamen- 
te io credo che il Cerda abbia torto . Omero non 
dice che Giunone fi coricafie in un letto Hello con 
Giove, ma folo che gli (lava vicina, il che pub be- 
ne intenderli della ftanza, poiché Giunone ideila ave- 
va la fua. Ciò che mi muove a interpretar il luo- 
go così , non è già il zelo di difender la decenza d’ 
Omero , che non farebbe poi tanto periclitante quan- 
to fembra al Cerda , ma il vedere che nel principio 
del Canto fufieguente Giove nel corfo della notte 
ordina una trama che non avrebbe certamente efe- 
guita alla prefenza di Giunone. Cesarotti. 

(e7) Uno Scoliafte aveva fagacemente cffervato 
che di 24. libri dell’ Iliade il primo è il folo ove 
non contienfi veruna comparazione . Parve quella a 
Mad. Dacier una fcoperta preziofa , e ficcome Ome- 
ro non può aver fatto nè omelTo nulla fenza una ra- 
gione effenzialilfi na , ella fi compiace di rivelarcela 
col dire che Omero volle infegnarci che i principi 
del Poema Epico non polTono eflfer abba danza fem- 
plici , e che le grandi figure non fono di fiagione fe 
non poi che il fatto è ben efpodo . Ella fi inoltra 
veramente un poco imbarazzata perchè Virgilio, al- 
tro Nume dell’ Epopea, fi permife nel 1. libro tre, 
o quattro comparazioni aliai belle . Pure ella fi raf- 
ficura , e crede doverli preferire la femplicità Ome- 

M ri- 
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rica, per la gran ragione che quello é lo Hello me- 
todo tenuto da Omero nel primo libro dell’ Odiliea : 
e quindi conchiude alla Geometrica che qucjìa con- 
dotta potrebbe tener luogo cC un precetto . Il dotto 
Clarke aggiunge anch’ egli a quella opinione il fu» 
pelante fuffragio. Cesarotti. 
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v! 

te 


la gli altri Dei * e gli uomini elmo . 

criniti (a) dormivano l' inter a- not* 
Giove fole non era prefó dal dolce 
' fon - 


(a) La voce del tefto è Hippocoryft# , comporta 
da Hippos cavallo , e da coryjjo armarli d’ elmo , o 
anche generalmente armarji . Ho adottata la (pie- 
gatone d’ Apione il Gramatico, che intende per que- 
llo termine uomini che portano l'elmo adorno di crini 
di cavallo. Porfirio nelle queftioni Omeriche deride 
perciò Apione , e pretende che hippocoryfts nuli’ al- 
tro lignifichi fe non cavalieri armati . Ma Porfirio 
parmi ben piò ridicolo dell’ altro , benché il Clarke , 
e gli altri Scollarti fiano per lui . Là ragione grama- 
ticale con cui combatte Apione non ha verun fonda- 
mento , e dalla fua interpretazione dovrebbe arguirfi 
che nell’ efercito Greco non dormiffero che i cavalie- 
ri , e i pedoni vegliaffero. I crini di cavallo erano 
un ornamento affai comune degli elmi dei Greci , co- 
me vedremo in piò d’ un luogo d’ Omero fteffo . 
Cesarotti . 

M 2 (fi) 
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fonno (b) : ma egli fantajlicava col pen- 
fiero (r) come doveffc onorar Achille , e 
far perire molti prejfo le navi de ' Greci . 
Ghiejlo alfine parve al di lui animo otti- 
mo coniglio , d' inviare all' Atride Aga- 
mennone un fogno perniciofo : perciò chia- 
matolo rivolfe a lui alate parole . Vatte- 
ne tojlo , perniciofo fogno , alle celeri navi 

de 


(/>) Pure fui fine del libro precedente fi legge, 
che Giove ito a letto fi addormentò . Convien dire 
che il padre Giove non facelfe che un fonneliino, 
laddove gli altri Dei dormivano profondamente . 

(c) Odafi come un antico dileggi graziofamente 
non meno il convito che il fonno degli Dei , contraffa- 
cendo tutto quello luogo d’ Omero. „ Durante la ce- 
„ na , Apollo fonava la cererà : Sileno ballava il 
,, cordace, e le Mufe alzateli ci cantavano la Teo- 
„ gonia d’Efiodo, e ’l primo Inno di Pindaro . Poi- 
,, chè alfine fummo fatolli ciafcheduno andò a cori- 
„ carfi abbeverato a dovere. „ 

E già i guerrieri elmo-criniti , e i Numi 
Dormian i' intera notte ; io fol non fui 
Prefo dal dolce fonno ; 

„ perciocché andava fantafticando fra 1’ altre cofe co- 
„ me mai ad Apollo non foffc in tanto tempo fpun- 
,, tata la barba , o come in cielo avelTe luogo la 
,, notte , quando il Sole era tutta via prefente , e 
,, banchettava cogli altri . „ Luciano f Icarom. ) 

Mi 
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de Greci , ed entrando nella tenda dell ' ' 
Atride Agamennone digit ej attamente ogni 
cofa com io te l ordino : comandagli d' ar- 
mare i capo -chiomati Achei con- tutto -l'- 
ej eretto ; perche ora egli prenderà la città 
dei Trojani dall - ampie -Jlrade : che non 
piu gl' immortali abitanti le cafe dell' O- 
limpo fono di'vi fi di parere ; poiché Giu- 
none pregandoli gli fvolje tutti , e ai Tro- 
jani fovraftano feiagure mortali (d). 

Co- 


Mi fa ftupire Aditotele nella poetica die falva 
quella indegnità empia di far dormire tutta la notte 
gli Dei come gli uomini per vigor di metafora : 
quanto ò lontaniflimo dalli’ acutezza AriHotelica 
quello goffiflìmo ribattimento ..' 1 Gentil penfiero fareb- 
be il dire: tutti gli Dei. realmente erano pazzi, e 
beiìie , e poi difender colla metafora quella lloltizia 
bertiale. Nisiely . 

(d) In luogo di quello emillichio e ai Troja- 
ni ec. ai tempi di Platone, e d’ Arinotele fe ne 
l e gg e ' ^ altro , il di cui fenfo era e gli concediamo 
di riportarne trionfo. ( dulomcn de ì euchos areflhx ) 
Siccome molti Critici fin d allora rimproveravano il 
Giove Omerico d’ aver detto una folenne bugia , il 
Soffila Ippia molto acutamente credette di falvar 1’ 
onore d Omero , e di Giove con una Variante , leg- 
gendo dedòmen per didomen , e il fiottile Aditotele 
oc! c. 2 6. della Poet. fi mollra contentilfimo di que- 
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Ciò detto fparve , e lajciollp lì vip en- 
fant e nell' animo cofe che non dovevano a- 
ver effetto . Perciocché egli diceva ( h ) 
che prenderebbe in quel giorno la città di 
Priamo : folto ! né conofceva quali opere 
meditaffe Giove ; eh' egli era per arrecar 
di nuove doglie e fofpiri e ai Trojani , e 

ai 


il Zìa nèl difenderlo. Quello parmi uno fcrupolo va- 
no . Accade pii d' una volta che alcuno fognando 
crede di fognare ; ma quando pur ciò non folle che 
faceva quello all’ oggetto ? Il fogno predò gli anti- 
chi non era una vanità, come predò a noi , elio era 
un avvilo di Giove. Se dunque Agamennone capìa 
di fognare anche fognando , tanto meglio ; egli fi farà 
perfualò pii predo della volontà degli Dei. Oltreché 
non è Agamennone che così penfa, ma il fogno ftef- 
fo che ne lo avverte. Che importa che Agamenno- 
ne vedefie la figura di Nedore? Era già noto che gli 
Dei comparivano fempre fotto forme umane , e co- 
nofeiute , e le itede parole del finto Nedore modra- 
vano abbadanza eh’ egli non era il vecchio dello , ma 
una qualche Divinità che n’ avea prefo il fembiante, 

Cesarotti, 

(h) Tal è il verbo Greco . Tutti gl’interpre- 
ti traducono penfava . Di fatto il verbo amar pref- 
fo gli Ebrei , come ben ofierva il Clerc , lignifica 
ugualmente e dire e penfare , con che quel dotto Cri- 
tico fpiega più d’ un luogo imbarazzante. Parmi pe- 
rò 


1 
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ai Danai per mezzo d' afpre battaglie . 
Scoffe fi egli dal fonno , ed err avagli in- 
torno la voce divina : ritto s a fife , c ve- 
fiì la morbida tonaca , bclla y nuova , e vi 
gitto fopra il grande ammanto ; legò ai 
dilicati piedi i vaghi calzari , fofpefe aglt 
omeri la fpada dall’- argentee -borchie: pre - 
fé lo fcettro paterno perpetuamente incor- 
ruttibile , e con effo s incammino alle na- 
vi degli Achei dalle -corazze -di -rame . 

E già la Dea Aurora era afcefa full ' 
alto Olimpo ad annunziar la luce a Gio- 
ve , e agli altri immortali (#").* ed egli 
ordino agli araldi d'- arguta -voce di con- 
vo- 


lò che qui la voce Greca abbia più grazia nel fenfo 
proprio . Chi è invafato dall’ idea d’ una cofa defi- 
derata è naturale che anche fola (cappi in qualche 
parola , e {pieghi a fe (tettò la fua fperanza . Ogni 
pattfone ha i fuoi foliloqu; . Cesarotti . 

( / ) Se dunque 1’ Aurora non avea la carità d’ 
avvitarlo , il buon Giove farebbe rimatto al bujo in 
perpetuo . - Qual idea di divinità ! Il la Cerda , lo 
Scaligero , il Nifiely fe ne fcandalezzano altamente . 
Il faggio Virgilio , benché defcrivefle tante volte 1* 
Aurora , non fi lafciò mai fcappare un’ cfprcflìon di 
tal fatta. Qiieft’ è un’ offervazione che può aggiun- 
gerli alle belle riflettioni dell’ Ab. Coyer fopra la dif- 
ferenza con cui la religione fu trattata dai Greci , e 

dai 
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vacare a parlamento i capo -chiomati A- 
che't: elfi li convocarono , e quejli fi ratina- 
rono molto in fretta . Ma prima raccolfe 
il Senato de' magnanimi vecchj (k) prefio 
la Ne fiorea nave del Re nato -in -Pilo : 
e poiché gli ebbe congregati pofe all' ordi- 
ne un accorto configlio. 

Udite , amici , venne a me nel fanno 
per V ambrofia notte un fogno divino , e 
famigliava affatto all ’ illufire Ne fiore nel- 
la forma , nella filatura , nelle fembianze: 
flette fopra tl mto capo , e m indirizzo 
quefle parole. 'Tu dormi , o figlio fi A- 
treo maftro - di -guerra , doma - cavalli ( l ) ? 
Non dee dormir tutta -notte uomo confi- 
glie- 


li Romani . li Rochefort non ebbe coraggio di 
confervar quello tratto . I più zelanti Omerici fono 
talora più pronti a giuftificar il loro tefto , che ad 
imitarlo . Cesarotti . 

( k ) Il nome di vecchj qui , ed altrove non ri- 
fguarda propriamente l’età, ma la dignità e ’lfenno. 
Il più vecchj anticamente formavano il Configlio del- 
le Nazioni . Quindi anche cangiato in parte il co- 
fiume, ne refiò il nome. Senato non vuol dir altro 
che unione di vecchj ; così Cerufia a Sparta . 

Cesarotti . 

(/) Agamennone ripete ancora i proprj termini 
del fogno. Zenodoto offefo di quella terza ripetizio- 
ne 
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gliere , a cui fono commeffi i popoli , e che 
ha cura di tante cofe . Or toflo attendi a 
io •vengo a te nunzio di Giove , che 


me 


quantunque lo ttano ha molta cura di te , 
e ne f ente pietà . Egli ti comanda d ’ ar- 
mare i capo -chiomati Achei con -tutto -V- 
e [eretto ì perchè ora prenderai la città de' 
Trojani dall'- ampie - Jìrade : che non pii* 

8 1 ' 


ne P avea cangiata , affai mal a propofito , e ne fu 
fiprefo dagli antichi Critici , i quali offervarono che gli 
ordini fopra tutto poffono effere ripetuti negli fteffi 
termini fino a tre volte . Inoltre ciò era d’ una ne- 
ceffità affoluta , dovendo Agamennone infiruire tutti 1 
Capitani. Eustazto , Mad. Dacier. 

Il Pope aggiunge che ciò dovea farli per non la- 
feiar verun fofpetto di falfità . Tanto egli * quanto 
il Rochefort confervano la ripetizione : io non ebbi 
cuore di farlo : fe ne dolga chi vuole . Agamenno- 
ne non è un meffo , e quanto alla pretefa neceffità il 
de la Motte ha già fciolto P obbietto della Dacier 
all’ Offervazione ( e ) num. 2 . Nè veruna forza 
ha la riflelfione del Pope . Agamennone non potea 
temere che i Capitani dubiraffero della fua fede len- 
za far torto a fe fteffo , e quando ne avellerò dubita- 
to , le parole del fogno non gli avrebbero ralficurati 
niente di piò , poiché fe il Re era capace d’ inventar 
il fatto , poteva con ugual facilità inventar le paro- 
le. Cesarotti. 

( w) 
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gl' immortali abitanti le caCe dell ’ Olimpo 
fono divifi di parere , poiché Giunone pre- 
gandoli gli pvolfe tutti , e ai Trojani fo- 
vraflano dalla parte di Giove fciagure mor- 
tali . Or tu ritieni ciò nella mente . E- 
&li così detto partì volando , e me lafciò 
il dolce fonno . Or via guardiamo come fi 
pojfa far prender l' arme ai figli degli A- 
chei .* Io dapprima gli foggierò colle pa- 
role per quanto mi fard lecito , e coman- 
derò loro di fuggire fulle navi da -molti - 
banchi , voi chi qua chi là ritenetegli col- 
le parole ( m ). 

Ciò detto j fi pofe a federe ; allora fi 

al- 


arti) Noi fiamo al luogo il più curiofo di tutta 
1’ Iliade , c quello che balla a metter in pieno lume 
tutto il criterio d’ Omero . Dionigi d’ Alicarnaffo 
vanta come un capo d’ opera dell’ arte lo lhatagema 
d’ Agamennone, e il difcorfo del medelimo ai Greci, 
e ne fviluppa 1’ artifizio r all’ incontro il Terraffon, 
e ’l la Motte lo credono il non plus ultra dell’ af- 
furdità . Il Pope , il Bitaubè , il Rochefort hanno 
il coraggio Eroico di foltener , incolumi Jove , 1’ opi- 
nione del Greco Rettore. E quando fi penfa che 1’ 
Alicarnafienfe è il Critico più rinomato dell’ anti- 
chità , e che i tre moderni fono inoltre Autori d’ 
alta sfera , cofa mai dovrà penfarfi della no.tra po- 
vera Logica ? Ma fi afcoltino i litiganti. 


Vi 


filza 
Pilo , 


Ne flore , ch'era il Re dell' arenosa 
che ajfennatamente parlamentò , e 

dir- 


vi fono qui due fpezie di falli , l’ imprudenza del 
difegno d’ Agamennone , e P imprudenza del fuo di- 
fcorfo medefimo . Rifpetto al dilegno io non credo 
che porta immaginarfi nulla di più aflurdo . Qugit’ A- 
gamennonc che ci vien dato come il più faggio de- 
gli uomini nella condotta d' un’ armata , quello A- 
gamennone articurato pofitivamente della vittoria da 
un fogno inviatogli da Giove, io luogo di fai» valer 
ai foldati dei paro che ai Capitani 1' autorità di 
quell’ ordine , s’ avvifa di propor la fuga all’ armata : 
e in qual tempo la propone ? nel tempo eh’ ella ha 
perduto Achille che formava la fua maggior forza , 
e doveva in confeguenza efler difanimata per queita 
perdita. La Motte. 

Non v’ è nulla di più inutile della prova che A- 
gamennone pretende di fare del coraggio delle fue 
truppe . Imperciocché prevenuto com’ egli era della 
veracità del fogno che gli comanda a nome di Gio- 
ve di far armar tutti i Greci , aflicurandolo della 
vittoria , egli non dovrebbe dubitare nè della buona 
difpofizione de’ fuoi foldati , nè del fucceflo dell’ in- 
traprefa. Qual ufo vuol egli far dunque della pro- 
va a cui vuol porre il fuo efercito ? Il folo che pof- 
fa allegarfi fi è, eh’ ei fi propone di fcegliere fra le 
fue truppe quelle in cui feorgerà più di coraggio per 
impiegarle all’ artalto di Troja. Un efempio limile 
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d iffe : Amici y condottieri, e Principi de- 
gli Argivi , / alcun altro degli Achei ci 

avej- 


ct preferita la Scrittura Sacra n ?IIa Storia di Gedeo- 
ne: ma Gedeone fa veramente una fcelia, conge- 
dando gli altri . All’ oppollo a qual propolvo Aga- 
mennone vuol provare ii coraggio de’ tuoi foldaù, s’ 
egli è difpotla di ritenerli loro malgrado ? Il àio 
tentativo non può fervere che a rivelar la vig'iac- 
cheria dell’ eferciro Tenia alcun frutto, anzi pu-ecoti 
fuo pericolo. Im;*rciocchè nulla è più pericobfo 
quanto 1’ aver convinto di viltà le peritone di cui fi 
abbifogna , e il vantaggio che fi acquila l'opra di lo- 
ro con quella feoperta va fpelfo a riuùire nell’ ac- 
crefcere cotefta viltà medelima , o almeno nel far 
abborrire il Capitano. Terrassov. 

Secondo Dionigi d’ Alicamaffo , Agamennone avea 
ragione di temere che i Greci fblfero irritati contro 
di lui a cagion d’Achille, e ricufaffero d’ ubbidirgli. 
Perciò accortamente vuol far prova dei loro animi 
prefentando loro un’ occafione di palefarfi , per non 
averne a temere 1’ abbandono , o ’l tradimento nel 
calore della battaglia . A quella làgaciffima ofierva- 
zione rifpondo i. Quello timor d’ Agamennone era 
inconciliabile col comando , e colla promefia di Gio- 
ve . Il Re degli Dei farebbe flato ridicolo fe g i 
ave/Te ordinato di armar 1’ efercito , quando fapeva 
che quello non era difpolìo a fecondar il fuo Capi- 
tano . 2 . L’ idea di arrellar i Greci fuggitivi colla 

N for- 
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aveJJ'e riferito un tal fogno } il credere M* 
mo per avventura menzogna , ne vorrem- 
mo predargli fede ( o ) : ma lo vide colui 

che 


forza, e colle ingiurie era un ‘metodo particolare di 
giu.ìificarfi , e di placar gli animi efulcerati . Inol- 
tre Agamennone nel fuo difcorlo non fa verun cen- 
no d’ Achille , niuno dei Greci, trattone Terfite, 
perfonagg : o vile e ridicolo , non mollra di ricordar- 
fene , nè allega il di lui nome nemmeno per prete- 
so della fua fuga . 3. Se quella era la ragione d’ 
Agamennone, come infatti doveva eflTerlo , era indif- 
penfabile che la fpiegaffe agli altri Capi , per dar un 
qualche colore plaufibile a una rifoluzione così repu- 
gnante al buon fenfo . Quella omilfionc è alfoluta- 
mente inefcufabile , fpezialmente in un Poeta che dif- 
fida cotanto dell’ intelligenza de’ fuoi lettori , che 
fnocciola loro le cofe , e le circollanze più ovvie . 
Nella Traduzione Poetica s’ è cercato di fupplire a 
quella mancanza. V. v. 8z. Cesarotti. 

(0) Non fembra che Nelìore preltafle molta fe- 
de a quella fpezie di prodigi : ed io non credo che 
il più delicato cortegiano potelfe far fentir meglio in 
limile occalione com’ egli penetralfe il dilegno del 
fuo Re . Quell’ era come un dire ali’ aflemblea : 
non fi fa quellione del fatto ; ma chi di voi oferà 
negarlo? Egli fi farebbe ben guardato dal tenere un 
tal linguaggio dinanzi alla moltitudine ; allora ei par- 
lava dinanzi ai vecch;, ed ai faggi. Rochefort. 

La 
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che ha il vanto d' ejfcr il piu grande dell’ 
armata. Su dunque guardiamo come fi gof- 
fa far prender /’ arme ai figli degli Achei 
{p)t Così detto ufcì primo dal Configlio 
* alzarono gli altri fcettrati Re * <t ubbi- 


ro- 


ÀkOi : - - . 

La delicatezza olfervata dal Rochefort è un pregio 
perduto , perchè il luogo non la domanda . Qual titolo 
àveva Neilore per non dar fede a un tal fogno? I fo- 
gni vengono da Giove ; di Giove fono alunni i Re * 
Agamennone difcendeva da lui : perchè crederlo ingan- 
nato , o ingannatore ? Qual merito v’ era in negar- 
gli fede ? La fuperilizione non è forfè una delle vir- 
tù dominanti in tutta l’ Iliade ? Neilore fi farebbe 
fatto ben più onore , fe in luogo di moftrar qualche 
dubbio LuIIa verità del fogno, averte apertamente di- 
fapprovato un còri artiirdo configlio < V. P Oflerv. feg< 

CESAROTTI . 

(p) Poiché Neilore ad ogni modo fi accordava 
col Re , dritto era che ne appoggiale il difegno con 
qualche ragione , o almeno con uri tuono rifoluto , e 
autorevole che prevenirti? le oppofizioni degli altri . M* 
Neilore dovea conolcere che i fuoi compagni erano 
tutti Ilupidi al par di lui ; quindi chiude la fua rif- 
polla nel modo più afciutto , e ’I più freddo , ripe- 
tendo anche la frafe , e ’l verfo medefimo d’ Agamen- 
none. La traduzione Poetica cercà di animar quello 
luogo con qualche tratto più vivo. V. v. $5. 

Cesarotti . 

N i '> (q) 
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rotto al Pajlore de popoli (q) ; affollavafì 
intanto la turba . Siccome le fchicre nu- 
trì ero fe dell ’ api efcono da una concava pie- 
tra (r) fuccedendone incejf antemente di nuo- 
ve 


(?) Ciò eh’ è piò meravigliofo , Omero con 
quella imprudenza non degrada foltanto Agamennone, 
ma infieme avvilifce tutti gli altri Capitani che lo 
approvano . Quel Nettore , quell’ UliflTe , quel Dio- 
mede che fanno in altre occafioni rimbrottar così af- 
pramente il loro Generale , eccoli tutto ad un tratto 
divenuti llupidi . Elfi non hanno il menomo fcru- 
polo fui difegno imprudente d’ Agamennone , e tro- 
vano più ragionevole d’ abbattere il coraggio de’ fol- 
dati affine di pofeia rialzarlo a gran colpi di feettro , 
piuttosto eh’ efaltar il loro fpirito coll’ordine, e col- 
la prometta di Giove che dovea ben pretto loro va- 
lere Achille . L \ Motte . 

( r ) Da quello luogo fembra poterli raccogliere 
che ne’ tempi Eroici non fotte ancora noto l’ufo d’ 
allevar le api, poiché leveggiamo ufeire, non da un 
copi gl io, ma da una roccia. E vero che pretto Efio- 
do fi trovano ufati i termini fmtnos , e ftmblos che 
pofeia ferverono a dinotare i bugni , ma oltreché vi 
fono molte ragioni per credere Efiodo potteriore ad 
Omero , è credibile che quelli vocaboli al tempo del 
primo non fignificaffero già un copiglio , ma un’al- 
veare naturale . Se I’ arte di ragunare le api fotte 
(lata cognita a quel Poeta Georgico è aliai verifimile 

che 
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ve (/) / volano effe /opra i fiori di prima- 
vera in -forma -di -grappoli , ed altre di 
qua volano in copia , ed altre di là: co- 
sì molte fchiere di co/loro dalle navi , e 
dalle tende sfilavano lungo il profondo li- 
to in folla verfo il parlamento . In mez- 
zo 


che ne averte dato alcuni precetti , come fece Virgi- 
lio. Goguet. 

(/) Quella è la prima comparazione d’Omero, 
e in generale puh dirli che quello Poeta fupera ogn’ 
altro nel numero, nella verità, e nella bellezza del- 
le fue comparazioni . Virgilio ne ha pochirtime che 
non fiano traslatate da Omero, e dove è più felice 
dee commendarli come valente imitatore . I.o Scali- 
gero non volle penfar a ciò quando paragona le fi- 
miiitudini dei due Poeti . Alla prefente egli oppone 
l’altra nel i. dell’ Eneide v. 454. Qualis aper aflatt 
nova ecc. eh’ egli preferilce di gran lunga a quella 
d’ Omero , efaltandone fpezialmente 1 ’ armonia , e 
foavità della verfificazione Virgiliana fopra 1 ’ Ome- 
rica . Su quello punto balla appellarli alle orecchie 
dei lettori . Ma lo Scaligero fu fgraziato nella fcel- 
ta di quella comparazione , eflendovene un’ altra nel 
6 . dell’ En. v. 707. che corrifponde meglio a quella 
d’ Omero , Ac velut in pratis ecc. Quanto alle due 
qui paragonate è troppo vilibile che il loro oggetto 
é affatto diverfo . Omero , come fu offervato da Ma- 
crobio , fi propone di defcrivcre la moltitudine dei 
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550 a loro accendeva fi la Fama, nunzi a di 
Giove , e gl' incitava a marciare : fi con - 
greg arano effi : tumultuava il parlamento , 
e gemea fiotto la terra mentre fi metteva- 
710 a fiedere , alto era il firafiuono , Nove 

arai - 


Greci eh’ efcono dalle navi , Virgilio la diligenza, e 
T indurtria dei fabbricatori di Cartagine . La corq- 
parazione d' Omero non è men bella dell’ altra , poi- 
ché corrifponde al fuo fine con uguale aggiurtatezza , 
Confile quella in tre particolarità. Il vallo nume- 
ro delle truppe viene efprelTo cogli feiami , la loro 
marcia tumultuofa , e la perpetua ufeita dalle navi 
che fembra non aver fine è rapprefentata dalle api 
che sbucano da una roccia : per ultimo il calarli del- 
ie llellc api fopra i fiori della valle rafTomiglia feli- 
cemente lo fpargerl] dei foldati fopra la fpiaggia. 

Pope . 

In rifpolla allo Scaligero il Pope avrebbe potuto 
ollervare per più d’ efattezza che nella comparazione 
di Virgilio 1’ armonia della verfificazione è più com- 
porta , in quella d’ Omero più efprertiva . Il meì'tfi- 
faon adinaon ; e 1’ sì neon erchomenaon non formano 
un Tuono bello per fe , ma folo relativamente all* 
oggetto ; la confonanza e il pefo delle parole rap- 
preientano bene lo sbucar incettante , e rtanchevole 
di quegl’ infetti . Più bello è 1’ altro verfo JE men 
t' entba alis pcpoteatx , a de te entha , che mortra il 
voio alterno dell’ api, e il loro lento, e incerto ag- 
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araldi 'vociferanti faceano prova di ratte- 
nerli onde fi rijlejfcro dal gridare , e af- 
eoltajfero i Re alunni -dt -Giove . A filan- 
to 


girarfi . Ma bcllifiama è Copra tutto la voce botry- 
don , come a dire racemithn , che prefenta fuggiti- 
vamente , e perciò con piò vivacità in un avverbio 
una gentiliflìma immagine pittorefca , la quale la 
lingua Italiana è collretta a fvilupparc con una fra- 
fe . Il rapporto parve còsi feiice , e l’ eì'prelfione 
Così bella ai Latini , che uva prefij di loro divenne 
il termine proprio per indicar la conglobazione delle 
api. Virg. lenti s uvam de mi tt ere ramis . 

Giuven. Examenque apium lonq/t con federi t uva. La 
traduzione del Pope conferva molte bellezze d’ ef- 
prelfione 

As from fome rocky cleft thè fphepherd fees 
Ciuf ring in he ape on he.ips thè drivi nq becs : 
Rollini* and blaf ning fisarms fucceeding fwarms 
IVith deeper murmurc , and more hoarfe alarmi , 
Dufky they fpread a elafe embody'd croud 
And o'er thè vale defeends thè living clctid . 
Vediamo anche qui la forma di grappolo in una pa- 
rola , ma ci manca il piò bello , vale a dire , i fiori 
che lo foftengano. Ben è vero che Omero ilefTo fa che 
il grappolo voli , ma i fiori almeno gli llan vicini , 
ed io ho creduto che il vero grappolo domandi di 
Ilar penzoloni dal loro ftelo , come da un tralcio . 
V. v. 107. Il Pope aggiunfe felicemente il pro- 
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to arreflofli il popolo , e fi flette ne fuo’t 
feggi , cejfando dallo fcfnamazzo . Allora 
alzoffi il Re Agamennotie , tenendo lo fcet- 
tro , lavorato dall' induflriofo Vulcano (r). 

Vul- 


fondo e roco mormorto , circodanza non fo come o- 
mefla dal Poeta Greco , quando pure formava un 
punto importante della comparazione. Io non volli 
traforare una particolarità infeparabile dal foggetto . 
I due ultimi verfi Inglefi caricano il quadro, e lo 
guadano . Quella calca incorporata , e molto pii» 
quella nuvola vivente efeono di troppo dalla fchietta 
femplicità dell’ Originale . Cesarotti. 

(r) Quello ragunarfi dell’ armata è pieno di bel- 
lezze : la viva delcrizione dello fpargerfi dei foldati 
fui campo , la nobile e ardita figura della Fama in 
perfona che brilla ( e s’ infoca ) alla loro teda , I’ 
univerfal tumulto fudeguito da un folenne filenzio , 
infine F alzata dignitofa d’ Agamennone , tutto con- 
tribuire a conciliar a quedo luogo maedà, ed inte- 
reffe. Nel pado delle feettro Omero trovò un mo- 
do artifìziofo , e poetico d’ informarci dell’ alta di- 
pendenza d’ Agamennone , e di celebrare i dritti e- 
reditarj della fua famiglia ; e con ugual finezza c’ in- 
dicò che l’ origine del fuo potere era derivata dal 
ciclo , dicendo che quello feettro fu prima un regalo 
di Giove. Pope. 

■ Checché fe nc dica il Pope , e ’1 Gramatico Clarke , 
che ha pur il prurito di far il Critico, pochi , cred’ 
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Secondo. , ìoi 

Vulcano lo diede a Giove Saturnio Re > 

Già . 


io, vorranno gufare quella fredda genealogia, efpref- 
fa con così fredda proliffità , e uniformità di termi- 
ni . Al Nifiely certamente par quello un teflamen- 
to rogato per mano di Ser Omero . L’ origine e 
i diritti d’ Agamennone erano noti , e non punto 
controverfi . Io offerverò che la circoflanza dell’ occa- 
fione rende anche piìi innopportuno , per non dir ridi- 
colo, lo flemma di queflo fcettro. Agamennone s’al- 
za , egli ha tutta la pompa della maellà regale , egli 
folliene il fuo fcettro , e che fcettro ! quello ec. quan- 
ta afpettazione ! e bene : ne ufcirà qualche gran coman- 
do, e degno di tanta autorità . Appunto : egli co- 
manda a tutti di fcappare più che di fretra . Per 
avvalorare un tal ordine c’ era mellieri dello fcettro 
di Giove ì e non ballava una canna l Del rollo co- 
teflo fcettro diventò col tempo un arnefe facro, una 
reliquia miracolofa . “ La principal divinità del popo- 
,, lo di Cheronea , dice Paufania Lib. 9. , i quello 
„ fcettro celebrato da Omero... I Cheronefi lo ve- 
,, nerano altamente , e lo chiamano la Lucia .... 
„ Efli afficurano che fu trovato infieme con molto 
„ oro fra Cheronea, e Panope , città della Foc'de, 
„ fu i confini dei due flati , e eh’ efli abbandonarono 
„ fenza pena l’oro ai Foceft , a c indizione che re- 
,, flaffe loro lo fcettro . E* verifimile che folle por- 
„ tatp nella Focide da Elettra figlia d’ Agamennone. 
„ Non fi fabbricò un tempio pubblico a quella fpe- 
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Giove poi disilo al Me ff uggì ero Argi - ci da 
(»), Mercurio Re disilo a Pelope guida - 

ca- 


„ zie di Divinità : ma un Sacerdòte che lì elegge 
„ d’anno in anno ha cura di cufbdir quello feettro 
„ nella Tua cafa , ove ogni giorno gli fi fanno dei 
„ facrifizj , e gli fi offre ogni forra di vivande , e 
,, di confetture „ Mad. Dacier crede a ragione che 
quefto feettro fia obbligato di tutta la fua gloria ad 
Omero che lo cantò così bene. Così noi dobbiamo ad 
Omero il culto nuovo, e bizzarro della Scettrolatria . 
Qualche fpirito-forte potrebbe dire che Omero era di- 
ftinato a generar Tempre qualche pazzia , o religiofa, 
o letteraria . Cesarotti. 

(«) Secondo il dotto Martorelli 1’ Epiteto d’ 
Argiphontes dato da Omero a Mercurio non è d’o- 
rigine Greca , nè vuol dire /’ uccifor di Argo , nel 
qual cafo fecondo I’ analogia Gramaticale dovrebbe 
dirfi Argcphontes non Argiphontes : ma deriva da 
due voci Fenice Harghinh panit , letteralmente />.*- 
cem videre faciens y offia pac'ts fxdera portans , nome 
adattatiffimo all* ufizio di Mercurio , che ci viene 
rapprefentato come il feciale degli Dei . Non pub 
niegarfi che 1’ Etimologia non fia felice , appropria- 
ta , e degni/fima d’ effer vera . Refia però da fa* 
perii fe Omero , e i fuoi coetanei la intendelfero ve- 
ramente così . La favola d’ Argo da cento occhi uc» 
cifo da Mercurio nacque , per avvifo dello fieffo Eru* 
dito , dai Poeti pofteriori che ignoravano il fenfo o- 

ri* 
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cavalli (v) y Pelope quindi diello ad A 
trco p a flore di popoli , Atreo morendo la - 
/dolio al pecorofo Titfte (#), e di nuovo 
Tiejìe lafciollo da portare ad Agamenno- 
ne , 

riginario del termine . Quello è ciò che non può 
faperli di certo fenza aver la Storia Genealogica del- 
le favole. Quella di Argo è innellata con varie al- 
tre che non hanno a far nulla con Mercurio . L* 
obbiezione tratta dall’analogia non ha certa forza, 
non eflendo quella la fola irregolarità di quella fpe- 
zie . Checché ne fia , poiché Efchilo accenna la Sto- 
ria d’ Argo , e d’ Io , poiché tutti i Greci meno di- 
fcofli da Omero danno alla voce Argifonte una fpie- 
gazione Greca , non ho creduto di dovermi dipartire 
dall’interpretazione comune, Cesarotti. 

( v ) Pelope meritava quello titolo . Egli gua- 
dagnò le nozze d’ Ippodamia coll’ aringo del carro , 
e nobilitò i giuochi Olimpici. 

(x) I belliami facevano la principal ricchezza 
dei tempi Eroici . Sappiamo da Paufania che fulla 
firada fra Micene, ed Argo eravi un monumento di 
Tielle, fopra il quale flava un montone di mar- 
mo . Secondo quell’ Autore era quello il limbo- 
io del montone dal vello d’ oro che Tielle rapì al 
fratello Atreo , il che fu cagione di quell’ atroce tra- 
gedia domellica . Quello ratto vuol dire probabil- 
mente che Atreo era dapprima ricchiUimo di greggi, 
pia che Tielle avendo ufata qualche fraude al fratel- 
lo 
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ne , perchè con quello impera fé fopra mol- 
te lfole , e fopra V intera Argo (y ) . Or 
egli fu quejlo appoggiato pronuncio alate 
parole . 

O amici , Eroi Greci , fervi di Marte , 
Giove il Saturnio m allaccio in una gra- 
ve fciagura (z). Spietato! eh' egli d ap- 
pel- 


10 divenne in feguito più ricco di lui . Forfè il mon- 
tone dal monumento non alludeva che all’ Epiteto 
Omerico dato a Tiefle. Cesarotti. 

(y) Vale a dire fui Pelopponefo . Ciò perù 
vuole intenderli affai largamente . Agamennone era 

11 Principe più potente , e autorevole del Peloponne- 
fo , ma lungi dal dominare fopra 1’ intera Ifola , non 
poffedeva per intero nemmeno tutta 1’ Argolide . 

(z) S' è già parlato del difegno d’ Agamenno- 
ne , rella da efaminare il difeorfo. 

In primo luogo qual indegna figura prende qui a 
rapprefentare Agamennone ? Egli vuol provare il 
coraggio delle fue truppe , e a tal fine fa egli m *. 
defimo il perfonaggio d’ un poltrone , e fpaccia una 
lunga diceria in cui non parla che di diffidenza , di 
paura , di fuga . Terrasson . 

Qual decoro , qual autorità può egli confervare do- 
po un tal atto ? Ma quella , fi rifponde , non è che 
una finzione , e la finzione è inoltre affai facile a ri- 
conofcerfi. Io replico che il coraggio è un punto 
così effenziale ad un Capitano che non è permeilo 

ad 
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prima m ave a promejfo , e fatto cenno col 

ca- 


zd alcuno di moiìrarfi vile nemmeno per pochi istan- 
ti , niente piti di quel che lo farebbe a una donna 
virtuofa di fingerli una Taide . Se poi forte agevole 
alle truppe Io feorger che Agamennone parlava da 
fcherzo, lo vedremo ben torto. Cesarotti. 

Ermogene nel Metodo ricopre ( anch’ erto ) la ridi- 
colofirtima balordaggine d’ Agamennone fotto una fi- 
gura Rettorica . Non le figure trasfigurate d’ Ermo- 
gene , ma tutte le tenebre Cimmerie non farebbero 
potenti a ricoprire un paradoflò cotanto immenfo . 
Omero è cieco a poetizzare , Ermogene è rtolto a 
rettorizzare . Nisiely . 

Ma la finzione farà fpiegata da Ulirte, Nertore, e 
gli altri che hann > l’ordine di ritener le truppe. Sia: 
ma qual torto non fi fa un Principe , o qualunque 
uomo porto in autorità , quando una volta ha fatto 
conofcere a’ fuoi fubalterni , eh’ egli può penfare, e 
voler tutt’ altro da ciò eh’ ei dice ? Ciò non rende 
il fuo comando dubbiofo per fempre, e 1’ ubbidienza 
vacillante ed incerta ? Che diverranno gli ordini i 
pii» precifi fe fi apre la porta alle interpretazioni 
contraddittorie ? Quando Ulirte arrefterà quei che 
partivano , minacciandoli del cartigo d’ Agamennone , 
le truppe non avranno quindi motivo di temer fem- 
pre d’erter cartigate, anche nell’ ubbidire agli ordini 
del loro Generale, che può talora comandare la ritira- 
ta medefima o per necertìtà , o per artuzia di guer- 
ra? 



io 6 Canto 

capo , eh' 'io farei tornato a e afa dopo aver dì* 
toccata Troja dalie-bel le -mura . Ora tramò uri 
maligno inganno contro di me (02), e mi co - 

man « 


ra ? Inoltre perchè Agamennone mette i Capitani 
inferiori in illato di contraddire al fuo difeorfo , e 
ai fuoi ordini? E non teme egli che in altro cafo fi 
abufino del faggio da loro fatto f !e traggano alla lo-< 
ro voglia l’efercito, il quale, checché pofia dire egli 
Hello, li rifguarderà feolpre come gl’ interpreti fedeli 
dell’ arcana fua volontà , e de’ fuoi ambigui comandi } 

Terrassov . 

(ai) II tratto più fquifito dell’arte fi è quando 
fi molira di voler perfuadere una cofa , e nel tempo 
fiefiò fi brama d’ ottenerne un’ altra . Quello genere 
di difeorfo Rettorico è di grand’ ufo In tutte le occa- 
fioni di pericolo , ed Omero ce ne diede un efempio 
luminofo nella parlata d’ Agamennone t Un tal meto- 
do , benché fia in apparenza aflurdo , è perfettamente 
ammirabile , poiché tutto ciò che generalmente è un 
fallo nell’ arte Oratoria , diventa per quello mezzo 
una virtù . Tutta l’arte confile nell’ appoggiare ciò 
che fi mollra di volere, e che in fatto non fi vuole, 
a ragioni così deboli , e così facili a ribatterli , che 
l’erudito da fe Hello e fenza sforzo polla conchiudern e 
il contrario di quel che fi dice , Giove , incomincia 
Agamennone, m' area promeffo che avrei faccheggiato 
Troja . Ognun dee dunque inferirne che convien re- 
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Ilare, poiché la fua promeffa è un pegno ficuro della 
vittoria . Ma ora egli rn inganna . Come lo in- 
ganna ? Giove può egli ingannare alcuno ? 

DrovtGt d’ Alicarnasso , Mad. Dacier. 

E' facile a far fentire che Agamennone impiega in 
effetto le vere circollanze proprie a indurre i fuoi 
foldati alla fuga, benché abbia un difegno affitto con- 
trario. Giove lo affligge in un modo crudele. Qgtejìo 
Dio J prelato gli avea proni ejjo eh' ef pugnerebbe T ro ja , 
Ma oggi lo inganna , e gli comanda di tornar in Ar- 
go . V” é nulla di piò politivo di quell’ ordine ? che 
ci voleva di piò per muover le truppe affaticate e 
flanche a prender il loro partito ? Invano Mad. Da- 
cier fa valere 1’ accortezza d’ Agamennone nel ram- 
memorar la promeffa fattagli da Giove . Che prò l fe 
Giove fteffo gli comanda di abbandonar l’ affedio . 
L’ ordine non è forfè tanto politivo quanto la pro- 
meffa? e la religione non domandava ella ugualmente 
e la fiducia per 1’ una , e 1’ ubbidienza per l’altro ? 
quella contraddizion di doveri é un nuovo fallo d’ 
Omero. Giove può egli ingannare? domanda Mad. 
Dacier. Sì fenza dubbio , ed è affai curiofo che fi 
faccia quella domanda nel tempo ffeffo eh’ egli ingan- 
na effettivamente , e che per mezzo d’ un fogno im- 
poffore fi burla della credulità del povero Agamenno- 
ne . Avrebbe dunque convenuto lepprimere quello 
falfo ordine di Giove , e non auroriztare con sì bel 
pretelìo lo feoraggiamento dei foldati , 

La Motte. 

(*0 


v 

■>- -Digitized by Google 



aoS Canto 

manda (bl) di tornar in Arto inonorato poi - 
chi perdei molto popolo. T al è il beneplacito 
del prepotente (c 2) Giove , il quale sfafciò le 

ci- 


( b 2 ) Dov’ è quell’ ordine cosi precifo che pofia 
rovefciar una prometta cosìfolenne? Mad. Dacier. 

Dove appunto era la promeflTa. Nella mente d’ Aga- 
mennone . Se il popolo predò fede a quella , perchè 
dovea ricufarlo a quello ? L’ uno e 1* alfa non erano 
ugualmente fondati full’ aflerzione del Re ? Cesar. 

(e 2 ) Come fi dichiarò quello beneplacito? A- 
gamennone mollra troppo di paflione per eflfer cre- 
duto . Egli comincia dai tratto il piò fòrte d’ au- 
dacia e d* impazienza . Giove è ingiallo , ed ingan- 
natore . Ciò toglie i’ autorità a quanto ila per dire 
nel tempo Hello che nafconde il fuo artifizio. 
DtOKICI d’ Aucarvasso. 

Il tratto irreligiofo d’ Agamennone è una nuova 
colpa d’ Omero , giacché 1’ irriverenza agli Dei fcan- 
dalofa in un privato , è un delitto imperdonabile in 
un Principe : ma ciò che ne inferifce il Critico Gre- 
co è una vana fottigliezza fofiilica. Tutto all’ op- 
pollo 1’ audacia blasfematoria del Re avvalora la fua 
aflerzione . Poiché niuno può credere eh’ egli fia paz- 
zo e brutale a fegno di entrar in tal furore contro 
di Giove lenza un foggetto reale di fdegno , o di 
appiccargli gratuitamente una calunnia. Inoltre e 
chi non fa eh’ é proprio della paflione di comunicar 
agli altri il proprio cntufiafmo , e di aequiflar fede 
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cime di moire città , e ne sfocierà ancora (di): 
che la fua potenza è grandi jjjma. Vergognila 

co- 

alle querele ? Cicerone non conobbe che Calidio fof- 
fe ingiuriato fe non quando il vide prorompere in 
atti di fdegno . Se Agamennone la peritava come il 
Retore d’ Alicarnaffo , converrebbe cbe foiTe divenuto 
frenetico per acutezza . E qual altro che un forlen- 
nato potrebbe difcorrer cosi : io voglio che un mio 
amico riceva delle carezze, e dei benefìzj da certe 
persone : che farò io ? proromperò in una invettiva 
contro di lui , dirò eh’ è uno fcellerato , che m’ ha 
offefo a morte , inventerò una calunnia , e ili molerò 
coloro ad ucciderlo : ognuno s’ accorgerà tofto che 
parlo per pallone , e in luogo di fecondarmi lo col- 
meranno di favori . Del redo la rifleflìone di Dio- 
nifio è accolta a baciamano dalla Dacier , e , quel eh’ 
è più , è lodata dal Pope come affai fina . Il vaneg- 
giamento in letteratura è un male affai contagiofo. 
Cesarotti . • -, 

(d 2 ) Convien dunque fpcrare eh’ egli sfalci an- 
che quelle di Troja , fpezial mente poiché 1’ ha pro- 
meffo. Dionugi d’ Aucarnasso , Mad. Dacier. 

Parmi vifibile che quella non è che un’ efpreffione 
vaga, per indicar la potenza diilruggitrice di Giove. 
Perchè può rovefeiare molte città non ne fegue che 
doveffe rovefciarle tutte ; e la deflazione dell’ arma- 
ta Greca potea valer la rovina di Troja. Quanto 
alla promeffa ella era diftrutta dall’ ordine poiterio- 

O re. 
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co fa farà invero (ei ) a udirfi dai pofleri 
( f 2 ) j che tale , e tanto eferc'tro dee; li A- 
chei guerreggi una guerra fenza - effetto , e 
combatta indarno con uomini di minar nu- 
mero , nè vi fi vegga alcun fine ( g 2 ) . 
Imperciocché fe uniti tnfieme Achei , e Tro- 


te , come un fecondo teftamento diiìrugge il primo . 
Ces arotti . 

( f 2 ) Ho tradotto in vero , benché nel Tello ci 
fia gar , ( etenim , ) il che fa un fenfo affatto impro- 
prio. Il Clarke intrepidamente traduce enim , e tira 
inanzi . Io fo bene che i fenfi delle particelle copu- 
lative dei Greci fono fpeffo indeterminati, e contrad- 
dittori , ma fo altresì che il che vai fané , avreb- 
be fupplito ugualmente bene al fenfo ed al verfo , nè 
parmi che Omero poffa feufarfi d’ aver ufato la par- 
ticella equivoca in luogo della propria. Cesar. 

{fi) Un.paffaggio di tal forta par che meri- 
taffe un tuono di verfo e più animato, laddove nel 
tefto è appena fenlibile. La Traduzione Poetica cer- 
cò di rilevarlo : ma , del ! che /corno Al nome Acheo t 
ec. v. 152. Cesarotti. 

( g 2 ) Agamennone dice che dopo tanti anni 1* 
imprefa non era punto più avanzata del primo gior- 
no : nuova ragione per difeoraggiare le truppe . Bi- 
fognava dire tutto il contrario, e far fentire ch’egli 
era tanto più vergognofo d’ abbandonar 1* imprefa , 
quanto fi era più prolfimo a terminarla . L a Mot. 

(h 2) 
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jan't giurando una fida pace (hi) voi e (finto 
annoverarci di’ ambe le parti , e fe prefi quan • 
tifano i cittadini di Troja , noi altri Achei 
ci fpartiffimo per decine , e fceglicffimo per 
ogni decina un Trojano che ci dejfe a be- 
re y molte decine per avventura manchereb- 
bero di coppiere (il ) : tanto dich 1 io i fi- 
gli degli Achei ejfer pili numerofi dei Tro- 

ja- 


(h i) L’ efpreffione precifa del Tello è tagliar 
i giuramenti , frafe ulitata per dir tagliar le vittime 
onde giurare per effe, giacché chi giurava un’alleanza, 
o un patto folenne, il faceva tenendo le mani fopra 
le carni delle vittime . Nel fenfo medefimo i Latini 
dicevano ferire fcdus per ferire vicììmam ad fxdut 
ineundum . 

(il) Non foto Agamennone fa veder con que- 
lla immagine che i Greci fono dieci contr’ uno , ma 
infieme anche dà un’ idea dei Trojani come di vili 
fchiavi , che lungi dal poterli paragonare agli Eroi di 
Grecia non fono degni che di lervir loro di coppieri. 
L’ immagine di cui lì ferve Agamennone è limile a 
quella di cui nella Sacra Storia fa ufo il Re di Siria 
( Lib. dei Re c. 20. v. io. ) mentre alfediava Samaria , 
giurando che tutta la polve della città non ballerebbe 
perchè ognuno de’ fuoi foldati ne avefle un pugno . 
Si fujfecerit pulvir Samaria pugillit omnis populi qui 
fequitur me . Con ciò quel Re barbaro magnifica il 
numero delie fue truppe, ed avvilifce all’ ellremo il 

O 2 po- 
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jan 't che abitano nella città . Ma vi fono 
motti aufìliarj raccolti di varie cittadi vi- 
bratori -dell’- afta , i quali molto m imba- 

raz- 


popolo di Samaria , paragonandolo alla polve che fi 
calpefia . Mao. Dacier. 

. L’ efprelfione del Re di Siria è naturale, quantun- 
que enfatica, e corrifponde egregiamente al carattere 
e alla circostanza . Quella d’Omero parmi inferiore 
di molto . Il- Pope la loda per il fenfo indiretto ac- 
cennato dalla Dacier , e aggiunge anche che Omero 
da con ciò ai Troiani un prolpetto del loro fiato fu- 
turo , è del trionfo dopo la conquifia : confetta però 
eh’ ella ha un’ aria di balfezza , e cita lo Scaligero 
che la chiama comparationem tabernariam . Io non 
dirò tanto , dirò bensì che non fa piacermi per varj 
capi i.Non è ovvia, ma tratta di lontano , il che re- 
pugna al momento 2. Prefa da un oggetto feitevole, 
e quali di fcherzo, il che non s’ accorda nè col tuo- 
n > generai del dilcorfo , nè colla fmania d’ Agamen- 
ne 3. Efpreffa con profittiti ed imbarazzo. 4. Lungi 
dal far fentire V idea fecondarla ne della una affatto 
diverla. Il termine fi vtlimus indica una prova tran- 
quilla . I fidi giuramenti , le vittime comuni , e ’I 
convito non rapprefentano una citta prefa , e un po- 
polo in fervitù, ma un accordo amichevole. Le idee 
di dil^rezzo, e d’avvilimento non fi trovano che nel 
Commendo della Dacier. E vero che i Trojani fan» 
no da coppieri , ma quell’ uffizio dovea darli a un 

po- 
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razzano (£2), e a mio dtfpetto non mi 

la- 

— d— < .. ■ . — - ... ■ 1 — 

popolo, o all’altro, e fe li dava ai Greci, fecondo il 
calcolo d’ Omero ci farebbero Ilari dieci coppieri per 
un bevitore . Se 1 ’ intendimento d’ Omero era pur 
tale qual lo fuppongono i luoi fidi interpreti ci vo- 
lea tanto a dire : fe noi giungemmo ad efpugnar 
Troja, appena ci toccherebbe uno fchiavo Trojr.no 
perogni decina di Greci? Quell’. è 1 ’ idea che fi è 
confervata nella Traduzione Poetica , come più chiara, 
più nobile, e più conveniente v. 160. Anche Virgi- 
lio mollrò di conofcere la fconvenienza dell’ immagi- 
ne Greca , efprimendo la UefTa idea con quello fem- 
plice verfo: 

Vix ho (lem , alterni fi congredìanvtr , hahemus 

Cesarotti. 

(Iti) Dopo che Agamennone rilevò la fuperio- 
rità delle truppe Greche colla immagine delle decine 
che hanno per coppiere un Troiano, egli perde tutto 
il frutto di quello bel calcolo , aggiungendo che i Tro- 
iani hanno ricevuti grandi foccorfi da molte città , e 
che ciò rovefeia i fuoidifegni. Conveniva avviluppar 
gli alfediati , e gli aulii iarj fotto la medefima idea 
del picciolo numero : in una parola diminuir 1’ im- 
magine degli oftacoli nell’ atto di efporli . 

De la Motte. 

V’ è qui un’ Ironia nafcotla , come fe le truppe au- 
filiarie foirero più capaci di difender Troja che i pro- 
pri fuoi cittadini. Mad. Dacier. 

O 5 L’i- 
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Infoiano efpugnare la ben -abitata ( li ) 
città di Troja . Nove anni del gran Gio- 
ve ( m 2 ) fono già feorfi . / legni delle 

navi fono infracidati , le f arte logore (nz): 
le tioftrc mogli , i figliuolini Jlanno affet- 
tandoci nelle cafe ( o z) : V imprefa per cui 

ve- 


li ironia è cosi nafeofta che non pub vederla fe 
non 1 * occhio di Madama . Gli aufiliar; doveano for- 
fè foli difender Troja ? Uniti agli abitanti non po- 
tevano diventar fuperiori di forze? e l’epiteto vibra- 
toti- dell' -afta , vale a dir bellicofiy ferve forfè anch* 
elfo all’ironia? Cesarotti. 

(/ 2) Il termine ben-abitata non è fratello , o 
parente di popolata ? Quello epiteto è molto conve- 
niente ad una città, che fi rapprefentb pur ora fcarlìf- 
fima d’ abitatori ? Cesarotti. 

(«2) Efpreffione dello fiile antico. E ! il cielo 
che milura gli anni, e li difpenfa agli uomini. 

Bitaube’ . 

(» 2) E per confeguenza v’ è più pericolo ne! 
ritorno che nella dimora. Mad. Dacier. 

Chi non vede che Agamennone efaggera il catti- 
vo fiato della flotta ? Egli rapprefenta il danno co- 
me prefente per indicarlo vicino . Se tardiamo di 
più , doveano dir i Greci , ci farà tolto anche il ri- 
torno . Cesarotti. 

Co 2) Qual vantaggio quelle ragioni fenfibili in 
fe flefle, ed enunziate direttamente non devono aver 

pref- 
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•venimmo ci torna vana , e imperfetta . Or- 
sù ubbidifca ciafcheduno a quel eh' io diri: 
fuggiamo (p z) tutti colle navi all ' amata 

ter » 


preflo i Greci ("opra delie r «ioni di fpeculazione, na- 
fcoile lotto un’ apparenza del tutto oppo.la ? 
TeRRASSON. 

Il Pope contraopera al fuppoflo oggetto d’ Omero 
infi.lendo troppo fu quello articolo , e in un modo 
troppo toccante. 

Our weeping wives , our tender children cali: 
Love , duty , fafety fummons us avoay : 

'T ir nature' r voice , and nature we obey . 
Agamennone potea dir nulla di pili forte fe avelie 
parlato daddovvero } Ad ogni modo il folo cenno del- 
le mogli, e dei figli era fatale in quella occafione. 
Nella Traduzione Poetica fi è dato un giro affatto 
diverfo a quello tocco , e s’ io non erro, il folo che 
poteffe far buon effetto v. 171. Cesarotti . 

( p 2 ) Finalmente Agamennone termina con po- 
ca accortezza togliendo alle truppe ogni fperanza , e 
rammemorando di nuovo l’ ordine di Giove eh’ era 
il punto decifivo , laddove nel fuo difegno bifognava 
riferbar per il fine qualche tratto accorto , che piccaf- 
fe d’ onore i fuoi foldati nel tempo lleffo eh’ ei pro- 
pone loro una fuga vergognofa . De la Motte . 

Il termine fuggiamo è quello che pih d’ ogn’ altro 
doveva indurli a rellare ; il termine più aperto di 
difgrazia che poteffe impiegarli . Egli è lo ffeffo che 

O 4 Giu- 



nò Canto 

terra paterna : che già non potremo mal 
prender T roja dall'- ampie - firade. 

Così diffe , e commoffe /’ animo nel pet- 
to della moltitudine , in tutti quelli che 
non erano a parte del con figlio . Rimefco- 

' loffi 

Giunone ufa con Minerva , Minerva con Ulifle , U- 
lilìè colle fue truppe per isconfortarle dal ritorno , lo 
Hello che Agamennone usò per infultar Achille , e 
che Omero non impiega mai che come un fegno di 
codardia, e d’infamia. Dionigi d’ Aucarnasso. 

Quella è forfè 1’ olTervazione piò fagace di tutte 
quelle di Dionilìo : ma qual forza può mai avere il 
termine di fuga a fronte d’ un ordine pofitivo appog- 
giato a ragioni le più rtringenti ? Avefs' egli almeno 
fviluppata l’ ignominia di quella fuga : ali’ oppoflo e- 
gli ne fmacca tutta 1’ impresone , premettendo un 
comando afToluto , ponendo accanto al fuggire /’ a- 
mata patria , chiudendo coll’ impoflìbilità di prender 
Troja . Se l’ imprefa é difperata , fi torni , o fi fug- 
ga che importa ? il relìare ad ogni modo farebbe 
pazzia . Avvertali inoltre che il fuggire prefiò Ci- 
merò non è così ignominiofo come vuol farcelo cre- 
dere il Critico d’ Alicarnalfo , e noi vedremo tutti 
gli Eroi primari, non che il popolo , fuggir piò d’una 
volta a fronte d’ un pericolo anche non ellremo . 
Elfi fomigliano molto all’ Allolfo del Bojardo: 

Egli diceva eh ’ era una feiagura ; 

E tornava a cader ftnza paura . 

Del 
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loffi tl Parlamento come i valli fiotti del 
mare (gl) nel golfo Icario (n) , quando 

Eu. 

Del mio nella Traduzione Poetica fi è feguito per 
iilinto l’avveduto configlio del Sig. de la Motte: 
an/i pure fi è rimpallato da capo a fondo tutto il 
difcoriò . Gli Omerici diranno che ho gonfiato un 
Tefio fac'o. Qual empietà! il peggio è che non 
fo pentirmene. Cesarotti. 

( q 2 ) Oh quello sì eh’ è un pezzo ihfigne che 
non ha bifiogno dell’ ufiziòfità dei Commentatori . La 
definizione è pittorefea , varia , animata , piena di 
verità, e di movimento. Ho voluto far quello cen- 
no , perchè qualche Cenfore mal animato non m’ 
acculi di non arredarmi che fu i difetti d’ Omero. 
Del redo io non intendo di far altre offervazioni che 
fu i luoghi che le domandano , o perchè inofiefvati , 
o perchè offervati a rovefeio. Cesarotti. 

(r2) Golfo nel mar di Caria. I Greci lo cre- 
devano denominato dalla favola d’ Icaro . Pii» pro- 
babile è l’opinione del dotto Bochart , che deriva que- 
llo nome da una voce Fenicia, che vale pefeofo. L’ 
Etimologie dei paefi, come ben avverte il de Brof- 
fes, fono comunemente meglio dedotte dalle loro 
qualità fifiche, che dalle ftorie, o novelle dei popo- 
li . Il Sig. Blair nella fua fenfatilfima diffrazione 
fopra Offian , ofierva giudiziofamente che uno dei ca- 
ratteri dei Poeti primitivi , fi è quello d’ individuar 
gli oggetti anche naturali eh’ elfi delcrivono , e ciò 

per 
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Euro , e Noto gli follavano , frappando 
impetuofi dalle nubi del padre Giove . E 
come allorché’ Zefiro (fz ) fcompiglia un 
profondo campo di biade , piombandovi f 'o- 
pra gagliardo , e ne curva le fpighe (t 2 ), 

co- 


pcr la poca abitudine di generalizzar le loro idee, e 
per la forte impresone che ricevono dai pochi og- 
getti prefenti ; aggiungali, per l’altra ugualmente for- 
te che fanno in chi legge gli oggetti particolari, e 
didimi fopra i generali , e confufi . Il golfo Icario 
dedava nei concittadini d’ Omero un’ idea pili viva 
che il mare . Così predò jOflìan non fi legge mai 
un monte , il mare , un lago , ma il monte di 
Cromia , il mar d' Ullina , le canne del lago di Le- 
go. Cesarotti. 

(/ 2 ) II Zefiro Omerico non è quello della Poe- 
fia moderna , che figura cotanto nelle defcrizioni del- 
la Primavera . Nell’ Jonia , patria d’ Omero , egli è 
violento , tempedofo : egli fpira dalle montagne della 
Tracia fui mar Egeo, e porta la pioggia, o la ne- 
ve . Wood . 

( 1 2 ) Omero in quede due fimilitudini ha giu- 
diziofamente fatto fcelta dei due oggetti della natura 
i più mobili , ed incodanti per paragonarli alla mol- 
titudine , 1 ’ onde del mare , e le biade . Il primo 
allude allo fchiamazzo , e al rotolamento del popolo , 
1 ’ altro alla piega eh’ ei prende tutto verfo le navi , 
come le fpighe battute dal vento ; e ambedue alla 

fa- 
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così fi commojfe tutto il parlamento . Ejfi 
con alte grida fi precipitano verfo le navi 
( » 2 foli evo fi dai loro piedi , e s ar- 

re- 


facilità con cui fuol moverli ad ogni foffio. Ciò 
moftra 1’ aggiullatezza dell’ idee, e delle immagini. 

Pope, Mad. Dacier. 

( u 2 ) Quella è la critica piò forte , e piò con- 
vincente dell’ affurda idea d’ Agamennone . Ecco il 
bell’ effetto del fuo difcorfo . Tutti fi danno alla fo- 
ga , trattone que’ pochiffimi che fapevano il fegreto. 
Mad. Dacier trova quella foga affai naturale, ma 
non fi fgomenta . La moltitudine , die’ ella , non ve- 
de che la fuperfizie delle cofe , e un armata J lanca 
della guerra , e dif animata non intende che quejla 
fola parola , Fuggiamo . Perchè dunque pronunziar- 
la quella feiaurata parola ? Ma che ? Agamennone fe 
P appettava . Si afpettava poi egli daddovvero che 
tutti fuggiffero dal primo all’ ultimo ? Non era piò 
naturale eh’ ei fi afpettaffe che aveffero folo a fuggi- 
re alcuni malcontenti , o codardi , e che il maggior 
numero , o almeno i piò feelti, trattenuti dalla ver- 
gogna reltalfero fotto Troja ? S’ egli penfava altri- 
menti , e ad ogni modo volea tentar quella prova , 
egli era ancor piò infenfato di quel che poteva cre- 
derli . I Capitani arrefteranno le truppe . Per que- 
llo effetto balla il volerlo? Non è da temerli che 1* 
efercito pollo in fermento , audace per l’ ordine fo- 
vrano, e ficuro per il fuo numero refifta colla forza 

ai 
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rejìo nell' aria (^2) un nembo di polve : 
V uno confortava V altro a dar di piglio 
alle navi , e trarle nel divino ma- 

re ; purgavano i canali ; andavano al cie- 
lo le grida di coloro che correvano alle lo- 
ro cafe , fottratti erano i puntelli alle navi . 

Allora pria- del -defino gli Argivi a- 

vr ia- 


ti capi fubalrerni mancanti d’ autorità , e ne rifulti 
una fedizion generale ? le quali dopo aver ef alato il 
loro r ij enti mento . Di qual rilentimento fi parla? chi 
ne intefe un fol cenno? non è il rifentimento , è 1* 
amor della patria , la difperazion dell’ imprefa , il 
comando di Giove, e del Re che lo fprona a fuggi- 
re : quelle non fono idee che fvanifeano con una 
lampi ice efalazione : e non domanderanno che di com- 
battere . Se Agamennone prevedeva quello fuccefiò , 
egli era ben piti Profeta di Calcante . Così tutto 
majira la profondità , e la fapienza di qucjlo Coni- 
glio <£ Agamennone . Dopo quanto s’ è detto la con- 
elulione è veramente Geometrica. Cesarotti. 

(vi) Virgilio con piti en ali, e meno natura- 
lezza, Jam pubere cxlum fare v.dent . 

(n) Tutto ciò eh’ era grande, eccedente, lira- 
ordinario chiamava!! dai Greci divino , come dagli 
Ebrei nello Hello fenfo diceva!! monte di Dio un 
monte alto. Ma fenza ciò è chiaro che il mare do- 
vea guardarli fin dai primi tempi con rifpetto facro , 
anzi pure con un certo orror religiofo . I termini 

piò 
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' urtano trovato il ritorno (y 2 ) , fe Giunone 
non avcjfe così parlato a Minerva : ohimè 
indomabile figlia dell' Egi- tenente Giove , 
così dunque gli Argivi fuggiranno alle lo - 
ro cafe pella diletta patria ( z 2 ) full ’ am- 
pio 


più antichi fono 1’ efpreflìone delle idee primitive . 

Cesarotti . 

. (y z) Taluno potrebbe fervirfi di quello paffo 
per condannar il conliglio d’ Agamennone , che fu 
fui punto d’ effergli così funello , e così contrario al 
fuo fine. 'Ma quella critica farebbe falfa. Omero 
c’ infegna qui che i penfieri più faggi non poffono 
riufcire fenza il foccorfo di Dio. Che il Re peni! 
bene , prenda i più fani configli , e Dio farà il fe- 
llo , Mad. Dacier. 

Chi avrebbe creduto che una infenfataggine rac- 
chiudere tanta Teologia? Cesarotti. 

Io per me follengo che un Generale così fprovve- 
duto di buon fenfo che propone di fuggire alle fue 
truppe già (lanche, non dee lagnarfi che di fe Hello 
fe fùggono a tutta polla; e che avendo tentato Dio 
con uno fpediente falfo , e ridicolo , egli fi rende in- 
degno di qualunque foccorfo che potelfe fperar da 
lui. Terrassov. 

(zi) Quelle fono le parole llelfe che Minerva di- 
rà ben tollo ad Ulilfe . Io ho creduto appunto che 
fletterò meglio in bocca di Minerva ad Uliffe che in 
quella di Giunone a Minerva , I motivi da efià al- 

le- 
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pio dorfo dei mare , e Inficieranno per van- 
to a Priamo , e ai Trojani /’ Argiva Eie - 
na , per cagion di cui molti Achei periro- 
no /otto Troja lungi dall ’ amata patria ? 
Or vanne tu al popolo degli Achei dalle - 
corazze -di -rame , e cogli /corti tuoi det- 
ti trattieni ci a febei un di loro ; nè permet- 
ter che traggano in mare le navi quinci - 
e -quindi - remeggi anti . Così diffie , e V 
ubbidì la Dia dai -glaurht - lumi Minerva ; 
frettolofa ella calè dalle cime dell " Olim- 
po , e rollo giunfe alle celeri navi dei Gre- 
ci . Qui trovo Uliffie uguale nel conftglio 
a Giove che flava ritto , nè toccava la ne- 
gra nave ben -fornita- di • banchi , perchè 
cordoglio gli avea prefo il cuore , e lo /pi- 
rito ( a 3 ) . 

Al- 


legati fon più flringenti pei Greci , che per le due 
Dee , le quali potevano trovarne degli altri più per- 
fuafìvi nel lor puntigliofo carattere . Parvemi anche 
che Io Itile in quello luogo dovelTe efler più rapido , 
ed infine volli rifparmiar a Minerva una ripetizione 
che fa poco onore al fuo talento ( V. 198.) 

Cesarotti . 

( a 3 ) Madama Dacier trova in quelle parole 
un elogio d’ Ulilfe : ognuno die’ ella , fi prepara alla 
partenza y ed egli dimora j la triflezza lo impedi/ce di 
parlari , ed egli ijìruifce gli altri col fuo efempio. 

Io 
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Allora fattaglifi prejfo Minerva dai- gl an- 
elli -lumi: Stirpe -di- Giove , figlio di Laer- 
te, XJltffe di -molti - ingegni , così dunque 
fuggirete a cafa nella diletta patria mon- 
tando le navi di -molti -banchi , e Inficie- 
rete per vanto a Priamo , e ai Trojani l’ 
Argiva Elena , per ragion di cui molti 
Achei perirono / òtto Troja lungi dall' ama- 
ta patria ? Or vanne tu al popolo degli 
Achei fenica ritardo , e cogli accorti tuoi 
detti trattieni ciafchedun di loro , nè per- 
metter che traggano al mare le navi quin- 
ci - e -quindi - remeggienti . Così dijfe , ed 
egli conobbe tofto la voce della Dea par- 
lante , diejji a correre , e gittu il mantel- 
lo : lo raccolfe Euribate , /’ araldo Itacefe , 
che gli andava dietro ( b 3 ) . Egli fattofi 
incontro all ’ Atride Agamennone prefe da 

lui 


Io all’ oppoflo il trovo ridicolo per il fuo cordoglio, 
e illupidimento . Perchè affliggerli d’ una cofa già pre- 
veduta? e perchè poi relìar immobile? Ballava forfè 
ciò al cafo ? Era quella la promefla fatta ad Aga- 
mennone ? e doveva egli aver bifogno di Minerva 
per accorrere al riparo della comune imprudenza ? E 
quanto a propofito vieti qui P Epiteto d’ uguale a 
Giove in configlioì Cesarotti. Terrassov. 

(63) Circoftanza veramente intereffante . 

Tereasson. 
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lui lo fcettro faterno fempre incorruttibile 
( c 3 ) .’ con quejlo s avviò alle navi de 
Greci dalle -corazze -di -rame . Qvì s e- 
gli x* abbatteva ad uno dei Re , 0 dei 
guerrieri principali , (landovlt intorno lo ri- 
teneva con dolci parole : Uom e^enerof'o^ non 
s addice a te di temere agguifa d' un vile 
( d 3 ) ; ponti a federe , e fa Jlar cheti gli 

al- 


(c$) Egli prende lo fcettro per far vedere eh* 
ei parla per ordine del Re , e vien da fua parte . E* 
da olfervarfi che prendendo lo fcettro egli non fi per- 
de a parlargli : il tempo ftringe , e ogni dil'corfo in 
quello luogo farebbe fuperfluo. Mad. Dacier. 

(Jj) Quelle parole non fanno punto a propo- 
fito . Il timore non entrava per nulla nella parten- 
za dei Principi . Volendo fottilizzare potrebbe for- 
fè dirfi , che con cib TJlifle moilra di lcufarli , fin- 
gendo di credere , che s’ accingano alla fuga per ti- 
mor delle truppe le quali potrebbero ammutinarli , e 
coftringerli a partire loro malgrado . Ma fe quello 
era l’ intendimento d’ Omero non doveva egli fpie- 
garlo chiaramente ? è quella un’ omilfione che polTa 
agevolmente fupplirfi ? Convien però credere che tal 
non folle 1* idea d’Omero, poiché nè la Dacier, nè 
il Pope , né alcun altro non penfarono a fargliene 
alcun merito : fegno evidente che non s’ accorfero 
dell’ incongruenza dell’ efprelfione , che pure parmi 
fenfibile . Cesarotti . 

t* 3 ) 
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altri del popolo : tu non fai ancora di cer- 
to qual fila il pen fiero d' Atride . Ora e- 
gli faglia i figli degli Achei , ben toflo 
gli tafligherà (tf 3 ) . Non tutti nel Con - 
figlio (f%) udimmo quel eh' et fi dicejfe. 
Guardiamoci dunque che non rechi qualche 

Jcia- 


( e 3 ) Dionigi d’ Alicarnaffo fviluppa 1’ artifizio 
di quelli difeorfi d’Uliffe, e mofira ch’egli con Com- 
ma accortezza indirizzandoli ai Re intende di parlar 
alle truppe , e rivolgendoli alle truppe parla coi Re . 
Di fatto a qual propofito parlar coi Principi del cali- 
go dei foldati , e dir ai foldati che non deve efferci 
che un folo Principe ? E 1 facile a conofcere che fa- 
vellando cogli uni fi prefigge di mover gli altri , e 
quello metodo è ottimo per dir delle verità odiofe 
fenza offendere. Mac. Dacier. 

Perchè la cofa folle più chiara Ulifle doveva anche 
dar ai Principi la baftonatura di cui regalò i folda- 
ti . Quella offervazione parmi un’ altra vana fotti- 
gliezza del Critico Greco . Omero non è folito ad 
aver tanta malizia . Ambedue i difeorfi hanno una 
^convenienza intrinfeca , che non può feemarfi col fup- 
pollo artifizio. Inoltre fe Uliffe avea cuore di ballo- 
nar i foldati par che non doveffe aver certo fcrupolo 
d’ offenderli . Cesarotti . 

( f 3) Nel Configlio privato che fi tenpe nella 
tenda di Nellore. 

(f 3 ) 


P 



ti 6 Canto 

[ciagura ai figli degli Achei {g l) • ferri- 
bile è lo [degno d' un Re alunno-di-Giove ; 
che da Giove gli vien l'onore ( h 3 ;, e 7 provi- 
do Giove lo predtligge . Che s'eglt vedeva 
un uomo del popolo in atto di [chiamava- 
te , lo percoteva collo [cettro , e lo [gri- 
dava colla voce (/ 3 ) .* Sciaurato , fiotti 

che - 


(^3) Il Principe ammonito non doveva egli 
rifponder all’ ammonitore? Il noltro Re è un infenfato, 
o un brutale : s’ egli volea faggiar l’ animo del po- 
polo dovea lafciarlo in libertà di llarfi ( o d’ andarfe- 
ne, e non già comandargli pofitivamente di fuggire? 
di che vuol egli caligarlo fe non fé che ubbidirgli ? 
Non tutti udirono quel eh' ei diffe in Confidilo : qual 
colpa dunque è la nollra fe non intendiamo abbaftan- 
-za la fua volontà ? Cesarotti . 

(A3) Gl* interpreti riferifeono ciò ad Agamen- 
none: a me par piuttofto che debba prenderli per un 
detto in generale fopra tutti i Re. V. fra le Varian- 
ti la Nota (/). Cesarotti. 

(<3) Lo fchiamazzo non par che baiti per giu- 
ftificar quello rifrullo che non illava folo in parole . 
Quello fgraziato poteva anche gridare per allegrezza 
innocente. Conveniva rapprefentarlo come un capo 
di fedizioli , e di ammutinati , un fommovitore degli 
altri. Quell’ è ciò che s’ è fatto nella Traduzione 
Poetica (v. 243.), e quell’ è ciò che fa pure la itelTa 
Dacier , benché non moliti d’ accorgerli delia poca 

accu- 
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cheto , e afcolta le parole degli altri che 
fatto da piti di te . Tu fe imbelle e dap- 
poco j nulla conti in guerra , nulla in con - 
figlio . Non dobbiamo già tutti quanti A- 
chei qui fiamo farla da Re < Non è buo- 
na cofa Signoria -di -molti (£3), uno fia 

na 


àccuratezza del Tello. Fu già oflervato dal de la Mot- 
te , che quella interprete fa tratto tratto ad Omero 
qualche picciolo prefente. Il mal è ch’ella vuol poi 
metter a conto del fuo Autore la propria generofità, 
é pretende di farlo comparire il pili efatto degli Scrit- 
tori . Quell’ è prellar le llampelle ad un zoppo , é 
andar pofeia in furore con chi noi crede drittifiìmo. 

Cesarotti. 

( k 3 ) Puoffi fpinger più oltre la firavaganza del 
ragionamento ? Agamennone eh’ è il foto Re di cui 
parla Ulifie ordinò efprefsamente la fuga , ed Ulifle 
che non è che un Capo fubalrerno vuol impedirla. 
A quello propofito egli porta per ragione che deefi 
ubbidire a quello eh’ è il folo Re . Quello difeorfo 
non potrebbe efler ragionevole che nella bocca d’ A- 
gamennone nel cafo eh’ egli àvefle prefo un difegno 
del tutto oppofto a quello che gli prefla Omero; va- 
le a dire , di far proporre la fuga alle truppe per 
mezzo di Ulifie, di cui la finzione formava il carat- 
tere , per venir poi ad arrellarle egli fteflo quand’ 
elle vi acconfenti fiero . Quantunque la prova fareb- 
be fiata fempre inutile, e pericolofa, egli avrebbe 

P 2 


con- 
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il Signore , Uno il Re (/ 3 ), quello acuì 

il 


confervato almeno il carattere di veracità che fla co- 
si bene ad un Re , l’ aria di fiducia, e di coraggio 
che convieni! ad un Generale , e l’autorità del co- 
mando così necelfaria ad entrambi: finalmente avreb- 
be potuto dire a propofito ciò che UlilTe dice qui a 
contrafenfo. Terrasson. 

( / 1 ) Omero in più d’ un luogo , ma in quello 
fopra d’ogn’ altro, fi moftra parziale della Monarchia. 
Le idee di quel Poeta fono eccellentemente efprefie da 
lui lìefTo nel feguente infigne fquarcio tratto dal Dialogo 
Greco premelfo alla Traduzione dell’ Iliade , di cui s’ è 
parlato nel Ragion. Prelim. T. i.p. 140. “ Io avea 
„ per oggetto ( così Omero ) di unir fra loro tutti i po- 
,, poli di Grecia: a tal fine fludiai la natura dei dif- 
,, ferenti governi , e la Monarchia mi parve ottima in 
,, fe ileffa , e la più opportuna al carattere della nazio- 
„ ne . I Greci non erano ancora maturi per la Democra- 
„ aia : quello governo non fi flabilifce che dopo lunghi 
,, e pericolofi contraili : flabilito che fia, le fedizioni, le 
„ difcordie, i movimenti ciechi d’ una moltitudine igno- 
„ rante lo fanno vacillare , e Io ritengono per lungo 
„ tempo in uno flato di debolezza : talora anche fra le 
„ convulfioni , e le fcofl'e violente, e perpetue , la co- 
,, flituzioneperifce, e i cittadini fcoraggiati , e fianchi 
„ cadono fotto il giogo d’ un Tiranno domeflico , o d’ 
„ un conquiflatore flraniero. Nell’Oligarchia vi fono 
„ troppi padroni e troppo vicini ai loro fudditi . L’ au- 
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„ torità pubblica accozzata di un cumulo di volontà e 
„ taior di capricci di tanti Signori è foggetta all’odio, 
„ e all’ invidia : il Governo inquieto , e fofpettofo farà 
,, in perpetuo timore e dei fudditi , e dei membri ilef- 
„ iì che lo compongono. Inoltre i due accennati Go- 
,, verni tendono Tempre a ifolarfi . Se talora qualche 
„ preflante pericolo induce i popoli a collegarfi , una 
„ tal colleganza non è durevole : nella Democrazia un’ 
„ onda improvvifa rovefcia il progetto formato da un’ 
„ altra onda popolare } nell’ Oligarchia un femplice fo- 
„ fpetto diltrugge le deliberazioni più faggie . Reftava 
,, la Monarchia . Quell’ era il governo de’ notai Pa- 
,, dri , fe ne lcorge 1* immagine nelle notae cafe , le 
„ ufanze, i collumi, le leggi ne portano imprefli i ve- 
,, tagj . Ma per eutrar in una confederazione i miei 
,, Re non debbono nè polTedere una grande eftenfione di 
„ terra, nè goder d’ un’ autorità fenza limiti. No, la 
„ Monarchia eh’ io andai divinando non era di quelle 
„ che ho vedute regnar nell’ Alia , ove un folo vuole 
,, per tutti: nella mia ciò che tutti vogliono farà co- 
,, mandato da un folo . Io tracciai nell’ Iliade l’ efem- 
„ piare di quella Monarchia patriotica. Agamennone 
,, non comanda nulla fenza averne prima deliberato . 
» Negli affari meno rilevanti iì configlia coi Principi , 
,, e i Grandi : in quelli che interefiano la gloria , e la 
„ falvezza comune, egli confulta la volontà dell’intero 
„ Corpo . Io ho creduto che molti popoli foggetti cia- 
„ fcheduno ad un tal governo dovefiero tendere natu- 
„ Talmente ad unirfi , e che per mezzo d’ una giudizio- 
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tl figlio di Saturno d'- adunca, mente (w j) 
diede lo fcettrOj e 7 diritto di dominar fio* 
pra gli altri . 

Così egli fignoreggiando reggea /’ eferci , 
to . allora dalle navi , ^ *?»- 

r/c tornarono in fretta al parlamento con 
fracajfo , ficcarne quando il fiotto dell ’ 
pio -fonante mare freme fui vajlo lito , ? 
7 pelago ne rimbomba f Sedevano gli al- 
i tri 


fa confederazione potefTe rifuitarne una potenza uni- 
,, ca la meglio fondata, e più folida . I Re foli , e 
„ alfoluti potrebbero degenerare in conquiftatori , ma 
„ la loro^VoIontà bilanciata dal coijtrappefo di tante 
,, altre dee rillringerfi ad uno llato di pace, e di difefa 
, legittima de’ fuoi diritti . Ecco le ragioni che mi 
„ fecero magnificare la Monarchia : ecco perchè feci 
„ dei Monarchi altrettanti figli di Giove, perchè feci 
„ difcendere da Giove licitò e io fcettro che porta? 
,, no, e il diritto che tengono di comandare. „ 
Anonimo Trad. d’Om. 

(mj) Vale a dire ritorta in fe flelfa , ed inaccelfi- 
bite. Quello, e gli altri epiteti di fimil genere debbono 
conlervarfi come reliquie preziol’e del linguaggio pri- 
mitivo , che traeva i nomi delle qualità deli’ animo 
dalle proprietà fenfibili degli oggetti . Non è già 
che prudente , fagace , /apiente non fiano della lidia 
clalfe , ma la loro etimologia è logorata dall’ inav- 
vertenza , e dall’ufo. Cesarotti. 


(» 3 ) 
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tri cheti fu i loro feggi : il foto Ter f te 
loquace - a- di fmi fura feguttava a gracchiare 
(« 3 ). Cofiui teneva a mente molte ciar- 
le 


(nj) Il perfonaggio di Terfirc è rapprefentaro 
con colori sì vivi , e con tratti così dittimi che i 
Critici colpiti da quella Pittura ebbero a dire che 
Omero diede nel fuo Poema 1 ’ idee di tutti j generi 
di Poelìa , e che quello luogo, perefempio,è un per* 
ferro modello dei Siili , o degli antichi Orami Sati- 
rici . Ma fi dirà , è egli conveniente di collocar in 
un Poema Eroico un perfonaggio così viziofo? Non 
v’ è nulla che lo impedifca , ed io non conofco al* 
cuna regola eh’ efcluda dall’ Epopea quella •fpezie di 
caratteri ; perchè quello Poema può rapprefentar tut- 
to ciò che accade nella natura , e tutto ciò eh’ è or- 
dinario nella vita civile. Mad. Dacier . 

Chi crederebbe ch’ella fofie la ftefla che nel 1. libro 
ofiervò con Eulìazio che Omero fece bensì rider gli Dei 
fopra Vulcano, ma non diffe la ragione del loro ri- 
fo , per non cader fuor di luogo nel genere faùrico , 
e nei Siili ? Di quelle due oflervazioni contradditto- 
rie la vera e buona è quell’ ultima . Imperciocché 
il Poema Epico riceve ben volentieri tutti i fogget* 
ti fellevoli , giocondi , e il paliorale medefimo , ma 
il Comico, ed il Satirico lo sfigurano. 

Terrasson. 

Non fi può ammirare abballanza la nobiltà , la fe» 
deità , e la faggezza del pennello Omerico $ i fuoi 
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le mal accozzate , che poi così accafo / con- 
ciamente buttava fuor a contro dei Re ì cer- 
cati- 


ritratti fono efattiffimi , ma la fua e rattezza non ha 
nulla di baffo nè di triviale . Egli non fi permette 
che i tratti neceffarj . Un Poeta men faggio che 
«velie avuto a dipingere un Terfite ne avrebbe fatto 
una caricatura. Eg’i avrebbe imitato quello vii buf- 
fone, e fatto ridere il popolazzo. Rochefort. 

Se un mafcalzone guercio, gobbo, e zoppo, che fà 
il bravaccio , finifce coll’ effer ballonato, e finghioz- 
zando fconciamente fa fghignazzar tutto 1’ efercito , 
non è una caricatura , converrà dir che la Gabrina 
dell’ Ariolto era un’ Elena. A Comentatori di tal 
fatta può applicarli il luogo di Metallafio 
A ’ detti tuoi 
Chi prejia fede intera 

, Non fa mai quando è l'alba , o quando è fera. 
Cesarotti. 

Con peflilenziofa dottrina il Mazzoni vuol dar la 
morte al poema Epico approvando e commendando 
in effo i ridicoli comici , dicendo che 1’ Ariollo , 
Dante, ed Omero gl’ introducono per varietà di cofe, 
e per diletto dell’ uditore infallidito dalla continua 
gravità . Anche il Robortello par che aderifca à 
quello affurdo , citando Omero che motteggia fopra 
Terfite.- ma Omero non fa regola, perocché la fua 
Poefia fu l’antipatia della Poetica. Nisielv. 

Gonvien fopra tutto aver a mente il detto di 

Quin- 
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canio rutto ciò che credeva atto a muover 
a tifo gli Argivi . Uom pili brutto di co - 

fitti 


Quintiliano: Nih'tl pottjì piacere quod non decet. Il 
mefcolar le cofe ridicole colle ferie , le batte e vili 
colle grandi fu giudicato in ogni tempo cofa contra- 
ria al decoro e all’ oggetto della Poefia . Terfite è 
dipinto eccellentemente , ma non può far buona fi- 
gura che in una Farfa. Il fuo perfonaggio è inop- 
portunittìmo atla circottanza. Noi non abbiamo nif- 
funa voglia di ridere : fiamo pieni d’ afpettazione de- 
ttata dal Poeta full’ efito dell* affare. Tutto l’ efer- 
cito è commoffo ed accorre: vogliam faper che farà j 
i Greci prenderanno 1 ’ arme ? o torneranno alle loro 
«afe ì In quello punto critico ecco che ci fa incontro 
quella mafchera buffonefca , e ci arretta : chi non lì 
adira con un tal mottro , e con quello che ’1 mife in 
campo ? chi non fente difpetto , anche di vederfi co- 
ftretto a ridere contro fu a voglia ì Sembra che il Vi- 
da avelie la mira a Terfite quando ditte nella Poet. 
1. 2. v. 270. 

Nec fi quem indecoremque animi , pugna/que perofum 
Egre fior inter memorar Heroar in arma 
Caflra / equi , cupidi expeSant audire legenter 
Qj*a facie , quibur ille humour , qua/ive captilo 
Inceda t , captufne oculo , an per claudicet alter ; 
■Aut longo ver t ex dutlu eonfurgat acutus , 

Ordine cunBa , aliud quafi nil libi refiet agendum . 

KtOTiJO . 


L’ 
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fluì non venne /otto Troja : era guercio , 

%op- 


L’ Epifodio di Terfìte è accortamente introdotto. 
Ecco in che confitte 1’ artifizio d’ Omero. Ettendo 
tutta J’ armata irritata contro Agamennone in favor 
d’ Achille , e non folo mal difpofta al combattimen- 
to , ma inoltre prontifiima ad imbarcarli e a prender 
la fuga , egli vuol rompere quello difegno . Che fa 
egli affine di riufcirci ì Egli dà ad Achille un d\- 
fenfore e protettore odiofo e ridicolo, affinchè 1’ im- 
pertinenza del perfonaggio difgutti gli altri dal penfa- 
re e operar come lui, nulla ettendo pili atro a ricon- 
durre alla ragione un uomo' onetto , quanto il fargli 
vedere eh’ egli feguita le ville d’ uno feiaurato che 
deve ettere a lui fletto oggetto di fcherno. Ciò tan- 
to è vero, che fe Omero aveffe fatto dir a Neftore 
ciò che Terfìte dice per Achille, tutto era finito, 1’ 
armata partiva fenza riparo : ma perchè Terfìte è 
quel che lo dice , il folo ridicolo del perfonaggio fa 
tornar i Greci in fe fletti , in guifa che non penfano 
più alla loro patria. Dionigi d’ Alicarnasso. 

A ciò aggiunge la Dacier “ che quefto cangiamen- 
,, to improvvifo , per cui fi patta tutto ad un tratto 
„ dal trillo e dal tragico al comico , calma lo fpiri- 
„ to , e lo difpone a far quelle rifleffiani , di cui fa- 
,, rebbe incapace nel trafporto e nel turbamento. „ 
Ambedue quelle rifleffioni fon belle , e farebbero op- 
portuniffime fe baftatte ad un Poeta di sbrigar un af- 
fare imbarazzato per qualunque mezzo naturale e ve- 
liti- 



Secondo. 235 

zoppo (f un piede , le J palle ricurve gli 

fi ro- 


nfiatile. Ma non tutto a tutto convienfi : e fe il 
nodo , a detto d’ Orazio , deve ejfer degno del vindice , 
il vindice altresì deve effer degno del nodo ; altri- 
menti Arlecchino , per dir così , potrebbe fervire allo 
fcioglimento d’ una Tragedia , accadendo talora nella 
vita che un buffone , o altra perfona vile confluifcano 
a domare un grave pericolo , o a calmare una riffa . 
Omero era ben povero d’ invenzione fe non fape;$ 
trovar altro fpediente per condur la cofa a buon fi- 
ne , che quello di far ridere i Greci a fpefe d’ un 
furfantone lguajato . Ma il Poeta fteffo ci moftrà f 
che ciò non era punto necefl'ario , e che il fuo Epi- 
fodio non è che un abbellimento alquanto iìrano. Si 
levi, come vorrebbe il Klotzio, tutto lo fquarcio di 
Terfite , la cofa procederà egregiamente , e niuno s’ 
accorgerà d’ alcuna mancanza . Il popolo torna a Par- 
lamento , acchetato in parte dalle parole d’Uliffe: fe- 
guono i due difcorfi veramente nobili dello fteffo Ulif- 
fe , e di Neltore , e tutto è in calma , Il Pope olfer- 
va che Terfite non è più nominato in tutta l’Iliade. 
Quell’ era appunto una ragione di più per non intro- 
durlo . Ma Terfite, ofterva Dionifio , prepara la ri- 
voluzione difguftando i Greci d’ una fedizione che ha 
per capo uno fciaurato ; ma quello Critico non av- 
verte che un tal perfonaggio fparge del fuo ridicolo 
l’azione fteffa, e le toglie due pregi effenzialiffimi , 1* 
intereffe , e la dignità . Si offervi però che cotefta 

fe- 
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fedizione per Achille è tutta neila tetta dei Cemen- 
tatori. Inanzi di Terfite non v’ è alcuno che no- 
mini Achille nè poco , nè molto ; anzi non può dirli 
nemmeno che vi fia un ammutinamento per la par- 
tenza . I Greci realmente fuggono perchè il balor- 
do Agamennone comanda lor di fuggire . Ma Ila 
pur quella fedizione tanto reale , quanto è fuppolla : 
io follengo che il perfonaggio di Terfite nuocerebbe 
maggiormente all’ oggetto in luogo di giovare . L’ 
intereffe, eh’ è il pregio ma/fimo delle azioni grandi, 
crefce in proporzion del pericolo ; I’ arte di dettarlo 
è il gran fegreto dell’ Epopea , e della Tragedia. 
Quindi i Poeti grandi mettono i loro Eroi principa- 
li in Umazioni fcabrofe , accrefcono l’ incertezza dell’ 
efito , oppongono loro nemici pericololi , infidiofi , 
autorevoli , che ci tengano in agitazione fui lor detti- 
no . Ora qual timore , qual dignità , qual interefle 
nel tumulto accidentale d’ un popolazzo che ha per 
capo un uomo vile , odiofo , difonorato , e ridicolo? 
Non è egli vifibile che tutto andrebbe a terminare 
in una bambocciata , e che il battone calmerebbe o- 
gni cofa ? Tutto airoppoflo del Retore d’ Alicarnaf- 
fo io foftengo che fe la fedizione fotte fiata più rea- 
le , e’1 capo più autorevole, l’azione farebbe riufeita 
nobile , intereflante , degniflìma dell’ Epopea , e del- 
la fituazion dell’ affare . Non toccava a Neftore ad 
efser l’ Autore d’ un ammutinamento , ma non bil'o- 
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capo era aguzzo , e fparfo di raro pelo 
(02). Nemiciflimo era cofìui d' Achille , 
*< ed 


gnava nemmeno fceglierlo nella feccia della plebe . 
Veggafi nel Tafso ( Canto X. ) con qual calore, 
con qual dignità, con qual giudizio è trattato un ar- 
gomento fimile. Un capo come Argillano avrebbe 
dato al tumulto il grado d’ autorità, e di pericolo 
necefsario per tenerci fofpefi , e commolG . Allora 
1 ’ eloquenza artifiz ofa d’ Ulifse , la dolcezza di Ne- 
ftore , la maellà imponente d’ Agamennone , e per 
ultimo il carattere facro di Calcante potevano cam- 
peggiare con dignità , e trionfar con gloria . Ma io 
dirò in altro luogo come creda che potefse trattarli 
rutta P azione di quello Canto. Qui ofserverò folo 
che Omero è coerente a fe fiefso . L’ azione di que- 
llo libro incominciò da un’ idea buffonefca , qual era 
quella d' Agamennone , era ben giullo eh’ ella termi- 
nafse in un modo analogo : Primo ne medium , me~ 
dio ne diferepet imam. Del rello prendendo la cofa 
da fe, non v’ è dubbio che la pittura di Terfite non 
lìa piena di verità , e d’ un’ evidenza impareggiabile? 
ella è un quadro Fiammingo , che può contemplare 
per modello . Se poi generalmente parlando, quelle 
pitture pofsano efser ammefse nell* Epopea , fe n’ è 
detto qualche cofa nelle Ofservazioni del r. Canto, 
e fe ne parlerà forfè altrove piò efattamente. 

Cesarotti . 

(03)11 quadro del Pope non la cede all’ originale . 

Hit 
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e d' (Jlijfe y nè cejfava di mordeeli . Ma 
allora gridando con voce Jlril laute dice a 
vituperj al divino Agamennone (/> 3 ).' 
Court ejfo gli Achei erano gagliardamente 
irritati y e fe ne / degnavano nell ’ animo 
( q 3 ) * Or egli dd alta voce gridando pi e -> 

fe 


Hit figure fuch as might hit fotti proclaim ; 

One eye wat blinking , onde one leg was lame i 
Hit mountain-fhoulder half hit breajl o'erfpread , 
Thin hairt befirew d hit long mis-fhapen head , 
AllV incontro il Rochefort ne rapprefentò il carattere i 
Il hait tous let Herot , fur-tout Achille , UlyJJe , 
Leur peine eflfon plaifir , leur gioire efi fon fupplice . 

Cesarotti . 

(pS) Plutarco ben olìervò a quello propofito 
che 1’ odiar i migliori , e i più grandi è il tratto 
caratteriftico della perfetta malvagità . Ma egli non 
ne offervò un altro ancor peggiore , eh’ è quello di fin- 
ger di proteggere , ed efaltare un uomo di merito per 
opprimer l’altro. L’uomo veramente grande dovreb- 
be abborrir di più quelli protettori , veri o finti , che i 
fuoi nemici . L’ Elogio d’ un malvagio è là fatira la 
pili crudele dell’uomo onello. Cesarotti. 

(fS) Se quelle parole fi riferifeono a Terfite 
fono inopportune all’ oggetto . Se i Greci odiavano 
così altamente collui, qual autorità aveva egli? o co- 
me foffrivano ch’egli parlaffe con tal infolenza? Ol» 
tredichè abbiam veduto che Terfite fi faceva uno Au- 
dio 
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fé a rimbrottare Agamennone colle parole * 
Atride } di che ti quereli , 0 di che abbi - 
/ogni? Piene di bronzi fon le tue tende.' 
nelle tue tende fon pur di molte e fcelte 
donne } che noi altri Achei doniamo a te 

pri - * 

dio di mover i Greci a rifo ; fegno c'ie quello mez- 
zo eragli ben riufcito , e gli conciliava qualche favo- 
re. Ciò potrebbe far fofpettare che quello fentimento 
appartenga ad Agamennone. ElTo fi legherebbe affai 
bene cop quel che precede , e colla circollanza pre- 
fente. Terfite per fuo collume pungeva Achille, ma ora 
all’oppollo fvillaneggiava Agamennone , perchè vedeva 
che i Greci erano altamente irritati contro di ejfo , e 
lo aborrivano nell' animo* Ciò anche confermerebbe 
l’idea della {edizione a cagion d’Achille , di cui non 
fi fcorge altro cenno . Pure niuno di tanti commen- 
tatori antichi , o moderni non la intende così ; e a 
dir vero il gullo univerfale dell’efercito nei veder co- 
lui bafionato mollra che non prevaleva negli animi 1* 
allio contro Agamennone, poiché non fi gode di veder 
punito fconciamente chi fviluppà i nollri Pentimenti , 
e ci vendica almeno colle parole .- Io ho dunque fe- 
guito nella Traduzione poetica P interpretazione ò> 
nume, Intaccando però là frafe, onde non riefca con- 
traddittoria , e fi concilj meglio col total della cofa: 
r udiano * Greci Con onta st 1 ma pur l ’ u diano ( V. 
285. ). Elfi ficcano ciò che fanno tutto giorno 
molti fe- dicenti onelli , i quali condannano bensì un 

fur- 
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prima d ’ ogn altro , quando abbiam prefo 
una città . Hai tu ancora bifogno d' oro 
che ti arrechi da Ilio qualche cavaliere 
T roj ano in rifeatto del figlio , che io avrò 
fatto prigioniero , io ( 1 - 3 ), 0 qualche al- 
tro degli Achei ? 0 vuoi tu qualche giova- 
ne donna a cui mcfcolarti in amore , e te- 
ner - 


furfante maledico , ma credono di poter in cofcien- 
za lafciarlo dire , e guflano il piacer innocente che 
ci lia pur un qualche TerCte , il quale fpiluzzichi 
la fama d’ un uomo grande , che pefa un po’ troppo 
fui loro mefehino amor proprio. 

Cesarotti . 

(r?) Quello è un tratto preziofo. Chi è quell’ 
io? il più fpregevole dei Greci. Tutta quella parla- 
ta è un capo d’ opera d’ eloquenza infoiente , e certa- 
mente non la cede in bellezza ad alcun’ altra dell» 
Iliade . Potrebbe anzi dir taluno eh* ella è forfè trop- 
po bella per un Terfite. Ma appunto il carattere di 
collui le dà un fapor comico originale . Si vede un 
contrailo piccante fra la codardia e la profunzione 
la balfezza e 1* audacia . Omero caricando delicata- 
mente alcuni tratti fece che 1* invettiva amara d’ un 
Eroe irritato diventa/Te P improperio d’ un vigliacco 
infoiente. Parmi che il Rochefbrt non abbia confer- 
vato abballanza il color precifo di quello difeorfo. 
Del reflo quello faggio deli’ abilità d’ Omero nel ge- 
nere Satirico fa compiangere la perdita del fuo Mar- 

gite 
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ncrtela in disparte (f$) ? Ah non fi con - 
viene che il Principe truppa i fi pii degli 
Achei alla perdizione . O dappochi , o tri- 
pli vituperi y Achee , non Achei (t 3 ) . T or- 
niamo a cafa colle navi , e lafciamo ftar 
qui cojlui a /mal tir i fuoi regali («3), 

on- 


gire che nella fua fpezie era forfè miglior dell’ Iliade. 

Cesarotti . 

(/?) Quella è un’ allufione infìdiofa al ratto di 
Brifeide. Cesarotti. * 

( 1 3) O vere Phrygìx , ncque entra Phryges . Virg. 
Ma il tratto Virgiliano ha più garbo, perchè allude 
a’ Frigi evirati , facerdoti di Cibele. Cesarotti 
(« 3 ) II Roehefort fi lagna che la lingua Fran- 
zefe non permetta di ufar i termini più efpreffivi , e 
calzanti , qual farebbe nello fte/To propofito quel che 
dille un vecchio militare a un ricco fuperbo : cuvet 
ton or. La lingua Iraliana è più felice : fmaltirt 
eorrifponde perfettamente all’ energica frafe del Te- 
llo , che rapprefenta un uomo prefiochè affogato dal- 
le fue ricchezze , come un crapulone dal cibo . D Ro- 
chefort ve ne follimi un’ altra non fenza merito , s* 
enyvrer ef opulenct . II Pope non ne confervò la 
bellezza , non punto più della Dacier , dicendo wafìt 
hit flore ( confumar le ricchezze): ma il Bitaubè che fi 
fa uno Audio di notar anche le minute differenze delle 
locuzioni ufate da’ fuoi colleghi è qui al di fotto d’ 
ogn ’ altro . Goder delle fue ricchezze , oltre all’ effer 

Q un’ . 
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onde cono r ca fe gli fiamo (f ajuto , 0 fe 
no : egli che di f onoro Achille , uomo affai 
miglior di hi , e fi ritiene il premio ra- 
pitogli a forza . Ma certo Achille non 
ha bile nelle vifcere , ed è anzi indolen- 
te , che quejla , Atride , per mia fè fareb- 
be l' ultima delle tue ingiurie — Così dif- 
fe : ma rollo (fj) gli fi fe' innanzi il 
divino Uliffe , e guatandolo bieco lo [grido 
con afpre parole . Terfitc che-cianci-fenza- 
giu dizio , benché tu fia un aringator piace- 
vole (*3), t accheta ; nè voler folo cozzar 
coi Re: eh' io credo che non vi fia uomo 
più rrifio di te fra quanti cogli Atridi 
vennero ad Ilio. Or cejfa di parlamenta- 
re rimenandoti i Re per la bocca , nè prof - 

fe- 


.un’ efpreflìone fredda, e comune, non è nè odiofo, 
nè di mal augurio. Cesarotti. 

( v 1 ) Omero conofce di dover efler pronto , 
ma non fa elferlo. V. P. 1. c. 1. Offerv. (£2). 

Cesarotti. 

(*3) I termini Greci ligys agoretes non fem- 
brano molto propr; . Elfi fono gli flefli con cui fi 
caratterizzi) la foave facondia di Neflore . Quindi i 
traduttori Italiani fpiegano dolce dicitore , ma la par- 
lata di Terfite avea tutt’ altro carattere che la dol- 
cezza. Lo Scoliate del MS. Veneto lo prende per 
un’ ironia , il che non s’ accorda coll’ altro Epiteto . 

Me- 
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ferir villanie contro di loro , nè ti brigò? 
del ritorno. Noi non /appi amo ancor di 
certo come landra quejlo affare , nè fe i fi- 
gli degli Achei finn per tornare con buona 
0 con tri (la forte (y 3). E perciò tu ti 
Jlai a bell ’ agio f z 3 ) , vituperando il paftor 
de’ popoli V Atri de , Agamennone : (forfè) 
perchè gli Eroi Danai danno loro di molti 
doni , tu (per^) non fai che morderlò par - 
lamentando . Or io ti dirò una cofa che 


Meglio il Bitaubè Iteri que tu poffedes une voix bru- 
yante, ma il fotentativo agoretes ( aringatore ) appar- 
tiene pili all’ eloquenza in generai, che alla voce. 
In ogni modo è per lo meno ambigua , nè il Centi- 
mento compenfa gran fatto l’equivoco. Cesar. 

( y 3 ) Quelle fon parole di conforto ? Lo Sco- 
liate Veneto offerva, che parlando a Terfite vuol 
efier intefo dal popolo . Che importa ? Non era 
meglio il far a tutti fperare un ritorno gloriofo , o 
dire almeno che quella cura convien lafciarla agli 
Dei ? E* vero che non tarderà molto a confortar la 
moltitudine: ma perché incominciar dal difanimarla? 

Cesarotti. 

<zj) Il Tello ha tu fedi , quando pocanzi a- 
vea detto che all’oppollo tutti Cedevano , e Terfite 
folo era ritto . Non rella che d’ intender quello ter- 
mine come fi è tradotto. Lo Scoliate Veneto s’ac- 
corfe dell’ inavvertenza , e perciò crede che queti tre 
Q_ 2 verfi 
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farà compiuta : s io piu ri colgo a farne- 
ticar come adejfo , che la tefta d' Ulijfe 
non iftia piu f opra il bujlo , e eh' io non 
fia piu chiamato il padre di Telemaco 
(a 4 ) , fe non ti prendo e ti [poglio delle 
care vedi , del manto , e della tonaca , e 
di ciò che copre le vergogne , e non ti cac- 
cio piagnente alle celeri navi dopo averti 
battuto di [conci e battiture in mezzo al 
Parlamento . 

Così dijfe , e collo feettro gli percojfe il 
dojfo e le [palle (b 4 )/ fcontorcevafi colui , 


verfi debbano ometterli anche come fuperflui . Quan- 
to a me crederei che per quello ed altri capi fi a- 
vrebòe potuto omettere la metà di quella parlata» 
eh’ è piena di borra , mal connetta , e fparfa di ripeti- 
zioni , e di ambiguità . Il faggio Ulitte quella vol- 
ta fi fa meno onor di Terfite : la fua piti grande e- 
loquenza Ila nel ballone . Cesarotti . 

(<74) Il Pope, e il Rochefort hanno perduto 
una fierezza follituendo mio figlio a Telemaco . JI 
nome precifo del figlio è un’ efprelfione preziofa di 
natura nella bocca del padre , c dice molto di pili 
del termine generale, e comune. Cesarotti. 

( i 4 ) Quell’ Ulifle è un po’ brufeo : egli non 
mette tempo fra la minaccia, e ’1 fatto. Almeno 
avelie ammonito quello feiaurato che gli dava quelle 
per caparra. Cesarotti. 

(* 4 ) 
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gli caddero copiofe lagrime , un lividore 
fanguigno gli fi alzò [opra la Schiena difi 
colpi dell ' aureo Scettro : egli allora sbigot- 
tito fi mife a fiederc , e addolorato guar- 
dando ficonciamente intorno fi rafeiugava le 
lagrime. Allora gli altri benché artri fia- 
ti rifero fiapor 'tt amento Jopra cofiui , e ta- 
luno guardando /’ altro vicino , diceva : oh 
Dei! certamente UHJfc opero immenfi beni , 
fi a dando ottimi configli , fi a ordinando 
battaglie , ma ora fece il majjimo di tutti 
i beni agli Argivi mettendo un freno ai 
favellameli di quefio oltraggiofo faetta- 
tor- di -parole : non credo io già che un al- 
tra volta il fuo fpirito tracotante abbia a 
tentarlo di fui l laneggi are i Re con vitu- 
pero fi detti. 

Così dijfe la moltitudine ; ma UliJJ'e 
efpugnator- di -città alzoffi tenendo lo Jcet- 
tro , e prejfo a lui Minerva dalie-glau- 
che -luci filmigli ante a un araldo ordinava 
al popolo di tacere (c 4), acciochè i primi 

e gli 


(f 4 ) A che. prò quella metamorfofi ? l’ufizio di 
femplice araldo era degno di Minerva? Il parlamen- 
to non mancava certamente d’ Araldi : di fopra ne 
abbiam veduto nove , e doveano naturalmente cono- 
feerfi . Se Minerva diventava il decimo , come c’ 
entrava egli ? fe prendea 1’ afpetto d’ uno dei foliti , 

Q. ? do- 
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e gli ultimi tra i figli degli Achei ne u- 
dt fiero il ragionamento , e ne pef afiero il 
configlio . Allora egli afiennatamente par- 
lamentò e difie : O Re Atride , gli A- 
chei vogliono ora farti il piu J vergognato 
degli uomini dividenti -la -voce (d 4 ), nè 
fi curano di mantenerti la promefia che 
già ti fecero nel qua portar fi da Argo nu- 

dri- 


dov’ era il vero ? In verità cotefta Dea potea far a 
meno di fconciarfi per cosi poco. Cesarotti. 

( d 4 ) Quintiliano parlando dei varj generi Ora- 
tori che poffono impararfi da Omero , rammenta tra i 
più grandi efempj le parlate di quello libro . E 1 dif- 
ficile infatti il trovar in altri o tratti più raffinati 
di politica, o tocchi più artifiziofi d’arte Oratoria. 
V eloquenza d’ Uliffe prende tutte le forme , e tutti 
gli afpetti . Nel fuo primo difcorfo egli parlò con 
accorta gentilezza ai Capitani, facendo travedere il 
difegno occulto d’ Agamennone , e la fiducia che a- 
veva in effi ; nel fecondo comanda autorevolmente 
alla plebe ammutinata , e le fa fentir il fuo dovere. 
Nel terzo reprime con parole afpre, e minacciofe 1’ 
infoiente audacia d’ un ribaldo : ora finalmente nel 
quarto, poiché tutto il popolo è raccolto, applica de- 
licatamente agli animi efacerbati i rimedj topici che 
debbon far uguale effetto fopra di tutti . Comincia 
da un rimprovero , ma dolce e indiretto , poi mo- 
rirà di compatirli come un amico , e fa egli rteffo le 

lo- 
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dr ir or - di - cavalli , che tu non ritornerefii 
fenz aver difirutto Ilio dalle -forti -mura . 
lmpercioché agguifa di teneri fanciullini , 
0 di femmine vedove piangono /’ un coll ’ 
rf//ro />er defio di tornarne a ca r a. Egli è 
invero dura cofa il tornarfene afflìtto (e 4.), 
Impercioché taluno s’ attrifia flando un fo- 
to mefe lontano dalla moglie prejfo la na- 
ve di - molti - banchi , allorché lo ritengono 

le 


loro fcufe , indi con un patteggio naturale mette ac- 
cortamente fotto i loro occhi tutto ciò che può ifpi- 
rar loro coraggio j rammemora le promette del cie- 
lo , e le moftra avverate fino a quel punto , onde 
animarli ad attendere tranquillamente 1’ intero loro 
compimento poco lontano j con che dà un’ indiretta, 
ma pure adeguata rifpolla alla querela d’ Agamenno- 
ne d’ efler ingannato da Giove . No , non è Giove 
che c’ inganna , fono i Greci che mancano a fe fielfi , 
ed a lui. Pope , Mad. Dacier. 

( e 4 ) Mad. Dacier confetta che quello luogo è 
difficile : ella dovea dire che prefenta un controfen- 
fo , il quale non ppò falvarfi con tutta 1’ induttria 
fua , e de’ fuoi confratelli . Il dotto Clarke fi ftu- 
pifce del di lei imbarazzo , e trova il Tetto chiarif- 
fimo . SI , certamente , fe fi guarda al fenfo Gra- 
maticale , ma fe fi guarda al Logico v’ è una fcon- 
cordanza palpabile ; in luogo di dire eh' è dura cofa 
il tornarfene , dovea dirli tutto all’ oppotto, che era 
< Q. 4 co- 
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le tempejle del verno , e 7 mare agitato : 
ora per noi è quefio il nono anno che ri- 
volveft , mentre pur dimoriamo qui . Io 
perciò non condanno gli Achei fe fi afflig- 
go- 


dura cofa il reflar qui a confumarlì d’ afflizione/ 

Quel che fegue immediatamente lo dimollra fino all* 
evidenza. Si fcufa il dolore dei Greci per la loro 
a'fienza con un efempio a minori ad majus > e fi le- 
ga il difcorfo con un imperciocché . E* dunque vifibi- 
le che il fentimento precedente dee contener la pro- 
pofizione che vuol provarli, e quella è diametralmen- 
te oppolla a quella del Tello. Madama Dacier vor- 
rebbe pure trovarci il fenfo ragionevole , che s’ av- 
vede anch’ ella efiere il nollro , ma per ellorcclo da 
quello luogo convien por le parole full’ equuleo per 
farle dir una folenne bugia . Se non fi vuol confef- 
fare che Omero ha penfato, o detto tutto al rove- 
fcio di quel che fuggeriva il buon fenfo , converrà 
dire o che il Tello è fconneflò , e ci manca un fen- 
timento intermedio , o che il verfo accennato è in- 
trufo ( giacché il fenfo fenza di elio potrebbe corre- 
re , e benché forfè un poco ofcuro , non farebbe al- 
meno contraddittorio ) o che finalmente , il che è 
più verifimile , il verfo è fcorretto , e in luogo di 
neeflhai ( tornare ) deve leggerli menejlhai ( rimanere ) , 
o altro di fimil fenfo . I Gramatici , gli Scolialli , i , 

cacciatori di Varianti, i diflotteratori di Codici non 
folo non hanno cercato un riparo a quella fcorrezio- ^ 

ne, 
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gotto preffo le ricurve navi (f 4) : pure ) 
turpe cofa /’ ejfer qui rejlato a lungo , f 7 
tornartene a mani vuote (g 4)^ Soffrite 
amici , e indugiate per qualche tempo , 0»- 
de po/Jiam fapere , fé Calcante profeteggiò 

il 


ne , ma non hanno nemmeno fofpettato eh’ ella ci 
fotte. I traduttori Oltramontani fi fono sbrigati o- 
mettendo il verfo , o interpretandolo com’ io fo , 11 
folo Bitaubè lo fpiega come Ila nel Tello , ma egli 
fu coftretfo a lafciar il fentimento che fegue ifola- 
to , e fenza 1’ appicco dell’ imperciocché . Egli a- 
vrebbe inoltre dovuto fentire che il palTaggio riefee 
brufeo , il cornetto perde quella fina connettione che 
ne fa il pregio, e la fentenza fopra il ritorno fcollo- 
eata, e anticipata guatta il buon effetto dell’ordine. 

Cesarotti. 

(/4 ) La voce Greai coroni fin , vai propriamen- 
te che hanno i rojlri conm. un becco di cornacchia , va- 
le a dire, lungo, ed aguìzo . Ecco come nei ter- 
mini primitivi tutto è particolare, tutto è fomigiian- 
za, ed immagine.' Cesarotti. 

(^4) Quello verfo conferma a meraviglia la 
nottra ofservazione precedente. Efso corrifponde, e 
rifponde alla prima fentenza . Trijìa cofa , avea 
detto Ulifse, il reflar qui afflitto: sì, ripiglia ora, 
ma più trijìa il tornarfene fenza frutto . Senza que- 
lla corri Tendenza fvanifee il fapore di quello luogo. 
Cesarotti * 

(H) 
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t! vero sì , o no ( h 4 ) . Imperciocché ben 
J oppiamo nell ' animo ^ e ne ftete tefiimonj 
•voi tutti , cui le Parche della morte non 
affalirono via portandoli ( / 4 ) . Farmi j - 
n, 0 1 ' altro jeri (£4), z?//or quando i 
Aulide fi raccoglievano le navi degli A- 
chei portando la fciagura a Priamo e ai 

Tro- 


(A4) Un tal fornimento doveva efser efprefso 
così ? Era quella una fcommefsa da fcherzo per af- 
pettarfene 1’ efito con tanto rifchio ? Doveva efserci 
dubbio fuila fede di Calcante ? e quando ci fofse , gio- 
vava di farlo fofpettare ? Non doveafi piuttoflo ri- 
cordar F oracolo di quel Profeta con un tuono di fi- 
curezza rel'giofa ? Cesarotti. 

(/q.) Il Bitaubè ofserva che Ulifse fa un’ allu- 
fidne toccante alle perdite dei Greci . Dovea dir 
piuttollo un’ allufione inopportuna . Perchè ramme- 
morar le loro perdite quando fi volea confortarli ? 
Oltreché a qual prò avvifarci che P augurio flava 
prefente alla memoria di chi era fopravvifsuto ? do- 
veano forfè ricordarfelo i morti? Cesarotti. 

(£4) Lo Scolialte acutamente riflette che Ulifse 
abbrevia lo fpazio di nove anni , e lo riduce ad un 
giorno , per fcemar la noja, e 1’ afflizione dei Gre- 
ci . Mad. Dacier non lafcia cadere quella fina ri- 
flelfione , e il Clarke la loda con gravità. Qual 
miferia ! Era veramente da fperarfi che i Greci pren- 
defsero il cambio . Dovea piuttoflo ofservarii che 

que- 
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T roj ani , noi ci fiavamo a cerchio intorno 
intorno ad una fontana prejfo i / acri alta - 
ri , offerendo agl ’ immortali perfette eca- 
tombe fatto un vago pi at anetto (/ 4), da 
cui fgorgava una limpida acqua : allora 
apparve un gran portento , un Dragone or- 
ribile fparfo il dorfo di macchie fanguigne , 
che lo fteffo Olimpio (Giove) mando alla 
luce : egli sbucato dall ’ altare avventori 
ratto al platano. Erano colà i pulcini d’ 
un paffero pargoletti , in vetta del ramo , 
tremolanti f otto le foglie. Otto erano ef- 
ft , e nona era la madre che gli avea par- 
toriti. Pigolanti in fuono compaffionevole 
il dragone gli divoro : la madre gemente 
fvola-z.-z.ava intorno agli amati figli , egli 
r avvoltoi and oft /’ afferrò per un ala , men- 
te empieva r aria di fittili (m 4). Pofcia- 

chè- 


quella efpreflione rapprefenta la vivacità dell’ impref- 
iìone fatta dal prodigio , e ferve a fìfsar lo fpirito 
dei Greci lu quella idea confolante. Cesarotti. 

(/ 4) V. Tav. Storico-Geograf. nella Beozia, alla 
voce Au!i de. 

( m 4 ) T otta quella narrazione è pittorefea , e 
toccante , e il numero della verlìficazione è del pili 
efgrelfivo , e naturale artifizio . Le due voci petalii 
bypopeptebtes ( tremolanti fiotto le foglie ) che chiudono 
il verfio con due fpondei dopo due dattili cadenti , e 

il 
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che s ebbe ingojati i p ajferini , c lei Jl of- 
fa , il Dio che lo fe’ comparire , lo refe 
ammirabile , poiché fecelo pietra il figliuol 
di Saturno dall’ - adunca -mente . Noi ci Jla- 
' vamo attoniti di ciò eh' era addivenuto . 
Tali furono gli orribili prodigj degli Dei 
avvenuti nel mezzo dell ’ Ecatombe . Al- 
lora Calcante profeteggiando parlò in tal 
guifa. Perché fìete voi ammutoliti , o capo- 
chiomati - Achei ? Il pr avido Giove mojlrò a 
noi quejlo gran portento , tardo fegno di 
tardo fuccejfo , di cui la gloria non fia 
mai che pcrijca . Siccome quejlo s* inqojò 

i fi- 


li triplicaro fuono dei p che s’ intoppano 1* uno nell’ 
altro, rapprefentano al vivo il divincolamento impo- 
tente dei poveri pafferini che tentano di volare , e 
ricalcano . T etrìqbtas fa fentire ad un tempo lo 
ftrillar degli uccellini , e Io ferofeio dei denti del dra- 
gone nel divorarli . Il verfo Meter di amphepotàto 
ody romene piala teina , dipinge col primo em>Aichio 
lo fvolazzamenro , e coll’ altro il gemito e 1* agonia 
della madre ; nel feguente vedi le fpire del dragone 
avvoltolaci intorno al verfo , come alla paflera , 
T end.' elelixamenos ptcrygos laben : e la voce piena 
amphiachyan , che chiude il verfo colla triplice a 
riempie l’orecchio, al. par dell’aria, della voce fpa- 
ventata della medefìraa che grida a tutta gola . L’ 
offervazione fottile di quelle fquilìtezze ci rende fen- 

fibi- 
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i figli della pajfcra , e lei , otto e fi] , e 
nona la madre che partorì i figli , così noi 
altrettanti anni Jlarcmo qui a guerreggia- 
re, e nel decimo prenderemo la città dall' - 
ampie -firade («4) (04). Così egli parlo , 

le 


libili a quella mufica pittorefea delle parole che par- 
la ad un tempo all’ orecchio , al cuore , e allo fpiri- 
to. Cesarotti. 

(n 4) Cicerone ci lafciò di quello pezzo una 
traduzione in verfb nel 2. della Divinazione, che, 
quantunque infèrior di molto a quella d’ Omero nel- 
la parte pittorefea , non è però fpregevole , come mo- 
ilra di crederla il Clarke : la verfificazione procede 
con naturalezza , e con dignità ; Io ftile ha una pa- 
tina d’ antico che ci Ila bene , nè fo qual Poeta La- 
tino , anteriore a Virgilio, potette nel fuo totale far- 
la migliore. Ella chiude con piò precifione, e piò 
nobiltà dell’ Omerica: 

Nam quot aves tetro maclatar dente videtis , 

Tot nos ad Trojam belli exantlabimus annot , 

Qua decimo cadet , & pana fatiabit Achivos . 

Cesarotti. 

(04) Non fi può domandar conto ad Omero 
dell’ interpretazione di quello prodigio , che probabil- 
mente era una tradizione religiofa, come Io doveva 
elfere quella della fcrofa bianca con trenta porcellini 
trovata da Enea predo Virgilio. Ella deve anzi ef- 
ferci preziofa come una delle prime traccie di que{ 

lin- 
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le quali cofe tutte ora fi compirono. Or» 
su dunque rimanete qui tutti o Achei da' - 
begli • fchiniert fino a tanto che abbiamo 
prefa la grande città di Priamo . 

Così dijfe 5 e gli Argivi levarono un al- 
to grido , le navi all' intorno rimbombaro- 
no terribilmente al gridar degli Achei eh * 
efalt avana il difeorfo del divino Uliffe . 
Tra quefti allora parlò Ne fiore il C ava- 
li er Gerenio (p 4 ). Oh Dei ! invero voi 

difi 


linguaggio allegorico , che fecondo il Gebelin , era 
il principal carattere dell’ antichità primitiva , e di 1 
cui fi parlerà in altro luogo ampiamente . Lo ftef- 
fo ingegnofo Erudito , non meno che Mad. Da- 
cier, trovano molta fomiglianza tra il Dragone di- 
vorator dei pulcini , e le fette vacche magre che di- 
vorano le fette graffe, fpiegateda Giufeppe. L’idee, 
e ’l linguaggio fono infatti dello Iteffo genere, ma 1 ’ 
allegoria Scritturale è molto più aggiuntata dell’ O- 
merica. Le vacche graffe, e le magre hanno un’ a- 
nalogia naturale coll’ abbondanza , e colla fterilitàche 
diltrugge i frutti della prima : all’ incontro non ap- 
parteneva che a Calcante d’ indovinar il rapporto fra 
nove pulcini ingoiati , e nove anni feorfi , e molto 
più fra una Città prefa, e un Dragone petrifìcato. 
Veggafi Cicer. nel Lib. 2. de Divinai, c. 30. Ces. 

(p4) La ragione di quello titolo fi vedrà pii* 
fotto nel Catalogo. 

(? 4 ) 
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dipputate agguifa di piccioli fanciulli a cui 
non cale delle cofe di guerra ( q 4 ) . A 
che dunque riufciranno i patti e i giu- 
ramenti ( 74 ) ? Andranno forfè nel fo- 
co 


(^4) Sembra a prima villa che Nellore in que- 
llo dilcorfo abbia il medefimo fine d’ UlilTe , ma la 
cofa è molto diverta . UlilTe non fi propone che di 
ritener le truppe , e quello era il punto da cui do- 
vea cominciarli . Nellore inoltre vuol far loro pren- 
der le arme nel giorno Itelfo, e menarle al combat- 
timento , come defiderava , ed avea propollo Aga- 
mennone . Evvi un’ arte meravigliofa in quello con- 
figlio di Nellore . Siccome ei vede che le ragioni 
d' UlilTe aveano fatto impresone fulla moltitudine, 
egli dà un nuovo tornio a quelle medefime ragioni, 
e ne aggiunge altre di fimili : finalmente veggendo 
che hanno prodotto il loro effetto , ofa configliare, 
o -piuttollo comandare di prender 1’ armi , e lo fa 
con un’ altezza infinita , perchè ficuro che nifluno 
non avrà 1’ audacia di dilubbidirgli . 

Diovtgi d’ Altcarvasso , Mad. Dac. , Pope. 

( r 4 ) La prudenza di Nellore è foggetta ad i- 
navvertenze poco fcufabili . I Greci aveano applau- 
dito altamente alla parlata d’ UlifTe , fegno evidente 
eh’ erano pentiti , e volevano rellar forto Troja. Il 
buon Nellore in luogo di lodarli per ciò , e fervidi 
appunto di quella lode per animarli ad andar al cam- 
po , crede piò a propolito d’ infuicarii trattandoli da 

fan- 
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co (f 4) i configli e le cure degli uomini , e 
le prette libagioni (*4) , e le defire in cui 
ci fidammo ? Indarno contendiamo noi colle 
parole («4) , t da tanto tempo che fi amo 

qui 


fanciulli. Indarno fi direbbe ch'egli volea dir con 
quello efler vane le parole fenza i fatti , poiché im- 
mediatamente dopo parla loro come fe foflero tutta- 
via refiftenti , e rammemora come Uliffe le promef- 
fe , e la fède di non tornare inanzi la guerra finita. 
Or quello é ciò di cui erano già perfuafi , e poteva- 
no bensì meritare d’ effer confermati in tal propofi- 
to , ma non piò mortificati con un rimprovero. La 
traduzione Poetica diede a quella parlata un princi- 
pio, s’ io non erro, piò conveniente. V. v. 435. 

Cesarotti . 

(/4) La Dacier traduce con finezza, tout cela 
d t Ione difparu avec la fumi e de noe /acri ficee ? fup- 
ponendo che fi faccia allufione al facrifizio dianzi ac- 
cennato . Forfè però non è quella che un’ efpreffion 
generale fimile alla nollra andar in fumo. 

(t 4) Le libagioni di vin pretto che fi facevano 
in tutte le alleanze , e nell’ altre folenni promefie . 
Lo llringer delle delire era pure una cerimonia effen- 
ziale in quelle, e in altre occafioni di reciproca a- 
micizia. 

(«4) Eullazio vuol che qui fi condanni occul- 
tamente la contefa fra Achille , ed Agamenonne .• raf- 
finamento da Cementatore, che il Pope, e il Bitau- 

bé 
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qui non troviamo ingegno che ci /campi. 
Tu Atri de , tenendo tuttavia inconcujfo il 
tuo confi gito , impera agli Argivi nell' a fpr e 
battaglie (^4). Lafcia che fi confumino 
quell ' uno 0 due che fanno fetta a parte 
dagli altri Greci (*4) , ma il lor difegno 
non avrà effetto , ne torneremo in Argo 

pria 

bè potevano lafciar da rilevare alla folaDacier. Che 
ha a far quella contefa colla prefente difputa di og- 
getto affatto diverfo ? E perchè Nellore avrebbe do- 
vuto accennar i torti di Agamenonne quando dovea 
cercare di riconciliar a lui tutti gli animi ? Cesar. 

(-04) Quella efprefftone non corrifponde all’og- 
getto di Nellore. Ella è generale e vana. Aga- 
mennone non era il Capitano ? qual bifogno c’ era 
d’ ammonirlo a comandar nelle battaglie ? non 1’ a- 
vrebbe fatto nelle occafioni? fi dovea confortarlo a co- 
mandare che i Greci fi ordinafTero allora in battaglia , 
e quello è ciò che Omero non dice. Cesarotti. 

(*4) Qui pure gli fleffi Moderni pretendono 
che fi parli d’ Achille , e lodano quello tratto . Io 
non vorrei lodarlo , fe la rifleffione forte vera : ma 
ella non mi par punto piò folida della precedente. 
Nellore non avrebbe trattato da ribelle un Eroe di 
cui conofceva le ragioni , e bramava la reconcilia- 
zione. E* vifibile che qui fi parla di Tcrfite, e di 
que’ pochi che bramavano il ritorno per viltà , come 
lo mollra la cortruzione medefima . Euftazio quella 

R voi- 
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pria di aver conopei uto fe fta fai fa ì ono ì la prò- 
meffa dell' Egi-tenente Giove [y 3 ). Impercioc- 
ché io dico che l' oltrapoffente Saturnio ci 
fece un cenno favorevole in quel intorno in 
cui gli Argivi montarono le celeri navi 
per arrecare (Ir aggi e morte ai Trojani , 
dandoci fegni propizj folgorando a dejlra. 
Niuno dunque s ' affretti di tornar a cafa 
inanzi d ' efferft coricato con qualche moglie 
de' Trojani ( 24 ), e d' aver vendicato il 

rat- • 


volta vide meglio il vero del Pope , e del Bitaubè . 

Cesarotti . 

(^4) Quella efpreffione è dello fteffo genere che 
quella d’ Uliffe contro Calcante , ed è più (conve- 
niente perchè fi tratta di Giove . E' vero eh’ eg ! i 
non dubita della prometta , e che quello non è che 
un modo di dire: ma perchè non fceglier a bella 
prima il più rifpettofo , e ’1 più acconcio ? 

Cesarotti. 

(24) Il Sig. Mercier nel recente Opufcolo, in- 
titolato Mon bonnet de nuit } tra le molte fue rittef- 
fioni poco favorevoli alla gloria d’ Omero , fi moftra 
non poco fcandale/.zato che il vecchio , e faggio Ne- 
ttore, proponga ai foldati un motivo così vergogno- 
(o . Quella volta il fuo berrettino da notte non do- 
vea effergli ben affettato fui capo . Egli moftra di 
non aver pollo mente alle circoftanze, ed ai tempi. 
Il bottino, e la vendetta erano allora i più forti in- 

ci- 
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citamenti della guerra ; la preda, e le violenze n’ e- 
rano gli ornamenti , ed i premj . Lo fteflò virtuofo 
Bruto in tempi ben più civili fu corretto di promet- 
tere a’ fuoi foldati il Tacco di due città . Quel eh’ 
è più la rapprefaglia , e la vendetta erano non folo 
lecite , ma riguardate come un merito. Oltreché la 
guerra non conofce leggi, i Trojani non aveano ve- 
run diritto alla diferezione dei Greci: un rapitore, 
un violator dell’ ofpizio , un popolo iutero che lo 
fomenta in una caufa ingiultiflìma, non meritavano d’ 
efler puniti colla pena dello fteflò genere ? Quell’ i- 
dea era così ragionevole nella mente dei Greci, che 
Ajace d’ Oileo , fui punto d’ efler lapidato dai Greci 
flefli per aver facrilegamente fluprata Caflandra nel 
tempio di Minerva , fcampò la morte col giurare d’ 
aver fatto ciò, non per impeto di brutalità, ma per 
vendicar 1’ affronto di Elena . Neftore che volea 
muover la moltitudine dovea cercar i motivi più ef- 
ficaci : e qual altro più forte di quello per una tur- 
ba di foldati brutali , fpezialmente dopo un sì lungo 
diltacco dalle loro mogli ? Quella fola immagine riu- 
niva nel loro fpiriro il triplice piacere dello sfogo , 
della vendetta , e dell’ infulto . Non v’ è altro che 
una religione pura come il Crillianeflmo che pofla 
condannare un tal difeorfo , che non farebbe trovato 
Urano nemmeno ai tempi nolìri nella bocca d’un uo- 
mo di mondo in tal circolìanza. II Sig. Mercier s’ 
immaginava forfè che Neftore parlafle a una truppa 
di Monaci? Cesarotti. 

R z (* 5 ) 
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Tatto , e i gemiti d ’ Eletta ( a 5 ) . Che fe 
alcuno violentemente vuol tornarcene a ca- 
fa , provi fi di toccar la fu a negra nave 
ben - corredata -di - banchi ( b 5 ) , fe vuol in- 
contrar prima degli altri il fato e la mor- 
te. Tu intanto , 0 Re , confulta faggi amen- 
te 


( a 5 ) Quello è un tratto fino , e lodato a ra- 
gione dai Critici : efib ferve ad infinuare eh’ Elena 
fu rapita a fuo mal grado , e quindi allontana 1’ i- 
dea odiol'a , e fpregevole di combattere per nna adul- 
tera volontaria , e vi follituifce la compafiione , e 1’ 
onore. Veggafi però piti lotto 1 ’ Olfervazione (/<S ). 

Pope , D \cier. 

(£5) Il furor degli Epiteti è una vera malattia 
d’ Omero . Elfi fono per lo più inutili , e fpeffo in- 
opportuni come i prefenti . “ Quantunque gli E- 

,, piteti , dice uno dei principali Omerilli ( Dacier 
,, Olferv. fulla Poet. d’ Arili, c. 22. ), fiano pro- 
,, priamente fatti per la Poefia , c che un difeorfo 
,, privo di erti comparifca nudo , e difadorno , I’ ufo 
,, che fi dee farne non lalcia d’ aver le fue leggi , e 
„ i fuoi limiti . Se un Poema è troppo carico d’ e- 
„ piteti egli è freddo , e fc gli Epiteti fono mal 
,, feelti, o feonvenienti riefee affurdo, e ridicolo. II 
„ Poema cade allora nel difetto che Arillotele rim- 
„ proverava a un certo Cleofonte , il quale voleva 
,, ornar le più picciole cofe , e fi efprimeva per tut- 
n to così ridicolamente come fe avelfe dato I’ ag- 

» giua- 
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te da te JleJfo , e credi anche ad altri. 
Non farà da rigettarfi quel eh' io fon per 
dire. Agamennone , fa di partir i tuoi 
guerrieri per nazioni , e per tribb , onde 
tribù a tribù dia foccorio , nazione a na- 
zione (C5). Se ciò farai , e che gli A- 

chei 


„ giunto di venerabili ai fichi “ . L’ opere di que- 
llo Cleofonte non efiitono pili , ma preffo Omero 
non v’ è fcarfezza di coterti fichi venerabili . 

Cesarotti. 

(^5) Il configlio di divid.r 1* armata in varj 
corpi comporti interamente d’ uomini della rtefla na- 
zione, e della rtefla tribù, è giudiziofilfimo, si rifpet- 
to alla prefente circortanza, che in villa del buon ef- 
fetto nella battaglia . Quanto al primo il fuo og- 
getto immediato era quello di toglier all* armata qua- 
lunque occafion di tumulto , e di romper le fazioni 
che potettero efferfi formate , feparando i foldati con 
una nuova divifione , e facendo che ciafcheduno de- 
gli ammutinati lìa ad ogni momento fotto 1’ occhio 
del fuo Capitano per la correzione . Rapporto al fe- 
condo era da fperarfi che 1’ armata farebbefi rinvigo- 
rita con quella unione . Soldati di diverfe nazioni 
che avevano difegni , intereffi , affetti diverfi non po- 
tevano aflirterfi con certo zelo , n£ concorrer così be- 
ne allo fteffo fine, come amici che danno ajuto ad 
amici , congiunti a congiunti . Ogni comandante ha 
in villa la gloria della fua propria nazione ; un’emu- 

R j la- 
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chei t' ubbidifcano , verrai allora a conofce- 
re qual dei Capitani e dei faldati fin co- 
dardo , e qual valorofo , perchè ognuno com- 
batterà a tutto fuo potere : e feorgerai al- 
tresì fe f impedifea di e [pugnar Troja f 

ob- 


lazione piìl viva lì fufeita tra corpo e corpo , e cia- 
fchedun dei guerrieri combatte non folo per 1’ onore 
generai della Grecia , ma per quello ancora della fua 
clafle. Pope. 

Non deefi lcordar qui una critica galante di Pam- 
mene Tebano . Omero , dceva egli , non s' inten- 
deva punto dell’ arte di ordinar una battaglia , poi- 
ché in luogo di collocar inlìeme i nazionali , e i 
congiunti , doveva formar altrettanti fquadroni d’ a- 
mati , e d’ amanti ; onde P armata folte fpinta dal 
medefimo fpirito , e Arerta da un vincolo vivo , e 
animato ; imperciocché gli uomini abbandonano talor 
nel pericolo i parenti , gli alleati , i padri , i figliuo- 
li ftelfi , ma non fu mai nemico che penetrane tra 
l’amante, e l’amato. Mad. Dacier. 

Appunto con quella idea il celebre Epaminonda 
avea fatto un battaglione d’ amanti , che fi chiamava 
la Banda Sacra , e che confluì moltiflìmo alle vitto- 
rie di Tebe . Il nome folo di quel grand’uomo ba- 
lla a far conofcere che l’ amor che guidava quello 
fquadrone Angolare doveva elfer puro , ed Eroico . V. 
il Ragionamento fopra Efchine Corf. Rag. T. i. 
p. 462. Cesarotti. 

Que- 
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oppofizion degli Dei , 0 la codardia degli 
uomini y 0 T imperizia di guerra. 

A lui rifondendo parlò il regnante A- 
gamennone : veramente , 0 vecchio , tu vinci 
in parlamento 1 figli degli Achei. Oh vo- 
te Jf e pur Giove il padre , e Minerva , ed 
Apollo eh' io avejji dieci Achei uguali -a- 
te-di -configlio y che bentoflo cadrebbe la 
città del Re Priamo prefa e diflrutta fat- 
to le noftre mani (d'y). Ma l’Egi-te- 

nen- 


Qtielle tribù fomigliavano a ciò che i Franchi , e 
i Germani chiamavano /’ Cantoni. Si aveva cura j 
dice 1 ’ Ab. di Vertot , di metter infieme, e nel me- 
defimo battaglione i parenti , e i vicini . Quell’ era 
una fpezie d’ affociazione, e di fraternità d arme. 

Rochefort . 

(d 5) Mnd. Dacier ollerva con enfafi che Aga- 
mennone non defidera dieci Achilli , nè dieci Ajaci , 
ma dieci Neltori , tanto , aggiunge, egli mette la pru- 
denza al di Copra del valore , e delta forza. Cicerone 
nel" Libro de SeneEl. fece quella rifleffione prima di 
lei , ma Cicerone in quel luogo non s’avvifa di far 
il Critico , e volendo far l’elogio della vecchiezza fi 
prevale alla foggia de’ Retori di tutto ciò che può 
illullrare il fuo l'oggetto . Io dal mio canto farò 
una rifleflfione affatto contraria, vale a dire, cheque- 
ilo voto è mal intefo , e ch’egli doveva all’oppollo 
defiderar dieci Achilli , e dieci Ajaci , e contentarli 

R 4 d’ 
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nenie Saturnio Giove mi diè degli affan- 
ni : egli mi precipita iti di/cordie , e in 

rif- 


d’ un folo Nellore . Io fo bene che in generale , e 
trattandoli di perfone ordinarie, dieci configli vagliono 
piò che uno ; ma fo altresì che una buona tella è 
capace di condur fola molte migtiaja d’uomini , lad- 
dove 1’ uomo il piò valorofo del mondo non può 
niente da fe folo per una battaglia , o un attedio . 
Ma checché ne fia del fondo della cofa , io foften- 
go che in bocca a un Re è un difeorfo groflòla- 
no , e difobbligante , il far eh’ ei dica a un fag- 
gio minillro che gli diede un eccellente configlio : 
piacefle a Dio che avefli appreflò la mia perfona die- 
ci uomini uguali a voi ; poiché il ringraziamento 
convenevole in quella occafìone farebbe piuttofto quel- 
lo d’atteiìargli ch’egli non crede di aver bifogno che 
de’ fuoi lumi per governare il mondo intero . Al 
contrario niente non è piògraziofo per un foldato, o 
per un uffiziale rifguardato foltanto come uomo di 
mano quanto il fentirfi a dir dal fuo Principe : pia- 
cefle a Dio eh’ io avelli nella mia armata dieci , o an- 
che dieci mila uomini come voi , perchè il bravo uf- 
fiziale, o foldato non pretende di ballar folo per una 
fpedizion militare . Il Tallo imitò quello luogo nel 
Canto 7. ma , per la legge di cangiar tutto ciò che fi 
prende da Omero , egli fa cader fui valore ciò che 
Omero riferifee alla prudenza : e Goffredo dice a Rai- 
mondo : 

O pu r 
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riffe vane (C5). Io , ed Achille abbiatn 

coti - 


O pur avefi fra /’ etate acerba 
Diece altri rii valore al tuo fintile ! 

Finalmente non può foffirirfi la lode che la Dacier dà 
ad Omero di preferir la prudenza al valore , poiché 
tutto il Poema è fatto per metter il valore , o piut- 
tollo la brut; 1 tà d’ un folo furiofo al di fopra della 
prudenza di Nellore , e di rutti i capi dell’ armata 
Greca , nè i configli dell’ Eroe prudente procurano 
ai Greci una piena vittoria , riferbata al folo braccio d’ 

Achille. Terrassov. 

Nella Traduzione Poetica coll’ aggiunger qualche \ 

altro fentimento fi pofe quello voto in un punto di 
villa alquanto diverfo, e forfè più conveniente alla gra- 
duata connelfion del difcorfo (v. 479.). Agamennone 
vorrebbe aver dieci Nellori , perchè fe i capi dell’ar- 
mata , tra i quali conta fe fteffo , averterò tutti la 
fedata ragionevolezza di quell’ Eroe , tutti cofpirerebbe- 
ro al pubblico bene , nè fi lafcierebbero tralportar dal- 
la cupidigia, o dall’ira a qualche parto contrario alla 
caufa comune . Ciò conduce naturalmente il cenno 
della fua riffa con Achille, e fa llrada alla confeflìon 
del fuo torto. Cesarotti. 

(e 5) Quello è un nuovo tratto che ci fa cono- 
fcere la dottrina religiofa di tutta l’ Iliade. Gli Dei 
fon la cagione di tutto il bene , e di tutto il male 
fifico , e morale del mondo : i viziofi danno ben vo- 
lentieri agli Dei la colpa dei loro trafcorfi j nè v’ è 

al- 
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contraflato con reciproche parole per una 
donzella , ed io fui primo ad infolentire 
(/5 ) •' ma S e una volta faremo accordo 

(* 5 )> 

alcuno che fe ne moflri fcandalezzato . II povero 
Giove fembra il becco Azazel degli Ebre : , caricato dei 
peccati del popolo . Almeno li folle fcelto un Dio 
fubaltcrno , e maligno per farlo aurore della colpa , 
e delle difgrazie . La religione de’ Manichei era 
meno lontana dall’ Ortodoflìa di quella d’ Omero . 
Una Teologia di tal fatta non è che una impo- 
llura di pietà ; ella indebolire la libertà dell’ arbi- 
trio , giulìifica i delitti , e guida a una raffegnazio- 
ne affai proffima al fatalifmo. Cesarotti. 

(/ 5) Agamennone, convinto che i Greci erano 
offefi di lui per la partenza d’ Achille , gli rappacifica 
con quella generofa confeffion del fuo fallo. 

Dionigi d’ Alicarnasso. 

Egli ammanfa la moltitudine perchè alcuno non ab- 
biti » mal animo verfo di lui . L’ uomo è difpolto a 
perdonare a chi fi confeffa colpevole . 

Scoliaste Cod. Ven. 

Un Re è ben grande quando egli dice , ebbi torto . 
Inoltre quefta confefiione d’ Agamennone non è fen- 
za difegno . Egli difpone i Greci in fuo favore , e 
prepara ciò che deve accadere nel corfo del Poema . 

Rochefort. 

Tutti gli altri Critici efaltano a coro quello luo- 
go . Malgrado a quello concerto d’ Elogi io non fo 

alle- 
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attenermi dal formar alcuni dubbj fopra il merito di 
quella confezione. 

1. Ella non è punto neceZaria. L’ammutinamen- 
to, e il rancor delle truppe a cagion d’Achille è, lo 
ripeto , un mero fuppolto degl’ Interpreti ; Omero 
non l’ha mai accennato: il folo Terfite lo prefe per 
preteZo della fua infoienza , e abbiam veduto 1’ ap- 
plaufo che ne ritratte dal popolo . Se da principio 
vi fu qualche rancore , era già preZòchè dimenticato . 
A qual prò rammemorar una cofa che potea fufcirar- 
lo di nuovo , e fvegliar idee difpiacevoli , e di mal 
augurio ? Non è meglio coprir col filenzio ciò che 
non può farci che danno? Noli Camarinam movere. 

2 . Nel contello non v’ è niente che la domandi . 
Ciò che precede non ha verun appicco con queZa 
confezione che riefce gratuita , inafpettata , ed inop- 
portuna . 

3 . EZa non potrebbe baZare a calmar 1’ animo dei 
malcontenti , e dei partegiani d’ Achille , perchè non 
è ingenua , nè feguita dall’emenda . Ad udire Aga- 
mennone egli non ha altra colpa che d* eZ'ere Zato il 
primo a rifcaldarlì . Egli omette la cagione vergo- 
gnosa del fuo rifcZdo a fronte delia caufa nobile d’ 
Achille , e ’1 ratto violento di Brifeide eh’ era ben 
altro che parole . Ma che importa confettar il fuo 
fallo fe non fi ripara? Perchè Agamennone non man- 
da toZo a placar Achille colle preghiere, e coi doni? 
perchè fopratutto non gli rende 1’ amata Schiava ? 
QueZ’ è 1’ ipocrifia d’ un peccatore che vuol perfillere 

nel- 
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(g 5 ) , non fi differirà nemmeno d? un 

Pen- 


nella. fua colpa , e pretende che gli fi aferiva a me- 
rito il confettarla. 

4 . Ella è indecorofa. II decoro è troppo eflenziale 
ad un Principe per trafcurarlo fenza una precifa ne- 
ceflìtà . Le virtù d’ un Regnante non fono fempre. 
quelle d’un privato. Non mancava ad Agamennone 
qualche prefetto per rendere la fua violenza feufabile; 
e giovava al pubblico che fi facette un’illufione piut- 
totto che credere d’etter governato da un Re violen- 
to , e brutale . La religione fola può autorizzare , e 
talora nobilitare l’umiliazione d’un Re dinanzi al fuo 
popolo. Ma in qualunque altra occafione chi fi con- 
fetta reo per timore, e non ripara ampiamente il fuo 
fallo con qualche atto di virtù fuperiore, avvilifce la 
fua dignità , e lafcia nell’ animo dei fudditi un’ im- 
preflìon di difpregio più funelìa della fua colpa me- 
defima. Cesarotti. 

(^5) Quello è un altro cenno ugualmente lo- 
dato dai Critici antichi, e moderni. Agamennone, 
dicono etti , col più delicato artifizio , fa traveder al- 
le truppe la fua riconciliazione con Achille , e le in- 
coraggia col profpetto d’ una lìcura conquitta . O io 
farnetico, o quello luogo merita tutt’ altro che lode. 
Non è quello un dire alle truppe con altri termini, 
che Troja non poteva efser prefa fenza d’ Achille? e 
nondoveano quelle, fenon erano balorde come il lo- 
ro capo, rifpondere immediatamente: e bene, fe così 

è , per- 
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è, perchè dunque ci vuoi tu travagliar fenza frutto? 
Vatri prima a riconciliar con Achille, e allora ti Se- 
guiremo alla guerra . Ma v’ è ancora qui un’ assur- 
dità d’ un’ altra Spezie . Giove non aveva egli arti- 
curato Agamennone eh’ egli prenderebbe Troja in 
quel giorno ftefso ? non era querta la fiducia fulia 
quale cortui volea trarre i Greci a battaglia ? come 
dunque pub dire che qualora iia rappacificato con A- 
chille , la rovina di Troja non farà differita d’ un 
Solo illante ? Quodcumque tetigerit , ulcus ejl . Que- 
lla feconda riflertìone ne Sveglia un’ altra che deve 
aver ferito molto prima tutti i lettori di buon fen- 
fo . Agamennone ha una rivelazione di Giove che 
lo artìcura non folo della vittoria , ma della efpu- 
gnazione di Troja . Nertore , Ulifse , gli altri fono 
pieni d’ ugual fiducia . Il palefar il comando di Gio- 
ve avrebbe la martima , la più Salutare efficacia : a- 
nimerebbe le truppe , mortrerebbe la niuna neceflìtà 
del foccorfo d’ Achille , farebbe conofcer che Giove 
nella pafsata contefa fi dichiara per Agamennone , e 
ne protegge la caufa . Pure in luogo di comunicar 
la cofa all’ efercito , egli la diffimula dal principio al 
fine di quella Scena Eroi-Comica, con quella gelofia 
con cui dovrebbefi diflimulare il più funefto prefagio, 
e non la dichiara nemmeno poiché vede 1’ efercito 
già commofso , e ben di Sporto per le parole d’ Ulif- 
fe, e di Nertore . Si dirà che Agamennone temeva 
di non efser creduto. Bell’opinione che avea di Se, 
e della Sua riputazione prefso le truppe . Ma quand’ 


an- 


270 Canto 

punto la rovina di Troja ( ^ 5 ). Ora an- 
date a prender cibo , onde poi appreftar la 
battaglia. Uno aguzzi ben /’ afta , e af- 
fa- 


anche per fe non fofsero difpofte a predargli un’ in- 
tera fede , non dovea egli tenerli ficuro che Giove 
avrebbe dato un pefo alle fue parole , e conciliato 
ad efse quell’ autorità di cui per avventura mancava- 
no ? E Nellore , quell’ Eroe della fapienza così ve- 
nerato, perchè almeno non palefa egli per lui quello 
decifivo fegreto ? In verità la ragione fi perde in que- 
llo ammafso d’ afsurdità . Cesarotti . 

( h 5 ) E ben onorevole per Achille d’ efler lo- 
dato da Agamennone poco tempo dopo del loro di- 
battimento . Omero ha una grand’ arte nel ricondur 
di tempo in tempo fulla leena il fuo Eroe principa- 
le . In quella maniera Achille anche nell’ inazione 
brilla più che alcun altro degli Eroi dell’Iliade: il 
Poeta lo annunzia frequentemente, e fa delìderare la 
fua prefenza . Quelli che come Terrafion biasimaro- 
no quella inazione , da cui Omero Teppe trar così gran 
partito, fon dunque ciechi. Bitaube* . 

Agamennone avea già lodato Achille per la forza 
anche nel calor della dilputa . Del relìo due, o tre 
cenni fuggitivi ballano forfè a compenfar 1’ inazione 
d’ un Eroe addormentato , e obbliato per più di do- 
deci canti ? Credo anch’ io che nella queflione O- 
merica vi fia più d’ uno eh’ abbia fatto voto d’ una 
cecità volontaria . Cesarotti . 

C' 5 ) 
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/etti bene lo feudo , un altro dia bene a 
mangiare ai cavalli piè -veloci , un altro 
ef amini bene il fuo carro , e mediti la guer- 
ra ( / 5 ) , onde r intero giorno ci proviamo 
coll ' orrendo Marte . Perciocché . non vi farà 
pofa neppur un momento , finché la notte 
non venga a divider le forze dei combat- 
tenti. Suderà intorno il petto la cinghia 
dello feudo che lo ricopre * '"le" mani flan- 
cherannofi intorno la lancia : fuderà di ta- 
luno il cavallo traendo il ben-lifciato coc- 
chio (4 5 ). Chiunque poi fia eh' io feorga ' 

che 

(15) La ripetizione ( e la cMy^uzione ) delle 
parole ( e dei verfi ) hanno qui una bellezza che non 
fu confervata da molti de’ traduttori . 

Eh men tis dory thexafìho , cu d' afpida thejlo , 

Eu de tir ipp'tftn . . . 

Eu de tis armato s amphis idon . . . 

Milton ebbe certamente in villa quello pafso nel 6. 
Canto. 

Let each 

His adamantine coat gird tuell ; and each 

Filvuell his he! m, gripefajì his orbed fhield ... ecc. 

Pope. 

( £ 5 ) Agamennone fpecifica le circollanze d’ un 
combattimento futuro come fe fofse pafsaro . Sem- 
bra che in luogo di confortar le truppe fiafi propollo 
di fcoraggiarle . Inoltre tenendoli ficuro della pro- 

mef- 
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che lungi dalla pugna voglia rejlarfene fo - 
pra le adunche navi , niente potrà / campar 
coftui dagli augelli e dai cani ( / 5 ) . 

Co- 

; — is-£ » i ^ T - — f ■ 

mefsa fattagli in fogno da Giove , qual fondamento 
ha egli di giudicare che i Trojani fi difenderanno 
fino a fera ? anche come le il combatti- 

mento indecifo dovefse efser interrotto dalla notte. 
Finalmente chi gli ha detto che i Trojani ufciranno 
/•.-«JaHe iriura^, e non lo attenderanno fi^pra i loro ri- 
pari come fecero fiftò jMPafeÀct i Terrassojv. 

I Caitti di Tirteo che moveano gli Spartani all’ 
arme non potevano aver piti Beffato , e d’entufiaf- 
mo di quefto d fcorfo . Rochefort, 

II Pope ha refo il quadro piti animato , e pili ca- 
rico di tinte forti , e marziali : 

Thts day , th'ts dreadful day let each contend : 
No refi, no re/pi te, ’ fili thè fhades defcend ; 

’ Till darkneff or 'till death Jhall cover all : 

Let thè warbleed , and let thè mighty fall ! 

’ Till bath'd in fweat be ev'ry manly breafl, 
IVith thè huge fhield each brawny arm deprejl , 
Each akìng nerve refufe thè lance to throw, 

And each fpent courfer at thè chariot blow . 

Solo il let each contend finale , corrifponde affai fred- 
damente all’ emiftichio terribile del primo verfo. 

Cesarotti. 

( / 5 ) Arinotele ofserva che gli antichi Re non 
aveano un’ autorità afsoluta che nella guerra , ma nei 

Con- 
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Così dijfe y e gli Argivi alto gridarono , 
ficcome un onda full ’ alta ripa qualora 
Noto calando la rincalza contro un promi- 
nente f cogl io che non è mai abbandonato 
dall ’ onde di tutti i venti che forgono di 
qua 0 di là (w 5). ( I Greci ) s alzaro- 

no 


Configli , e Parlamenti il loro potere non oltrepafsa- 
va quello degli altri Principi , e Capitani . “ Ciò , 

,, foggiunge, apparifce da Omero, prefso il quale A- 
„ gamennone in Configlio foffre le ingiurie dettegli da 
,, Achille, ma sì torto eh’ è dichiarata la guerra, mi- 
„ naccia di morte chiunque olerà difubbidirgli . ,, Ari- 
notele citando dopo ciò i verfi di quello luogo, ag- 
giunge un emirtichio che ora più non e fide. Par gar 
emì thanatos , cioè per chi la morte ( olfia il poter 
di dar la morte ) Jìà preflo me. Mad. Dacier . 

Ecco forfè il folo efempio d’ una legge che porta 
pena di morte. L’omicidio non era punito che coll’ 
efiglio , e fi efpiava, come prefso i Franchi , e i Ger- 
mani , con qualche foddisfazion pecuniaria . L’ ulti- 
mo fupplicio prefso i Franzefi non era fìfsato che pei 
delitti di lefa maertà , o di tradimento verfo la pa- 
tria. Quello è un nuovo tratto di fomiglianza tra i 
Greci, e i Franchi ( come pure i Longobardi, e gli 
altri popoli barbari ). Rochefort. 

(”*S) Qui v* è un po’ di garbuglio, non meno 
che di povertà d’ efpreflìone . E’ 1’ onda , o lo feo- 
glio fu cui dobbiamo arredarci? Cesarotti . 

S (« 5 ) 
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no in fretta , Jpargendoft per le navi , e 
/allevavano il fumo per le tende , c pren- 
devano il loro cibo. Altri ad altri degli 
Dei fempre efiftenti /acri/ cavano , pregando 
di /camparli da morte , e dallo jeempio di 
Marte (« 5 ). Ma il Re degli uomini Aga- 
mennone j acri/cava all' oltre -p^jf ente Sa- 
turnio un bue grafo di cinqu anni . Invita 
egli i vecchj primati di - tutti - gli - Achei , 
Nejlore prima d' ogn altro , e 7 Re Idome- 
71 eo , pojcia i due A faci , e 7 figlio di 
Tideo , e Ulijfe il fefto , uguale a Giove 
in configlio. Sopraggiunfe fpontaneo Me- 
nelao valente nella mifchia (0 5 ). Imper- 

cio- 


(«5 ) Si vede con diletto quella deferizione naturale 
piena d’ evidenza piacevole fuccedere ai quadri terri- 
bili che abbiam contemplato pocanzi . Ma Omero 
ci rapprefenta i fuoi Greci come una truppa di co- 
dardi , poiché non fanno voto agii Dei che per fal- 
varfi da morte . Niuno dunque di colloro ofava lpe- 
jar la vittoria ? niuno afpirava all’ onore l Chi può 
intereflarfi per quella greggia di cervi ì 
Cesarotti . 

( 05 ) Omero intefe di rapprefentare l’amicizia 
e la confidenza fraterna : ma quello verlo diventò in 
progreffo uno fcherzo proverbiale fopra i parafiti che 
non attendono 1’ invito . L’ Epiteto dato qui a Me- 
nelao boèri agathos , lignifica propriamente valente a 

gri- 
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ciocci- fapeva nell' animo quanta premura 
avejfc il fratello. Attorniarono adunque il 
bue , e follevarono il Jalfo farro . Indi fra 
loro il Re Agamennone così pregò . 

Giove gloriofiflimo , mr.jfimo (p 5 ) , cinto - 
di -negre -nubi , abitante nell' etere , fa che 
il Sol non tramonti , nò fopr aggiungano le 
tenebre , innanzi eh' io rovefei il palagio 
di Priamo tutto fumante , eh' io n arda 
con in f e (lo foco le porte , eh' io (pezzi fui 
petto di Ettore la corazza fquarciata dal 
ferro , e che molti de' fuoi feguaci intorno 
di lui nella polve afferrino coi denti la 
terra . 

Co- 


gridare : ma Ateneo ci avverte che gli antichi chia- 
mavano la guerra botri' (grido,) dal che appunto ven- 
ne boethin , cioè accorrere al grido di guerra , che poi fi 
prefe generalmente per (occorrere . Del refto nei 
tempi Eroici , vale a dir , femibarbari , la voce ga- 
gliarda , e terribile fu riputata un pregio . Gli Eroi 
dì O/Tian fono fpefib lodati per quella qualità. 

Clarke, Cesarotti. 

(p 5) Quella breve preghiera è un dei pezzi più 
dillinti per calore , fòrza , e aggiufiate/.za di Iti- 
le. La verfeggiatura è nobiiilfima, e fenza puntel- 
li , la locuzione non ha nè intoppi , nè prolilfità . 
Io mi fo una legge di notar tutti i luoghi di 
quella fpezie , acciocché chi n’ha voglia polfa calcolar 

S z quei 
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vano alla battaglia . Era in mezzo a tut- 
ti Agamennone , negli occhi , e nel capo fo - 
migliante a Giove godi - fulgore , nella cin- 
tura a Marte , ed a Nettuno nel petto 
(aó). E quale in una mandra il Toro fi 
difiingue Jopra gli altri , cti egli fpicca 

fra 

ad abbandonarla . Il Bitaubè Timbra volerla difen- 
dere . Se ne parlerà in altro luogo , giacché quello 
infetto trovò grazia piò d’ una volta prcflfo d’ Ome- 
ro . Balli per ora fentire come la intendede 1 * cle- 
gantidimo , e fenfatidìmo Vida, che.prefe di mira 
quedo luogo nel 2. della Poetica: 

At non exiguis etiam te. infiflcre rebus 
Abnuerim , fi magna voler componcrc parvi s , 

Aut api bus Tyrios , aut Troja ex urbe profeclos 
F ormici s, Lybicum properant cium linquerelittus . 
Seti no t Au/onii re fi e fxdijfima mufca 
Militis xquarit numerum , cum plurima mulclram 
Pervlitat , ncque entrain Latto magno ore fonantem 
Arma duccfqrte decet tam viles decidere in res. 

Cesarotti . 

( a 6 ) Quella triplice radomiglianza dinota le 
re qualità che formano un gran Re . La teda, e 
li occhi di Giove rapprefentano la prudenza , e la 
igilanza di chi comanda; la cintura di Marte accen- 
la taglia, e ’l portamento maedofo e imponente, 
il petto di Nettuno fcotitor della terra è il limbo - 
della forza. Mad. Dacier. 

Sem- 
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fra tutte le adunate vacche (b 6) : tale 
Giove in quel giorno refe Atride piu lu- 
mi - 


Sembra che in quello ternario di Dei il pollo d’ 
onore, cioè P ultimo dovette darli a Giove , come 
quello che prefenta la fomiglianza pili augulla , in- 
terettante , e degna d’ un Re. Cesarotti. 

(ù6 Pofciachè tre Dei potentittimi s’ebbero po- 
lli a contribuzione per formare il ritratto d’ Aga- 
mennone , chi fi farebbe afpettato che dovette venir 
un toro a perfezionarlo ? Il buon Arcivei'covo di 
Tettaionica previde che fi direbbe che Omero degra- 
da , e avvilifce il fuo Eroe , e perciò colla fua au- 
torità facra dichiara anticipatamente per Critici anti- 
canonici tutti quelli che ofattero far quell’ obbietto , 
e giullifica Omero col dire che la comparazione dei 
tre Dei è per gli fpiriti fublimi , capaci di fentir la 
finezza recondita dell’ allegoria , il toro per la gente 
volgare che ha bifogno d’ oggetti materiali , ma pe- 
rò nobili , qual era appunto il toro nato a dominar 
fulla mandra . La Dacier fi appaga perfettamente di 
quella ragion vefcovile . Il Clarke ne allega un’ al- 
tra piò fpeziofa , vale a dire , che nella prima com- 
parazione fi efprime la prudenza, c la maellà del 
Capitano, nella feconda il comando fopra Pefercito : 
dopo di che decide cattedraticamente che inetti/cono 
tutti quelli che ci trovano a ridire . Io mi dichiaro 
del numero di quelli inetti , e dico che volendo an- 
che accordare che fotte neceffario di fminuzzare A- 

S»~ 
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minoro e ragguardevole fra tanti Eroi ( có). 
Ditemi ora , 0 Mufe abitanti le cafe dell' 

Olim- 


gamennone in furti i Cuoi rapporti , e aflegnar a 
ciafcheduno una comparazione particolare , la faggia 
economia del dil'c >r.o , e i’ aggio. lata gradazion dell’ 
idee ergevano clic il rapporto del toro fi premettere, 
tanto più che la buona vicinanza delle capre lem- 
brava invitarlo , come quella degli Eroi fubalterni , 
che agguifa di capraj ordinavano le loro lquadre , face- 
va una llrada naturale all’ idea del Comandante fu- 
premo , che agguifa di toro dominava fu tutto 1’ efer- 
cito : così le tre pivinità combinate in Agamennone 
avrebbero reta più venerabile 1’ immagine del Capi- 
tano , che foto per quello titolo potea meritar l’ ono- 
re di quello gruppo llraordinario . Del redo non fa- 
cea mellieri che il Bitauoè r : c irreffe all’ Egitto per 
giullificar la comparazione del toro . Non à l’ ani- 
male che fi condanna , ma l’ ordine nel quale è po- 
llo . Il Pope , e ’1 Rochefort ne fentirono la fcon- 
venienza , e riilabilirono l’ ordine della ragione , e 
del guflo . Io ho feguito il loro efempio , e credo 
di llar meglio in compagnia loro che Giove , Net- 
tuno , e Marte fra il toro , le capre, e le mofche, 
capitanati dal Clarke. Cesarotti. 

( c6 ) Quello è un onore da burla. Giove in- 
dora le corna alla fua vittima , poiché infine s’ era 
prefitto di deluder Agamennone , e di mandarlo fcor- 
nato . Ciò fa dubitare fe Omero abbia collocata a 

T pro- 


Digitized by Google 



Secondo. 32,3 

acqua di Stige (>- 7 ), giuramento terribile ( 77 ) 

(*7 ) 


tatum abdtcat , panale! aquas , dtrifque genita! ar- 
gentei! fu'n mifceri recufam . A ragion di il ile Ome- 
ro fi crederebbe lo Storico, e Plinio il Poeta. Ces. 

(ry) Predo le rovine di Nonacri, picciola cit- 
tà d’ Arcadia mezzo fotferrata , v’ è una parte di mon- 
tagna che s’ inalza così prodigiofamente , eh’ io non 
ne vidi mai altra di così alta . Dalla cima di effa 
cola inceflantemente un’ acqua che i Greci chiamano 
1’ acqua di Stige . Quell’ acqua dopo eflerfi fatto llra- 
da attraverfo d’ un’ altra roccia , fi getta nel fiume 
Crati. Ella è mortale agli uomini, e agli animali. 
La (leda ha un’ altra proprietà forprendente che niun 
vafo, fia di vetro, fia di criftallo, fia di terra, fia di 
marmo (ledo, non può contenerla fenza fpezzarfi.- ella 
fcioglic parimenti quelli di corno , o di oiTo , anzi 
pure feioglie il ferro , il rame , il piombo , lo (la- 
gno , 1’ ambra , l’ argento , e perfino 1’ oro . Solo 
ella perde la fua forza fui corno dell’ ugna del caval- 
lo , né fi può confervarla che in un vafo di quella 
materia . Fu detto , non fo fe con verità , che A - 
ledandro il Macedone folle avvelenato con quell’ ac- 
qua mefcolata nel vino. Pausania. L. 8.c. 18. 

C/7) Il giuramento per la Stige era terribile 
agli Dei , non meno che agli uomini . Odali il padre 
della Mitologia Greca . “ Colà ( nell’ Inferno ) tro- 
vali ancora la fontana di Stige, figlia primogenita 
X 2 „ dell» 
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OSSERVAZIONI 

BI ALESSANDRO &QWB 

SOPRA IL CATALOGO D’ OMERO. 


■ E noi confideriamo quello pezzo rif- 
vj> petto all’antica religione, può of- 

f ervar ^ c ^ e P er quanto pollano efler 
> i? favolofe 1’ altre parti del Poema d* 
Omero , fecondo la natura dell’ Epica Poefta y pure 
la relazione dei popoli , dei paefi , e dei Principi è 
puramente /lorica , fondata fopra reali avvenimenti di 
que’ tempi , ed inoltre ella è il più preziofo monu- 
mento di Storia , e di Geografia che ci fìa rimallo 
dello Staro della Grecia in quel primitivo periodo. 
La Grecia era allora divifa in varie dinallie , che fo- 
no dal nollro Autore annoverate inlìeme coi loro ri- 
fpettivi Principi , e la fua divifione ebbe un tal pre- 
gio d’ efattezza , che molte controverse inforte fra 
le Greche città a cagion dei confini furono ( come 
s’ è veduto nelle Annotazioni } decife colla fola au- 
torità della relazione d’ Omero . Anzi in cosi alta 
eilimazione fii tenuto quello Caralogo , che per atte- 
llato di Porfirio , erafi apprelfo alcune nazioni ilabi- 
jito che la gioventù doveffe impararlo a memoria , e 
particolarmente Cerdia ( che fecondo il Cupero è lo 

ftef- 
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fleflfo che Cercida legislatore dei Megaiopolitani ) n 
fece a’ fuoi concittadini una legge politiva , ed inai 
terabile . 

Ma fe vogliamo rifguardar quello Catalogo coni' 
puramente poetico , anche fotto quello punto di vi 
Ila non gli mancano nè bellezze , nè preti . Il P 
Rapino , che non è uno dei più fuperllÌ7Ìofi ammira 
tori del nollro Autore, concila efler quella una del 
le parti dell’ Iliade che Angolarmente lo incantano 
Noi faremo fopra di efTo varie ollervazioni . 

i. Il particolareggiare come fa Omero ciò che ap 
partiene ai popoli che intervennero in cotella guerrs. 
fparge fopra P intero Poema un’ aria di probabilità . 

Z. Eflo ci prefenta una feena dilettevole, metten- 
doci dinanzi agli occhi tanti, e così varj paefi rap- 
prefentati coi più vivi , e naturali colori , e noi an- 
diamo errando infieme col Poeta , in mezzo a una 
grata, e bella varietà di terre, porti, fòrefle , vi- 
gnali , bofehetti , montagne , e fiumi , e fiamo per- 
petuamente dilettati dalle fue ofiervazioni fopra la di- 
verfa natura dei luoghi , i loro prodotti , le Attuazio- 
ni , e ’l profpetto . 

3. Quella nobile rafiegna d’ un’ armata così pode- 
rofa che ci palla dinanzi polla in ordinanza , e di- 
ftinta efattamente truppa per truppa , colpifce P im- 
maginazion del lettore . Il folo numero efprefTo in 
fomma , non ci avrebbe fatto un’ imprelfion così vi- 
va , nè dellata un’ idea abbailanza grande dell’ impor- 
tanza dell’azione. 

4. La 
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4. La defcrizione delle diverfe armature , e foggie 
di combattere dei ioldati , e delie varie attitudini dei 
comandanti iilruilce , e diletta . La qualità dei Ca- 
pitani che fono per la più parte o figli immediati 
degli Dei , o loro difcendenti concilia dignità, ed in- 
terelfe . Qual idea non dobbiamo farci d' una guer- 
ra mila quale intervengono come attori tanti Semi- 
dei , ed Eroi ? 

5. Omero con artifiziofa ufiziofità fa varj, e gra- 
ziofi complimenti alla fua nazione in generale , e in 
particolare a molti de’ Tuoi contemporanei , col cele- 
brar le genealogie , le antiche fedi , e i dominj dei 
grand’ uomini del fuo tempo . 

6 . Egli ci diletta, e rifiora per intervalli opportu- 
ni con una piacevole mefcolanza di narrazioni , e coi 
pafiaggi dalla relazione a qualche tratto della Mito- 
logia , o della Storia. 

7. II Catalogo è introdotto con ammirabil giudi- 
zio , appunto nel tempo in cui la politura degli af- 
fari rendeva quella raflegna d’ un’ afibluta neceflìtà 
all’ armata Greca , e nel punto d’ una paufa dell’ a- 
zione , eflendo cialcheduno occupato nel rillorarfi , e 
apprefiarlì alla vicina battaglia. 

Macrobio ne’ fuoi Saturnali Lib. 5. c. 15. ci la- 
fciò un giudiziofo faggio di Critica nella compara- 
zione eh’ ei fa tra il Catalogo d’ Omero , e quel di 
Virgilio , in cui dà giufiamente la preferenza al no- 
firo Autore per le feguenti ragioni . Omero , die’ 
egli , cominciò la fua defcrizione dal più notabile 
» ’ Pro- 
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promontorio della Grecia, eh’ c quello d’ Aullde , 
ov’ è il più angudo palleggio all’ Eubea . Da quello 
con una progrelfion regolare egli delcrive le città si 
marittime, che mediterranee, fecondo la loro Uma- 
zione contigua : egli non palfa con falti improvvifi 
da luogo a luogo , omettendo quelli che fon di mez- 
zo , ma procedendo agguifa d’ un viaggiatore nella 
drada incominciata, ritorna collantemente al luogo da 
cui partì , fino a tanto eh’ abbia compiuto il circolo 
del viaggio già difegnaro . All’ incontro Virgilio 
non oflervb punto nè poco 1’ ordine de’ paefi nel fuo 
catalogo del I.ib. io., ma la fua narrazione è perpe- 
tuamente fpezzata , ed egli va da luogo a luogo con 
un’ incolìanza defultoria . Noi troviamo nel princi- 
pio Clufio , e Cofa , indi Popùlonia , ed Ilva , po- 
feia Pifa , che nell’ Etruria è ad una didanza aditi 
valla ; immediatamente dopo vien Cere , Pirgo , e 
Gravifca, luoghi vicini a Roma , dai quali balza al- 
la Liguria, indi a Mantova . La llefla negligenza è 
olfervabile nella enumerazione delle genti di Turno 
nel Lib. 7. Macrobio oflerva inoltre che tutte le per- 
fone nominate da Omero nel fuo Catalogo vengono 
pofeia introdotte nel corfo delle battaglie : laddove 
Virgilio rifparmia a fe dello la cura di queda efat- 
tezza , perciocché non folo fa menzione nella fua li- 
da d’ alcuni che nella guerra non comparifcono , ma 
qualche altro fa figura nelle battaglie , di cui prima 
non s’ era data alcuna notizia . Il Critico arreca va- 
i) efempj di quelle inavvertenze , come pure di qual- 
che 
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che confusone nei nomi o proprj , o patronimici , 
difetti di cui non fi trova veruna traccia in Omero. 
Io non faprei che rifpondere in difefa di Virgilio : 
nè altro retta che di ricorrere alla feufa comune che 
T Eneide non è opera che abbia ricevuta 1 ’ ultima 
mano . Del retto quelli fono difetti così triviali che 
i grandi ingegni vi pattano fopra , e non fervono 
che ad allegrare i piccioli Critici . 

Macrobio però fa un’ altra ottervazione , che rao- 
ttra un’ evidente parzialità per Omero . Egli biafi- 
ma Virgilio di aver variate l’ efpreflìoni nel fuo Ca- 
talogo, e sfuggita la ripetizione delle ttefle parole, e 
preferifee le nude , e difadorne reiterazioni d’ Ome- 
ro , che comincia ciafchedun articolo collo llcflò te- 
nore , e termina perpetuamente colle negre navi . La 
miglior difefa che pofsa allegarli di ciò , è la manie- 
ra inartifiziofa dei primi tempi , quando così fatte ri- 
petizioni non fi giudicavano fenza grazia . Ciò ap- 
parile da varj luoghi della Scrittura di fimil gene- 
re , come nel c. 1 6. dei Numeri , ove le tribù d’ I- 
fraele fono annoverate nelle pianure di Moab , e cia- 
fcheduna divifione viene efpotta colle medefime paro- 
le . Così nel 7. Cap. dell’ Apocalifse fi trova ripe- 
tuta della tribù di Gad dodicimila fegnati . Ma- 
crobio a quello propofito fi fpiega in un modo An- 
golare . Hai copiai , die’ egli, fortajfe putat aliquii 
divina tilt fimplicitati prxfcrendu . Sed nefeio q uo- 
mo do Homerum repetitio illa unice decer , & ejì ge- 
nio antiqui Poeta digna . Quella efprettìone è per- 
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fettamente fecondo lo l’pirito d’ un vero Critico mo- 
derno . Quelle fono eccellenti frali generali per co- 
loro che mancano di ragioni . La femplicith è il 
termine proprio per mafcherare una vergognofa , e 
antipoetica negligenza : il non fo che è il più gran 
foftegno di tutti gP ignoranti che affettano delicatez- 
za , e il parlare del Genio d' un antico è ad un tem- 
po il miglior modo di modrare il fuo proprio gu- 
do , e di cenfurar lo fpirito degli altri contempora- 
nei . 

Alla mentovata comparazione di cotelli due Auto- 
ri poflono aggiungerfi alcune ragioni per giuflificar la 
lunghezza del Catalogo d’ Omero , e la brevità di 
quel di Virgilio . Omero intendeva di lufmgar la 
Grecia nel tempo eh’ era divifa in molti didimi da- 
ti , ciafchedun dei quali afpettava un polio nel fuo 
Catalogo : ma quando tutta P Italia era foggetta al- 
la fola dominazione di Roma , Virgilio non avea 
meftier di celebrare che Roma IteflTa . Omero inol- 
tre dovea deferivere un’ armata più numerofa , e una 
guerra più importante diverfificata da grandi , e mol- 
tiplici eventi , laddove quella di Virgilio era confina- 
ta in un circolo adai più ridretto. 

Oltre l’imitazione fatta da Virgilio di quedo Ca- 
talogo , vi fono pochi fcrittori Epici che non abbia- 
no prefo a copiarlo , il che per ultimo è una prova 
della bellezza riconofciuta in quedo pezzo dai Greci 
più illudri di tutti i fecoli . I Cataloghi degi anti- 
chi Poeti fono generalmente noti : io ofi'erverò fol- 

tan- 
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tanto che la defcrizione delle città della Beozia , e 
della Focide nel 4. Libro della Tebaide di Stazio è 
tradotta da quello luogo . Fra i moderni quei che 
più fi dillinfero devono il loro pregio all’ imitazione 
di qualcheduna delle varie bellezze d’ Omero . Il 
merito .principale del Catalogo del Tallo confide nel- 
la defcrizione degli Eroi , fenza veruna particolarità 
notabile rapporto ai paefi : quanto ai tratti di Storia 
eh’ ei vi ha inferiti , quello dell’ amor di Tancredi 
per Clorinda è mal collocato , e vifibilmentc troppo 
lungo a proporzione del redo. La enumerazione dei 
fiumi della Bretagna , e dell’ Irlanda di Spencer nel 
Canto 7. del lib. 4., è. un pezzo dei più magnifici, 
le fi confiderà che il fuo foggetto era più riltretto , 
il che vale anche a feufar il Poeta di non aver of- 
fervato l’ordine dei paefi: mala lua varietà nella de- 
finizione , e la fecondità delia fua fantafia non c in 
verun luogo più ammirabile che' in queda parte. La 
lifia di Milon degli Angeli caduti nei 1. L’bro è un’ 
efatta imitazione d’ Omero per quel che rifguarda le 
digreifioni della Storia, delle antichità, e la fua ma- 
niera d’ inferirvele : ma nel fuo tutto convien con- 
fettare eh’ ella à inferiore all’ Omerica . Ed invero 
ciò che Macro’bio ha detto per metter Virgilio al di 
fotto d’ Omero , cade più fortemente fopra tutti gli 
altri . 

Io ho qualche ragion di temere che quello Cata- 
logo che contribuì cotanto alla gloria dell’ Ong nale^ 
debba rovinar quella dell’ Interprete . Una mera fil- 
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za di nomi proprj , benché per poche linee, recherebbe 
poco diletto a un lettore Ingleie , il quale probabil- 
mente non pub valutare quanto convienfi nè la ne- 
ceflìtà, nè la bellezza di quella parte del Poema . 
Due fole cofe potevano farfi per procacciar alla mia 
traduzione la buona forte di non difpiacere , F una di 
render la verfificazione fluida , e mufìcale , i' altra di 
far che la definizione totale rapprefentaffe poflìbil- 
menre un pezzo di pittura , o un paelaggio. D’ am - 
bedue quelle cofe io avea in generale F efempio d* 
Omero ; e quanto alla pittura in particolare ella 
fembra autorizzata da quel di Virgilio, che in un al- 
tro fecolo trovb neceffario di abbondar maggiormen- 
te nella defcrizione . Dionigi d’ Alicarnaflò nel fuo 
difcorfo fopra la llruttura delle parole proterta che 
niuna cola gli riefce tanto ammirabile quanto F ar- 
moniofa efattezza colla quale Omero ha collocate le 
fue parole , e raddolcite in cialcheduna le lillabe , in 
guifa che fece rifultare una mufica da un accozza- 
mento di nomi che non hanno in fc fleflì nè bellez- 
za, nè dignità. Io voglio lufingarmi d’aver tentato 

10 fleflo non fenza fuccelTo nella nolira lingua eh’ è 
fufeettibile della varietà , ed efficacia del numero più 
di qualunque moderna , e non è feconda ad alcuna 
fuorché alla Romana , e alla Greca . Quanto all’ al- 
tro punto io mi fono arrilchiato a dilatar alquanto 

11 mio plofpetto eoli’ aggiunta d’ alcuni pochi Epi- 
teti , o con qualche breve tratto di defcrizione dei 
paefi accennati benché rare volte abbia ecceduto il 

con- 
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conliae d’ un emillichio , fpazio a cui 1’ Autore fleflò 
fenibra generalmente reliringere le fue miniature * 
Ciò però non ho mai fatto fenza il fondamento del* 
le migliori autorità degli Antichi , come potrà feor- 
gerfi dalla Tavola Geografica che ho creduto necef- 
fario di aggiungere a quello Catalogo . 


OSSERVAZIONI 

DEL SIGNOR BITAUBE'- 


j|^ Ra certamente una bella idea quella di coglier 
l’occa(ìone favorevole di deferiver le due ar- 



mate , di nominare , e dipingere g ! i Attori del Poe- 
ma , e di offrir nel tempo ilefib un quadro della 
Grecia, e d’una parte dell’Afia minore, quadro tan- 
to p’ò in cere (Tante pei Greci perchó ellrcmamente fe- 
dele. Vi fono dei lettori che l’hanno tacciato d’a- 
ridità, e non può difeonvenirfi , che fìccome noi non 
conofciamo i luoghi deferitti dal Poeta , quello qua- 
dro ha perduto per noi una parte della fua grazia. 
Ma trattone un picciol numero di luoghi , ove non 
fo fe l’armonia che Dionigi d’ Alicarnafso trovò nei 
nomi , e nella loro collocazione debba colpire abba- 
flanza i lettori per far loro fopportare una nomen- 
clatura alquanto eflefa , la definizione è piena d’ im- 
magini pér la piò parte campeflri , ora dolci , ora 
forti , e l'parfa di digreflìoni aggradevoli . Omero in 

Z 2 que- 
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quello pezzo ha prefo in generale una marcia rapi- 
da ; egli ci trae feco , guidandoci di città in città, 
di bofchetto in bofchetto , egli ci fa fcorrere in bre- 
\’i momenti tutto quello paefe così favorito dalla na- 
tura : la pittura di quelli paefaggi deliziofi tramezza, 
e raddo c’fce quella dell’ arme , e dei guerrieri , e for- 
ma un contrailo che ninno non ha i'aputo impiegar 
meglio di quello Poeta. 

Tutti i Poeti Epici fi fono gittati dietro le trac- 
eie d’ Omero in quella llrada da lui sì felicemente 
aperta. Tutti deferifiero delle armate. La defini- 
zione di Virgilio che ha delle bellezze particolari , è 
divifa in due parti , di cui 1’ una è nel Canto 7 . e 
l’altra nel to. II fuo loggetto lo elìgeva , e con ciò 
gli era più facile d’evitar Io monotonia. Macrobio 
fece due ofiervazioni fopra i due Cataloghi dell’ Ilia- 
de , e dell’ Eneide . La prima che Omero feguita 1* 
ordine Geografico dei paefi , mentre Virgilio falta da 
un luogo all’altro. La leconda che tutti i perfonag- 
gi nominati da Omero hanno parte anche nell’azio- 
ne, laddove Virgilio feorda nelle battaglie quelli che 
nominò nella fua lilla , e ne introduce qualche altro 
non conofciuto . L’ efattezza fcrupolofa d’ Omero 
che può forprenderci , tanto più eh’ ella non eilinfe in 
lui il foco poetico, viene in parte da ciò che la Poe- 
fia al fuo tempo tenea luogo d'Ilìoria. I Poeti quan- 
tunque fi permettelfero qualche finzione , e profittaflero 
di quelle deila favola s’ attaccavano forfè più che al 
preientc alla verità illorica, tale almeno qual era co- 

no- 
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nofciuta a que’ tempi . Così , come Geografo , l’ or- 
dine che Omero ha feguito rapporto alla defcrizione 
dei luoghi è preferibile a quei di Virgilio , ma come 
Poeta ciò è affatto indifferente', e fembra anzi che la 
fpezie di difordine del Poeta Latino convenga meglio 
alla marcia libera della Poefia . La feconda oflerva- 
zione di Macrobio fembra al primo colpo d’ occhio 
piò importante . Contuttociò qual è il lettore che 
pofTa imprimerli nella memoria i nomi di tutti que- 
lli attori , e familiarizzarli con efli a fegno di rico- 
nofcerli dopo l’intervallo d’ un gran numero di can- 
ti? Inoltre che importa di nominare fin dall’ ingref- 
fo del Poema dei perlonaggi ai quali in feguito non 
fi alfegna altra funzione che di morire? Virgilio è dun- 
que bialimevole non di non aver nominato tutti i 
fuoi Attori , ma di non aver fatto agire tutti quelli 
che avea dapprima dlfegnati . 

Virgilio defcrive 1* armata di Turno con un piò 
gran detaglio di quella d’ Enea ; Enea dovea far la 
conquida dell’ Italia , e la defcrizione dell’ una , e 
dell’altra armata intereffava ugualmente i Romani . 
Omero moflra la fua predilezione per i Greci , e il 
delìderio che ha di piacer ad elfi , defcrivendo la lo- 
ro armata con una grande eftenfione , e rcftringendofi 
ad alcune brevi indicazioni quando parla di quella 
dei Troiani, anche per evitar le lunghezze, e 1’ aridi- 
tà. La delcrizion di Virgilio è piò ornata; quella d’ 
Omero fenza dover tanto all’ arre , è piò ricca , piò mar- 
ziale, c quantunque piò d -tagliata, ha piò di calore. 
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La definizione che il Tallo fa delle armate che li 
disputano la Terra Santa è mefcolata d’ alcuni Epi- 
fodj aggradevoli : ma , come Pope 1’ ha di già ofler- 
vato , egli è lungi dall’ approffi urtarli in quelta parte 
a' fuoi modelli . Egli non offre il quadro dei pae/i 
di cui parla, e non dipinge i fuoi guerrieri con trat- 
ti ugualmente energici . Nelle pitture d’ Omero fi 
fcorge eh’ egli ha veduti per fe Hello i luoghi di’ ei 
nomina. 

Non ci voleva che il Genio di Milton per far 1’ 
enumerazione dei cattivi Angeli : 1’ erudizione fpicca 
ancora più in quedo pezzo che la Poefia. Coilocan- 
dofi fuora del mondo fembra non aver prefo per gui- 
da che la fua immaginazione ; egli feppe rientrare 
nel mondo noilro dipingendo i varj culti dei Pagani . 
Quelli detagli non poflono effere nè così varj, nè co- 
sì interelfanti come quei d’ Omero , e di Virgilio, 
che non poterono fino al prefente efler uguagliati in 
quella fpezie d’ enumerazioni . 

OSSERVAZIONI 

DEL SIGNOR ROCHEFORT. 



V\Ual era dunque la confiderazione di cui gode- 
vano 1’ Opere d’ Omero , poiché quello famo- 
fo Catalogo fervi altre volte a decider le liti di pro- 
prietà fra molte città della Grecia l Dove fono i 
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Poeti alla di cui fedeltà ed autenticità fiafi rel'o un 
omaggio così luiinghevole ? Che ha dunque di co- 
mune Omero colla turba immenfa de 1 Poeti ? Ma 
quello Catalogo così preziofo per la Geografia, e 
per 1’ Ilìoria, non lo è punto meno per la Poefia* 
Quello è un quadro animato d’ un numero infinito 
di Condottieri , e di popoli diverfi , colle loro incli- 
nazioni , i loro coglimi , e la lor maniera di combat- 
tere, e ficcome non v’è bella Poefia lenza fentimen- 
to , così Omero Teppe temperar l'aridità del foggetto 
con varj tratti d’ un fentimento fquifito . Ora alcuni 
guerrieri valorofi , malgrado il valore di chi gli co- 
manda , defiderano ancora il primo loro Capitano 
perduto , ora i foldati d’ Achille gemono Culla pro- 
pria inazione. Qui due fratelli fi fono llrappati dal- 
le braccia paterne per volare alla morte , colà Filot- 
tete fofpira in Lenno pei dolori che gli cagionano 
la fua ferita, e l’ingratitudine dei Greci. Ad onta del- 
le cenfure di Macrobio parmi che Virgilio abbia i- 
mitato affai felicemente la Poefia di quello Catalo- 
go : ma fi cerca indarno nella Copia i tratti di fen- 
timento dell’ Originale. Il Tallo , e Milton , altri 
imitatori , reffarono molto addietro del lor modello . 
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OSSERVAZIONI 

DELL’ AB. CESAROTTI. 

il Catalogo d’Omero fofse interamente fmar- 
rito , nè alcuno potefse conofcerlo fe non dalle 
olservazioni precedenti, ni uno certamente farebbe che 
non ne compiangcfse la perdita, come d’ un pezzo de’ 
più ammirabili di quel Poeta , d’ un modello inarri- 
vabile di quello genere . Fortunatamente il Catalo- 
go efille , ed è lecito a ciafcheduno di giudicare non 
del Tello dagli elogj , ma degli elogj dal Tello . 
Perchè ciò pofsa farli più accuratamente aggiungerò 
alle altrui anche le mie riflelTioni . Il Catalogo d’ 
Omero che fervi a decidere le liti delle città , fervi- 
rà pur anche a dar fentenza fulle differenze dei Cri- 
tici. 

Lodili pure a cielo l’ efattezza Geografica d’ Omero 
che primo ci diede una Mappa verfificata della Gre- 
cia , io non vorrò contraffarlo , e lafcierò di cercare 
fe quella fia lode d’ ingegno , o di memoria , e fe un 
tal pregio fia tanto gloriofo a chi fcrive quanto op- 
portuno a chi legge : ma rifpetto al merito Poetico 
di quello Catalogo dubito afsai che i lettori non 
prevenuti polsano trovarci le meraviglie fopraccenna- 
te , e credo piuttollo che la maggior parte lo trove- 
rà col de la Motte più efatto che ingegnofo , ed u- 
tile più che aggradevole . A me certamente lungi 

dal 
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dal parere un modello di quello genere, non fembra 
che uno sbozzo . S’ io mal m’ apponga fi vedrà dal- 
le Ofservazioni feguenti . 

i. L’ ordine d’ Omero , ottimo per un Geografo, è 
il meno opportuno per Un Poeta ; e ad onta della 
fentenza di Macrobio , Virgilio fece afsai bene a fco- 
ftarfene, e ad emendar Omero anche in quella parte. 
Il fuppofio vantaggio dell’ efattezza Geografica era 
vano pei contemporanei d’ Omero , a cui la divifion 
della Grecia , e la Umazione delle provincie era no- 
tilfima . Quanto alle qualità dei luoghi elfi poteva- 
no caratterizzarli ugualmente con qualunque ordine. 
Il Geografico non era nemmeno il più naturale rif- 
petto ai momento . Quella non è una femplice raf- 
fegna , ma un’ ordinanza di battaglia ; e in una bat- 
taglia non fi ordinano le (quadre fecondo la mappa , 
ma fecondo il valore delle truppe , i loro diverfi ufi- 
zj , e il piano delle operazioni militari . Sopra tut- 
to quell’ ordine è il men buono rapporto all’ effetto 
Poetico . Al BitauW fembrano tutti indifferenti al 
Poeta. Quello è io ftefiò che il dire che la difpofi- 
zione delle figure in un quadro non è di veruna con- 
feguenza , e può farli a cafo . La brama di tener la 
bilancia uguale fra Omero , e Virgilio fece traveder 
quello Critico : fenza di ciò avrebbe certamente ve- 
duto che qualunque altro ordine era migliore del 
Geografico. La dignità, il valore, i caratteri , le 
«ircollanze potevano dominar in quella dillribuzione 
con piò fuccelfo. Un ordine giudiziofo , o un artifiziofo 
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difordine fervono a graduar P afpettazione , 1 ’ ammirai 
zion , l’ intereffe , offrono palleggi naturali , rapporti 
felici , contraili piccanti , e fpargono in tutta la deten- 
zione varietà , calore, e vaghezza. Cosi nella del'cri- 
zion di Virgilio il feroce Mezenzio, fprezzator degli 
Dei , apre la feena con gran convenienza , e dà luo- 
go al bel contrappollo del figlio L'aulb . Turno ul- 
timo , eccelfamente rapprefentato , appaga P afpetta- 
zione , e Camilla fopraggiunta chiude il quadro con 
una figura ugualmente bellicofa, e leggiadra. 

2. L’ uniformità è micidiale . Chi può non fentir- 
la è ben, come diceano i Latini, di fibra cornea: ma 
chi può deliziarlenc . come Macrobio , merita di non 
afcoltar in tutta la fua vita altra Mufica che quella 
delle cicale , e dei cuculj . Non vagliono a fcufarla 
gli efempj Scritturali citati dal Pope , poiché gli Sto- 
rici Sacri non hanno fatto un Poema , nè vogliono 
lludiarfi per modelli di rt ile profano , ma debbono 
venerarfi come Oracoli di dottrina , e di verità . 

3. L’ aridità è fenfibile , e molto maggiore di quel 
che per grazia l’embra accordarci il Bitaubè . Nè el- 
la dipende dalla poca conofcenza dei luoghi , ma dal- 
la trafeuranza, o poca defferità del Poeta. All’u- 
dire i fopraccennati Critici parrebbe che regnaffe in 
quello Catalogo una varietà /ingoiare 5 che ogni luo- 
go folle dillinto dalle fue qualità , ogni Capitano fpe- 
cificato dal fuo carattere , che il lettore ne acquillaffe 
una gran conofcenza della Storia Fifica , Morale , & 
Mitologica della Grecia , e che fi facefse anticipata- 
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mente un’ idea efatta delle qualità degli Eroi Ome- 
rici , e potefse pronolticarne le azioni . Il fatto è 
molto diverto . Incominciando dalle terre , di 179. 
città , o paefi qui nominati ve ne fono 104. fenza 
verun titolo : delle altre molte non hanno che 1’ e- 
piteto vago, e prel'so Omero incertilfimo di divina , 

0 amabile , a molte d tifi una denominazione comune 
di ben-fabbricate , o alte , o fajjofe , o marittime , 
fenza che Omero lì prenda nemmeno la cura di va- 
riare i vocaboli . E' quello darci un’ idea ben di- 
llinta , e importante delie città Greche? farebbe lo 
lìefso che pretendere che i punti d’ una Mappa Geo- 
grafica valefssro una defcrizione . Chi chiamalse Ve- 
nezia c Napoli , città marittime , o Roma polla fu 

1 colli , ci avrebbe egli comunicato una conofcenza 
intima, e profonda di quelle celebri città? Una fcel- 
ta più ingegnol’a di vocaboli, e di frali, avrebbe po- 
tuto unir meglio 1’ iilruzione al diletto , e I’ arte di 
reilringer la locuzione oziol'a , avrebbe permefso al 
Poeta d’ efser meno arido fenza renderli foverchia- 
mente diffufo . Quanto non è gravida , efprclfiva, 
e poetica la frale del Tallo l'opra la Campania ! Pom- 
pa maggior della natura . Delle antichità favolofe , 
o tradizionali delle città Greche non fe ne fa mai 
neppur un cenno ; benché quello fofse un punto in- 
terefsantillìmo per quei popoli , e potefse riufeire cu^ 
riofo, e illruttivo per noi. Non minore aridità li 
feorge nei Capitani . Primieramente niuno di loro 
è caratterizzato dalle qualità dell’ animo , che fono 
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il fonte principale deli intercise. Il valor medefimo 
è afsai di rado accennato , e lenza le debite gradua- 
zioni , colìcché chi non fa la ibria di quella guerra 
potrebbe prender molti abbagli fui merito militare 
di ciafcheduno . A/ace il pili valorofo dei Greci do- 
po Achille , Sarpedone il piò ragguardevole degli aufi- 
liarj Troiani non hanno neppur un termine d’ enco- 
mio , e di queiV ultimo neppur fi dice che fòlse fi- 
glio di Giove. Ettore non è qualificato che pel ci- 
miero . Il furibondo Diomede è valente in batta- 
glia, o nel gridare al paro di Menelao, benché que- 
lli ceda all’ altro in valore, e lo vinca in umanità. 
Eurialo compagno di Diomede, e di Stenelo, ma in- 
feriore ad entrambi, è detto uguale ad un Dio. Me- 
rione cocchiere d’ Idomeneo è uguale a Marte omi- 
cida , e Idomeneo Eroe principale non è che famo- 
fo per r afta . Varj altri fon detti rami di Marte, 
benché da loro non germoglino frutti di valore ftra- 
ordinarj . Omero avrebbe potuto almeno variar la 
defcrizione dei Capitani, e renderla più pittorefca col 
toccar qualche cofa delle loro imprefe , ofiìa delle fi- 
gure fimboliche fcolpite fopra i loro feudi , ufanza 
praticata fin dal tempo della guerra Tebana , anterio- 
re di cinquant’ anni a quella di Troja , come rile- 
vali dalla Tragedia di Efchilo, intitolata I Sette a Te- 
be , e dalle Fenifse d’ Euripide. Pur egli trafeurò anche 
quello ornamento , benché naturale , e poetico . Se tutto 
ciò non è aridità , non fapremo in breve piò difiin- 
guere le arene della Libia dalla Campagna di Napoli . 
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4. Potrebbe dirli che T aridità è compenfata dalla 
celerità, troppo neccffaria in così lungo Catalogo. 
Ma la fcula è fmentita dal Te; lo . La celerità può 
(lare colla lunghezza , come la lentezza colla brevi- 
tà : la brevità e la lunghezza dipendono dal (ogget- 
to , la lentezza e la celerità dall’ autore . La rela- 
zione d’ Omero è arida , e lenta , e quindi doppiamen- 
te lunga. Io non fo certamente ove il Sig. Bitaubè 
trovi la marcia rapida che attribuifce a quello Cata- 
logo , quando non voglia dar quello nome a una fil- 
za continuata di nomi propri • Oltre le frali oziofe, 
le locuzioni proliffe , le repetizioni or di parole, or 
d’ idee, di cui è fparfa quella parte del Poema non 
meno di tutte T altre , cofe tutte che allungano la 
narrazione , e la rendono Itanchevole , niente è più 
contrario alla rapidità , quanto il metodo di tagliar- 
la efattamente in tanti articoli tutti slegati , che in- 
cominciano eternamente dalla lìeffa formola , e eoa 
una delia eternamente finifeono. Pardi veder un uomo 
che dovendo correr nello lladio ad una meta affai lon- 
tana , dopo una breve corfa s’ arreda codantemente 
in atto di ricominciar il cammino , coficchè fi difpera 
di vederlo al termine della fua carriera. Uno dile 
difinvolto , paffaggi infenfibili , appicchi felici , Co- 
pra tutto una varietà ben feelta di cenni fuggiti- 
vi , ed intereffanti avrebbero cangiato un viag- 
gio arido , uniforme , tediofo in una corfa , anzi 
in un divagamento piacevole , né avrebbero larda- 
to fentire la lunghezza del cammino . Di tutte le dra- 
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de la piu breve è Tempre quella eh’ è pii dilettevole, 
5 . Riefce maggiore e più urana quella aridità per- 
chè Omero fembra aver omelìe , o fpenlieratamente , o 
gratuitamente varj tratti Storici, o favolofi che fem- 
bravano indi vifibili dal fuo fossetto , e che avrebbe- 
ro comunicato alla narrazione e varietà ed interefle. 
Come nominar 1’ Kubea fenza far un cenno del fluf- 
fo allora miracolofo dell’ Euripo ? Pitone , o Delfo 
non dovea caratterizzarli dal!' Oracolo d’ Apollo ? 
L ’ idea del monte Pelio non era connefi’a colla guer- 
ra dei Giganti ? Perchè a propofito d’ Eretteo non 
fi accenna il fncrifizio Eroico di fila figlia ? Perchè 
al nome di Jolco non fi rifveglia 1 ’ immagine di 
Giafone , e degli Argonauti ? Perchè fi parla d’ Ate- 
ne , nè fi tocca nulla di Tefeo , Eroe così celebre , 
fondatore e padre di quella città ? Perchè Egina fi 
Iafcia lìitolara , quando vantava per fuo Re quell’ 
F.aco così rinomato per la giustizia ? Perchè Creta 
non fuggerifee il celebre nome di Minos ? Perchè 
Alcelìe è folamente bella , e non 1’ efempio dell’ E- 
roifmo coniugale? Perchè parlandoli della nuova Te- 
be non fi fa un cenno della fua diiìruzione, imprefa 
famofiffima , ove pure avevano avuto così gran par- 
te Diomede, e Srenelo ? Perchè nel toccar la morte 
di Eneo , e Meleagro fi parta l'otto filenzio 1’ avven- 
tura Tragica di quell’ Eroe ? E' curiofa a quello 
propofito una contraddizione di Mad. Dacier, eh’ è 
però fecondo lo llile di tutti i Cementatori. “ Ome- 
,, ro , die 'ella , per fupplir all’ azione eh’ è 1 ’ a- 
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j, nima dei Poema , e per corregger la noja che pub 
„ recar ia quantità dei nomi propri che riempieno 
„ queito Catalogo , lo ha mirabilmente diverfificato 
,, fpargendolo d’antiche fiorie „ indi quando fi viene 
alla fchiatta d’ Eneo offerva che “ Omero non è 
„ tentato di raccontar una Storia che aveva molto 
„ del Tragico , perchè quello non era il luogo op- 
„ portuno . „ Pure, foggiunge il Terrafion , “ fe 1* 
„ avelie raccontata , era già pronta la lode . Egli 
„r avrebbe fatto per fupplit all ’ azione , e per correg- 
„ ger la noja . Mad. Dacier ( anzi tutti gli Omeri- 
„ Ili ) fanno Tempre ad Omero un dilemma d’ nm- 
,, mirazione : Quidquid dixeris admirabor . ,, In ri- 
farcimento delle fiorie omeffe , il Poeta ce ne infe- 
rifce qualche altra affai meno opportuna, qual è la 
favola del Cantor Tamiri, che non ha veruna rela- 
zjone al foggetto. 

6. V’ è pure qualche omifiìone d’ un’ altra lpezie , 
vale a dire , che rende il fatto ofcuro , o meno inte- 
reffante . Così fi dice che Tiepolemo uccife Licin- 
nio , il vecchio Zio di fuo padre , e fi tace che 1’ 
uccifione fu involontaria : così fi racconta che Fileo , 
figlio d’Augia, Re di Elide, pafsò in Dulichio per- 
di’ era odiato dal padre, ma fi difiìmula la cagione 
di quell’ odio , che pure era onorifica al figlio . Un 1 
allufione , un cenno non deve cffer una fioria , ma 
non deve nemmeno fopprimere le circolìanze elfen- 
ziali. 

7 . La relazione è generalmente fredda, e poco a- 
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nimata . Il Sig. Rochefort al contrario la trova 
fparfa di tratti fquifiti di fentimento . Convien dire 
che quello illullre Poeta fcambj il Teito colla fua 
bella imitazione , o che confonda il foggetto del 
quadro coll’ efprellìon del Pittore . Intendiamoci me- 
glio . Achille indifpettito che non vuol combattere, 
e coltringe i fuoi foldati a llar lontani dal campo , 
Filottete abbandonato in Lenno , e gemente di dop- 
pia angofcia fono, non v’ ha dubbio , foggetti affai fu- 
fcettibili di fentimento : ma il punto Ita nel l'apere 
fe Omero gli abbia rapprefentati nel modo il piu at- 
to a dellarlo , e nel grado proporzionato alla loro 
attitudine . Un Poeta non può fu quello articolo 
meritar lode fe non per uno di quelli tre titoli .• o 
perchè lì moftra egli llefso appalfionato , o perchè le 
fue efprelfioni vive , cd energiche racchiudono il ger- 
me del fentimento , o perchè finalmente con una 
fcelta fquilìta di circoltanze fa cha 1’ affetto fi delti 
naturalmente da fe . La prima maniera è d’ un ef- 
fetto immediato, e colpifce più vivamente. Sii vis 
me fiere , dolendum ejl Primum ipfi libi . Il cuore 
rifponde prontamente all’ accento della natura. Que- 
lla preziofa qualità è quella che comunica l’ interefse 
il più toccante, e una bellezza affatto originale alle 
battaglie di Offian . Di quella fpezie di merito non 
fi trova orma nel Catalogo Omerico : egli è fempli- 
ce , e tranquillo relatore , racconta le cole diltefamen- 
te , e uniformemente, fenza prendervi parte : indar- 
no vi fi cercherebbe veruno di quei tratti che mo- 
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Urano un’ anima commefsa . Per I’ altro capo deli’ 
efprelfione merita molta lode la viva, e interefsante 
pittura di Menelao che vuol vendicar i gemiti di 
Elena . Ma in generale 1’ efprelfione Omerica in 
quello Catalogo non ha tutta 1’ efficacia che potreb- 
be afpettarfene . Ella è o languida , o difettiva . A- 
chille è crucciofo per la rapita tìrifeide , e nulla più . 
Ciò ballava in altro tempo : ma in quel momento 
critico non doveva fentirfi in lui un violento contra- 
ilo tra il puntiglio, e la fua palfione per la guerra? 
I Tuoi feguaci defiderano il loro Capitano bellicofo . 
Quello è il verbo cornane , egli è quello llefso ufato 
per i Tefsali afflitti per la morte di Protefilao : pu- 
re quelli due defiderj erano affatto diverfi : un Poeta 
più deliro nel defiderio dei feguaci d’ Achille avrebbe 
fatto fentire 1’ impazienza, la vergogna, l’afflizione, 
e ’l difpetto . Più fotto i figli di Merope vanno al- 
la guerra a difpetto del padre , ma 1’ immagine di 
llrapparfi dalle braccio paterne è del Rochefort, non 
d’ Omero , il quale dice fidamente eh’ egli non li la - 
fatava andar alla guerra , ma non /’ ubbidirono , ef- 
prelfione fredda, compenfata però dalla bella immagi- 
ne feguente delle Parche della negra morte che gli 
traggono al campo . Anche non volendo arredarli 
fulla lloria di Meleagro , ella potea dar così di volo 
un qualche tratto , o almeno una frafe toccante , O- 
mero non feppe , o non volle avvedetene : al modo 
con cui s’ efprime fembra che tutta quella famiglia 
mojrifsc di morte naturale , e comune . Ma cofa può 
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efservi di più digiuno , e più freddo del modo con 
cui fi chiudono i due quadri d’ Achille , e di Filot- 
tete : ma toflo Achille dovea riforgere : ma tofio i 
Greci preffo le navi doveano ricordarji di Filottete 
Re. Direi volentieri che qui fi feorge piuttofto la 
teca dei i'entimento , che il lentimento ltefso . Il mo- 
do Omerico è piuttoflo quello di raccoglier ie circo- 
llanze . Per quello capo è toccante il tratto rapido 
che dipinge la defolazione della cafa di Protefilao : 
ma nei quadro d’ Achille parmi che il cumulo delle 
circoltanze rapprelenti piuttofio 1’ oziofità dei Mirmi- 
doni, che gli affetti che doveano allora dominare nei 
loro animo . I foldati d’ Achille fi trajìullano con 
giochi d’ armi , i cavalli pafeono /’ erba , i carri Han- 
no coperti nelle rimelfe , i Capitani s’ aggirano qua 
e là , e folo deftderano il bellicofo lor Condottiere . 
Nel totale di quella deferizione fi feorge la mellizia , 
la vergogna , il tumulto dell’ animo conveniente a 
tal circollanza ? Qual vivacità , qual forza non a- 
vrebbe avuto un tal quadro nelle inani d’ un Virgi- 
lio, d’ un Tafso , d’ un Voltaire.' Ma il Sig. Ro- 
chefort medefimo fa la miglior Critica alla freddezza 
di quello luogo . Egli efalta il Tello come pieno 
di fentimento , ma fi guarda bene dal tradurlo fedel- 
mente . Odali coiti’ egli lo rapprefenti : 

Tandit que la foldati de fa phalange oiftve 
A dei jeux differenti t' exerpoient fur la rive, 

Ou det travaux du camp tranquilla fpeclateurt 
Tournoient fur lena vaiffeaux da/eux moni Ilei da pleun , 

Et 


Djgitized by Googic 



$ 7 * 

Et laìjjuient leitrs courfiers enfermès près des temei 

BaiJJer auprès des chars leurs tetes lan^uij)ames • 
Con fimile artifizio tanto il Rochefort , quanto il 
Pope hanno faputo ravvivare, ed animare tutto que- 
Ilo Catalogo , e infondervi quel fentimento che nel 
Tello è appena adombrato. Così il loro Genio Poe- 
iico fmentifce a lor malgradi le illufioni della lor 
prevenzione. 

Non poflb terminar quello efame fenza romper u- 
na lancia in difefa del nollro Tafso, facrificato trop- 
po leggermente all’ idolo d’ Omero . Non è 1’ a- 
mor nazionale , ma quel della verità che m’ indu- 
ce a parlare . Gli fi rimprovera di non aver pre- 
Tentato il quadro de’ paefi . Quando ciò fofle vero , 
farebbe quella una colpa ? Non è 1’ efertìpio dell’ I- 
liade , ma la Filofofia della Poetica che dee far leg- 
ge. La pittura regolar dei paefi non può riputarli 
clfenziàle che ad un Poema Odeporico. Ma ove fi 
tratta d’ una rafiegna per la’Ibattaglia , una defini- 
zione di quello genere è piurtollo un abbellimento 
che una parte integrante , e quello abbellimento llef- 
fo può riufcire fazievole , e inopportuno. II carat- 
tere dei Capitani , il valore , e le qualità delle trup- 
pe , la varietà dei velliti , dell’ arme , delle foggie 
del combattere , formano i pregi eflenziali , ed inte- 
reflanti d’ un tal foggetto . I cenni Tulle città , e 
fu i paefi poflono fpargerfi nella definizione con ot- 
timo effetto per conciliarle piò di varietà , e di va- 
ghezza , ma non faranno mai altro che un ornamen- 
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to fubalterno , nè un Poeta potrà dirli fuperiore ad 
un altro perchè lo avanza in quella parte , quan- 
do gli cede nell’ altre coeflenziali alla natura dell’ 
argomento . E 1 però afsolutamènte fallo che man- 
chi un tal pregio al nollro grand’ Epieo , ed egli 
non può i'embrar inferiore ad Omero fe non per- 
chè 1’ aggiuflatezza del fuo lpirito gli fè conofcere 
con qual l'obrietà , e con quali mifure dovefle far- 
fene yfo . Due fono i fuoi Cataloghi , 1 ’ uno dell’ 
armata Franca nel C. r. l’altro dell’ Egizia nel 17., 
e in ambedue fi veggono dipinti varj paefi ora 
con brevi tratti , ora con piò diffufione Tempre a 
norma dell' importanza dei luoghi mentovati , e Tem- 
pre mefcolando con finiifima avvedutezza il mora- 
le col fifico , e la natura dei paefi col carattere de- 
gli abitanti . Non è forte eccellente la pittura delL’ 
Olanda ì 

Seguia la gente poi candida e bionda 

Che tra i Franchi , e i Germani , e'I mar fi giace , 
Ove la Mo/a , ed ove il Reno inonda , 

Terra di biade e d' animai ferace , 

E gl' Ifolani lor che d' alta fponda 
Riparo fanfi all' Ocean vorace , 

V Ocean che non pur le merci e i legni 
Ma intere inghiotte le cittadi e i regni. 

Non meno infigne è 1 ’ altra che allude al proverbio 
della furia Franzefe , e contiene un preziofo fenti- 
mento filofofico full’ influenza del clima 
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• Ma cinque mila Stefano d’ Ambuofa , 

E di Bleffe e di Tours in guerra adduce : 

Non è gente robufia e fatico/a , 

Sebben tutta di ferro ella riluce : 

La terra molle , e lieta , e diletto/ a 
S imiti a fe gli abitator produce : 

Impeto fa nelle battaglie prime , 

Me dì leggier poi langue e fi reprime. 

Con ugual maeltria è Umilmente defcritta la porzio- 
ne , la vita , e la baldanza militar degli Svizzeri . 
L’ ultima Islanda, e la fertile Campania fono carat- 
terizzate con efpreffioni pittorefche, ed energiche. 
Più piena e ordinata è la defcrizion de’ paefi nel C. 
17. differenza che fa onore al criterio del noflro 
Poeta, perchè qui fi trattava di provincie, e di città 
meno note , e che perciò doveano punger maggior- 
mente la curiofità dei Lettori . Sembra che i Critici 
fopraccitati non abbiano voluto ricordarli di quello 
fecondo Catalogo che fmentiva apertamente la loro 
afferzione . L’ Egitto colle varie fue parti , 1 ’ im- 
menfa popolazione del Cairo , l’ Arabia felice , P i- 
fola delle perle , 1 ’ Etiopia , il fluffo , e rifluflò del 
mare preffo Boecan vi fono defcritte con vivacità , 
ed eleganza infieme colla figura , i caratteri , i vedi- 
ti , 1’ arme , e quanto può interelfare rapporto sì ai 
Capitani , che ai popoli . 

La feconda cenfura che gli fa il Pope fi è che 1 * 
Epifodio dell’ amor di Tancredi per Clorinda è ma[ 
collocato , e fproporzionatamente lungo . Appena pof- 
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fo credere che un tal Poeta facefle una tal obbiezio- 
ne a quello bliuftre fuo confratello , nè fo attribuirla 
ad altro che alla fmania di trovar Omero fuperiore in 
ogni punto ai moderni. Per giudicar del primo capo 
di quello obbictto , mettiamoci nella Umazione degli 
lpettatori . Dopo varj Capitani comparifce Tancre- 
di . Chi è quello? uno de’ due maggiori Campioni 
dell’ armata Franca , il più amabile , il più virtuol'o 
tra i Principi. Tutti i cuori fono interefsati per lui. 
Ma perchè mai cosi mello ? E 1 innamorato, e fcon- 
tento . Di chi ? d’ una Pagana , guerriera , e fcono- 
fc uta . L’ interefse , e la curiolìtà non dovevano 
fvegliarfi del paro in tutti gli animi di faper le cir- 
collanze di quella llrana palfione ? e non era conve- 
niente che il Poeta appagali.* quelli due deliderj coll 1 
arreflarfi alquanto fopra una tal avventura ? Non è 
forfè il debito d’ un buon Epico quello d’ annunziar 
toilo i caratteri con evidenza , e con forza ? e fe T 
amor di Tancredi doveva avere tanta influenza nelle 
azioni di quell’ Eroe nel corfo di quella guerra, non 
doveafi prevenirne il Lettore fin dalla fua prima 
comparfa ? Deefi pure far un' altra offervazione , che 
il Pope innamorato d’ Omero quanto Tancredi di 
Clorinda fi lafciò fcappare , ed è che le due raflegne 
d’Omero, e del Taflo non fono nella medefima cir- 
collanza . L’armata Greca fi mette precifamente in 
ordine di battaglia, e Ha fui punto d’azzuffarfi , quin- 
ci non larebbe flato forfè opportuno 1’ arreflarfi co- 
tanto fopra una tal avventura nel momento della 
' maflfi- 
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maffima, e principale afpettazione . All’ incontro 1 ’ 
efercito Franco non fa propriamente che fchierarfi 
dinanzi al fuo Capitano : tra la raffegna , e 1’ a dal tu 
di Gerusalemme non ci corre meno dell’ intero Can- 
to 2. colla metà del primo . Niente dunque repu- 
gna che quell’ armata fi confideri a bell’ agio, e il 
lettore ha tempo di trattenerli fenza impazienza fu 
quello intereffante Epifodio . Elfo non è poi nem- 
meno così Soverchiamente lungo come pare al Pope. 
Tutta la descrizione è di 28. Stanze : Tancredi ne 
occupa 5., e Se fi detrae la prima che ne deScrive il 
carattere , e parte della quinta che comprende il nu- 
mero delle truppe , e i paefi che le mandarono , non 
rellano alla Sua avventura che tre Stanze , e mezzo, 
vale a dire, appena un Settimo dell’ intero pezzo. 
Ora Se fi confideri 1 ’ importanza eminente del perso- 
naggio , e la influenza della Sua palTion nel Poema 
fi vedrà che quella digrelfione non è punto più lun- 
ga che Sconveniente , ed è a proporzione affai più 
breve di quel che fia predo Omero la Storia di Tle- 
polemo comprefa in 18. verfi , lloria non punto ef- 
fenziale , ed in ogni fenfo meno intereffante di 
quella. 

Il Bitaubè per ultimo dà la Sentenza contro il 
TaSso perchè non dipinfe i Suoi guerrieri con tratti 
così energici come fa Omero . Circa il modo Ome- 
rico di rapprefentarli mi rimetto a ciò che Se n’ è 
detto di Sopra all’ articolo 3. anzi meglio al Tello 
ilìefso del Poeta Greco. Quanto al Tafso, veggo i 
A a 4 Suoi 



fuoi principali Guerrieri diilinti coi caratteri propr; 
con precisone , con dignità , e coll’ energia conve- 
niente . Baila per tutti il tratto fopra Rinaldo : 

Se 7 miri fulminar nell' arme avvolto 
Marte lo credi , Amor fe J copre il volto. 
tratto luminofo , ed energico , di ben altra aggiu- 
ftatezza , che quello fopra Agamennone col capo di 
Giove, il petto di Nettuno, e la cintura di Marte. 
Offerverò inoltre che in varj dei caratteri del Tallo 
fi trova efpreffa la realità di quel fentimento che pii 
d’una volta è appena abbozzato in Omero. Quanto 
non intereffa il quadro de’ due fpofi , ed amanti Gil- 
dippe, e Odoardo? quanto non fono toccanti le que- 
rele della fpofa d’ Altamoro per trattenerlo ! Qual 
vivacità , e convenienza non ha la fcappata contro i 
Greci che furono fcarfi di foccorfo all 7 imprefa de’ 
Latini contro il nemico comune ! V’ è poi nulla di 
più magnifico, maefiofo , imponente dell’ afpetto del 
Soldano d’ Egitto attifo fui trono , che mira la fua 
armata fchierarglifi innanzi, e adorarlo; o di più pe- 
regrino , e abbagliante , che il carro d’ Armida para- 
gonata alla Fenice che fi trae dietro un efercito d’ uc- 
celli incantati da così nuovo fpettacolo ? Dopo que- 
llo efame chiederò fcufa al Sig. Rochefòrt, ed in lui 
all’ombra di Pope fe malgrado le loro fentenze fon 
corretto a fofpettare , che vorrebbero piuttollo etter 
Autori dei Cataloghi del Tatto , che di quel d’ O- 
mero . S’ io m’ inganno non fo credere d' averci 
colpa . 

Mi 
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Mi reila a dir poche parole intorno al metodo da 
me tenuto nella Verfione Poetica di quello fquarcio , 
che può dirli 1* equuleo dei Traduttori . Non può 
niegarfi che il Sig. Rochefort non liafi appigliato ad 
un metodo alquanto comodo . Egli troncò un buon 
terzo dell’ Originale , e fopprefse tutti quei nomi , e 
quelle circoilanze che avrebbero refo pelante la mar- 
cia del fuo ilile , o foverchiamenre allungata la Tua 
narrazione . S* egli difperò di poter in altro modo 
render quello Catalogo tolerabile ai Franzefi , io non 
fo condannarlo: poiché uno Scrittore di qualunque 
fpezie che annoja la fua nazione , ha Tempre torto . 
Io però volli efsere più coraggiofo , e dietro all’ e- 
fempio del Pope mi feci una legge di confervar efatta- 
mente tutti i nomi , e tutte le particolarità indicate da 
Omero. Ma affine di allontanar da’ miei lettori la te- 
diofiffima , ed infopportabile uniformità di quello luo- 
go, confefso d’ aver allargato la mano alquanto più 
del Pope nell’ introdurci, o qualche particolarità filì- 
ca , o var ; tratti Mitologici , e tradizionali relativi 
ai paefi , o alle perfone degli Eroi , e il feci con 
tanto più di coraggio, perchè intimamente perfuafo 
che Omero avrebbe conofciuto meglio i fuoi vantag- 
gi fe avefse feguito lo llefso metodo . Nella fcelta 
di quelli cenni ebbi però fomma cura di far ufo fol- 
tanto di quelle tradizioni che o erano certamente no- 
te ad Omero , o non v’ è ragione per credere che 
non lo fofsero , perchè o fembrano appartenere all’ 

epoche de’ fecoli Omerici , o fono d’ un’ antichità co- 

\ 
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sì remota che non fe ne conofce I* origine . Strabo- 
ne , e Paufania furono la mia fcorta perpetua in que- 
llo lavoro , come quelli che raccontano cofe autoriz- 
zate da felle folenni , o da pubblici monumenti . 

Se per quello mezzo m’ è riufcito di aggiunger 
qualche varietà, e vaghezza alla mia narrazione , fpe- 
ro che i miei Lettori vorranno elTerne corttenti, fen- 
za efiger da me eh’ io dimoltri con documenti legali 
tratti dagli archivi d’ Ogige , o di Deucalione che 
ognuna di quelle tradizioni forte anteriore all’ era di 
Troja. 


TA- 
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TAVOLA STORICO-GEOGRAFICA (*) 


DELLE CITTA*, DEI POPOLI-, E DEI CAPITANI DELL* 
ARMATA GRECA 

coi rifchiaramenti sì del Te/lo , che 
della Traduzione Poetica. 

LA BEOZIA. 


Ria , città e Iago dello fteffo nome 
appartenente al territorio di Tana- 
gra , o Grea . Strabone. 

Aulìde , porto fui mar dell’ Eubea 
rimpetto a Calcide, ove il paffaggio è pii angulto. 
Str above. 

In quello porto, fecondo le tradizioni Mitologi- 
che , fu axreilata dalla bonaccia F armata Greca , e 

Aga- 



(*) L’idea c la prima delineazione di quella Tavola è 
dovuta al Pope. Io 1’ ho accrefciuta di molto, si perchè mi 
convenne indicar la ragione di quei cenni che fi fono ag- 
giunti nella Verfione Poetica , e sì anche perchè credei che 
doveffe riufcire opportuno, e dilettevole il trovar qui rac- 
colto quanto rifguarda gli Eroi Omerici , e le tradizioni 
Mitologiche delle città ; tradizioni a cui era appoggiata la 
credenza religiofa , e la vanità nazionale d:’ varj popoli. 

Tutte le citazioni di verfi che fi trovano in quella Tavo- 
la indicano i verfi della noftra Traduzione Poetica contenen- 
ti qu.ikhe allufione alle notizie qui riferite la quale non 
trovali nel Tefto Omerico, 
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Agamennone non potè ottenere ii vento favorevole 
fe non facrificando Ifigenia fua figlia , benché poi 
Diana placata , fecondo alcuni , fi contentane d’ una 
cerva . Quello è il l'oggetto dell’ Ifigenia d’ Euripi- 
de , e di Racine . Deefi però oflervare che Omero 
non fa veruna menzione di quello fatto . 

Si inoltrava in Aulide la fontana fulla riva della qua- 
le era il platano mentovato da Omero ( C.2. v. 398. ) . 
un pezzo del tronco di elfo platano confervavafi con 
venerazione nel Tempio di Diana . Moltravafi pute 
fopra una picciola eminenza una foglia di bronzo eh’ 
era dinanzi al padiglione d’ Agamennone . ( v. 6 44. ) 
Pausania . 

Scheno, luogo fra Tebe, ed Antedone . Strab. 

Fu denominato da Scheneo , padre d’ Atalanta ( v. 
650.). 

Qui breve littus Hyles , Atalantxumque fuperbi 
Schccnon habent . Staz. 1 . 7. 

Scolo , terra fotto il monte Citerone, difallrofa, e 
trilla ad abitarvi : donde il Proverbio : Non girne a 
Scolo , e non feguir chi vacci. Strabove . 

Eteone . Denfamque jugis Eteonon iniqui s . 
Stazio. 

Tefpia y città fotto il monte Elicona . I Tefpielì 
fino dalla piò remota antichità ebbero in fomma ve- 
nerazione Cupido ( v. 647. ) Pausala. 

Grea , città fui mare Euboico , prelfo di cui 1 ’ A- 
fopo sbocca nel mare . Str abone. Ella è la fieflk 
che Tanagra . Pemandro da cui quegli abitanti de- 

du- 
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ducono la loro origine fposò Tanagra figlia d' : 
cortei ebbe una vira così lunga che i fuoi vicini ni n 
la chiamavano altrimenti che Gres , vale a dire la 
vecchia , nome che pafsò alla città , e le reftò fino 
ai tempi d’Omero. In progrerto ella ricuperò la fua 
legittima denominazione di Tanagra. Preflo Grea è 
oflervabile il monte detto Polofone , ove dicefi che 
Atlante fi ritirafle per contemplare il cielo ( v.647. ). 
Pausavi* . 

Mtcalefo , fra Tebe, e Calcide. Pinigtris Myca- 
leffus in agri r ( v. 649. ) StaZ. Quella città fu poi 
interamente diftrutta da Diitrefe Capitano Ateniefe » 
Pausavi* . 

Arma , altro luogo fulla medefima ftrada. 

Dicefi che qui forte inghiottito dalla terra il Profeta 
Anfiarao, tratto fuo malgrado alla guerra di Tebe , 
ove avea prefagito di dover perire ( v. < 5 ji. ) . II 
luogo , fecondo le tradizioni , traile il nome dal coc- 
chio col quale fu aflòrto , e che in Greco dicefi Har- 
ma . Anfiarao , giurta la credenza univerfale , era po- 
fcia ufcito di fotterra , e ito ad abirar fra gli Dei . 
Egli aveva un tempio famoftflwno preflo Oropo , o- 
ve rendeva Oracoli per via di fogni . Gli fi facrifi- 
cava un becco , e la pelle di elfo diftefa fui pavi- 
mento del tempio avea la virtò di conciliar fogni fa- 
tidici. Pausania. 

Preflo il tempio eravi una fontana detta d’ Anfia- 
rao , perchè credevafi che per quella fofs’ egli forto 
dall’ Inferno . Non era permeilo il fervirfi di quella 

fon- 
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fonte nè per lavarli le mani , nè per far facrifizj : 
l'olo chi era guarito da qualche malattia per avvilo 
dell’Oracolo, vi gettava dentro una moneta d’ oro, 
e d’argento. Paus. Quello era probabilmente il 
patrimonio del Nume , i fuoi facerdoti non avranno 
mancato di fpargere che la notte ei veniva a rac- 
cogliere il fuo denaro . 

Il culto d’ Anfiarao diede luogo a una difputa 
curiosa, riferita da Cicerone nel L. 3 . de Nat. D. 
fra i facerdoti di elio Dio , e i Pubblicani di Roma . 
La legge Cenforia efentava dalle gabelle i beni con- 
fatati agli Dei . I Jerofanti d’ Anfiarao pretefero 
1’ efenzione per le loro terre , ma i Cavalieri Roma- 
ni che levavano le gabelle pubbliche, rividero affai 
bene i conti a quello prerefo Nume ; e lo convinse- 
ro di ufurpata Divinità , argomentando ex confeflìs . 
La caufa fu portata ai tribunali , ma non ne lappia- 
mo I’ efito . Sarebbe a defìderarfi che fi • foffero 
confervati i pezzi d’ un tal proceffo . Un Critico 
moderno offerva fpiritofamente , che per diflruggere i 
falfi culti del Paganefimo , il miglior metodo farebbe 
flato quello di farne efaminare i titoli dai gabellieri . 
mettendo a taglia le terre di tutti gli Dei fuppofìtiz; . 
L’ avarizia avrebbe fatto ben più effetto della Filo- 
fofia . 

Del reflo Plutarco afficura che al fuo tempo quell’ 
Oracolo era interamente celiato . Perciò il fanatico 
Soffila Filoilraro è anche un impollore quando nel- 
la vita d’ Apollonio afferma che al tempo di co- 
llui 
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fluì quefl’ Oracolp godeva ancora di tutto il fuo cre- 
dito. 

Ile fio , ed E leone, lituate in un pantano, cosi det- 
te dal nome Greco Elor , che vai palude. 

Strabone. 

Al tempo di Strabone i detti luoghi non erano più 
in quello flato, perchè Tacque eflfendofi fcolate, la 
palude non elìdeva più. 

Ile , altro luogo poco lontano , predo la palude 
Cefifide. Strab. Breve littur Hyles . Stazio. 

Entra , nei confini dell’ Attica , prefso Platea . 

Tucidide 1 . 3. 

Diter pecorum comitantur Erythrx ( v. 656. ). 

Stazio . 

Fettone , fulla via fra Tebe , ed Antedone. Strab. 

Qui fulco Peteona domant ( V.Ó56. ). Stazio. 

Ocalea , a mezza firada fra Aliarto, ed Alalcome- 
ne. Strabone. 

Medeone , predo ad Oncheflo . Strabone. 

Cope, città fui lago Copaide (v. 659. ), prefso i( 
fiume Cefifo , vicina ad Orcomeno . E* verifimile 
che fofse detta dai remi ( Copx ) dei quali gli abi- 
tanti facevano ufo per la pefca. Il lago crefciuto a 
difmifura fu fui punto d’ inghiottir la città . Pofcia 
efsendofi fpaccata la terra, non lungi da Cope, il 
fiume ebbe uno sfogo fotterraneo , e la città fu fal- 
va . Strabone. 

Eutrofia , picciola terra appartenente a Tef- 
pia. Dicefi che qui regnafsero Zeto , e Anfione, 

gran 
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gran Ceterifta , inanzi di fabbricar Tebe ( v. 660. ). 
Str. ABONE. 

Tisbe , forto il monte Elicona. Stazio , feguendo 
Omero. Dioriti s avi bus circumfona Tisbe. 

Coronea , limata in altezza prefso l’Elicona, In 
quella città fi celebravano le Felle Panbeozie , folen- 
nità generale di tutta la comunità Beotica. Strab. 
feracem Mejfe Coroneam (v.66 1.). Stazio. 

Aliano , città limata in un luogo llretto fra il 
monte , e la palude Copaide . Ora non efille più , 
efsendo dillrutta dai Romani nella guerra contro Per- 
feo , Re di Macedonia. Str abone. 

Non molto lungi dalla città è la fontana di Til- 
fufa , della di cui acqua avendo bevuto F indovino 
Tirella, prefsato dalla fete , dicefi che vi morifse di 
fubito , e fe ne mollra la fepoltura prefso la fontana 
freisa ( v.662.). Pausania. 

Platea , città fra il monte Citerone, e Tebe , da 
cui la divide il fiume Afopo . Strabone . Sul Ci- 
terone fu sbranato Penteo dalle Baccanti (v f 66$.). 
Pausania . 

Onchejlo , fopra il Iago Copaide, predo la monta- 
gna ov’era fama che la Sfinge avelie defolata Tebe. 

Malgrado la dilhruzione della città , di cui non fi 
veggono che le ruine, vi fuflifte ancora il tempio, e 
la flatua di Nettuno Oncheftio , con un bofco facro 
celebrato da Omero . Pausan. Secondo Strabone 
però la voce alfos del Tello non deve in quello luo- 
go intenderli per bofco, ma femplicemente per il re- 
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cinto del tempio , effondo Onchefto fìtuato in una 
collina affatto nudi, e il tempio privo d’ombra. I 
Poeti però , aggiunge lo ffo.To Aurore , per adorna- 
mento chiamano bofchì tutti i tempi degli Dei, an- 
corché fpogli di alberi . 

Glilfante , nel territorio di Tebe, f condì di uve: 
feracem Baccho Glljfanta colente s ( v. 670. ). 

Stazio. 

lpotebe , offia lotto -Tebe. Altri per quefio ter- 
mine intendono una cittaduzza così chiamata , altri 
Potnia. Perciocché fofiengono che Tebe refiò defer- 
ta dopo la fpedizione degli Epigoni (vale a dire dei 
àtfcendentì dei fette Re che andarono contro Tebe 
per folfoner Polinice ) . Altri finalmente fofiengono 
che i Tebani intervennero a quella guerra ; ma che 
allora abitavano nella pianura fotto la Cadmea , non 
avendo potuto rifiorirla pofciachè fu di trutta dagli 
Epigoni : ora effondo la Cadmea chiamata Tebe, 
quindi è che Omero intendendo i Tebani gli deno- 
mina abitanti fotto-Tebe. Strabono. 

L’ Epiteto però eh’ ei vi aggiunge di ben fabbri- 
cata , mofira ad evidenza che quella era una nuova 
città fabbricata fotto la prima, e giufiifica la tradu- 
zione Poetica ( v. 66j. ). 

Arne , fui medefimo lago , ov’ era anche fituata . 

Midea , o, fecondo Stazio, Mida, patria d’ A fonta- 
na, detta da Teocrito Mideatide ( v. 66%. ). Quella 
è la fletta città, che fu poi detta Lebadea, celebre 
per l’antro di Trofonio. 

S R Dr- 
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Dicefi che Arne, e Midea follerò ambedue adortc 
dal lago Copaide . Strabove. 

Niffa . Evvi predò Antedone un luogo della Beo- 
zia d’ afpetto venerabile , contenente i veftigj d’ una 
città , chiamata Ifo •• in tal guifa dee leggerli predo 
Omero in luogo di Nifa , poiché in tutta la Beozia 
non trovavafi terra di quello nome . Altri perciò 
leggono Creufa , eh’ era 1 ’ arfenale de’ Tefpiefi , altri 
Fere, uno dei quattro borghi di Tanagra, altri alfi- 
ne Nyfa , terra full’ Elicona. Strabone. 

Stazio intefe forfè di quell’ ultima , quando dide 
confertifima lucis Nyfa ( v. 669. ) . 

Antedone, città fui lido del mare oppolla all’ Eu- 
bea , ultima Culla fpiaggia verfo la Locride. Strab. 
Mollravali colà un luogo, detto il folto di Glauco 
( v. <572. ). Dicefi che fode quello un pefeatore, 
che mangiata una certa erba, fu trasformato in Dio 
marino . Molti fi perfuadono eh’ ei predica ancora 
r avvenire , e ogn’ anno veggonfi molti lìranieri paf- 
far il mare per venire a confutarlo. Paus. 

Teque ultima traila 

Anthedon , ubi gramineo de litore Gioitene 
Pofcentes irrupit aqua s , jam crine genifque 
Cterulus mixtos expavit ab inguine pifees . Staz. 

CAPITANI. 

Arcefilao . Vedefi il di lui fepolcro in Lebadea, 
predo la fontana detta Ircina , Paus. 


Lei - 
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Letto , tu il folo dei cinque Capitani Beozj che 
tornaffe falvo dalla guerra di Troja . Egli riportò 
in Beozia le offa d’ Arc.-filao fuo collega . Trovati 
il di lui monumento in Platea. Pausavia. 

2. LO STATO D’ ORCOMENO . 

Af piccione , o Splendane , città pretto Oreorrtenoi 
dicefi che foffe abbandonata da’ fuoi abitanti per .la 
mancanza d’ acqua. Paosan. Ella fu poi chiama- 
ta Eudielo , infieme col fuo territorio , vale a dire, 
ben fituata all' occidente : e ciò perchè verfo fera eri 
tutta illuminata dal Sole, il che le rendeva la ver- 
nata dolciffima ( v. Ò75. ). Strabove. 

Orcomeno , formava ne’ primi tempi uno fiato par- 
ticolare , e feparato dal reftante della Beozia . Ella 
fu così potente che i Tebani le pagavano tributo , ben- 
ché ne’ fecoli pofteriori diventaffe ella tributaria di 
Tebe. Le fue pianure erano le più fpaziofe di tut- 
ta la Beozia . Plut. in Siila . 

Crife, figlio di Nettuno, e di Crifogenea y lafcib 
un figlio nominato Minia, che diede il fuo nome ai 
popoli fu cui regnava , nome che confervano anche 
al giorno d’ oggi . Quello Principe ebbe rendite tan- 
to confiderabili che forpafsò tutti i fuoi predeceffort 
in ricchezze. Egli fu il primo Re di cui fi abbia 
conofcenza che fabbricane un edifizio per deporvi il 
fuo teforo. Convien dire che i Greci abbiano Tem- 
pre piti ammirate le meraviglie ftraniere , che quelle 
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del proprio paefe , poiché i lor più celebri Storici 
defcrirtero coll’ ultima efattezza le Piramidi d’ Egit- 
to, e non dirtero nulla del monumento del teforo 
reale di Minia, che non era meno ammirabile di co- 
telle Piramidi . Quello è una delle meraviglie della 
Grecia , e un edilìzio così l'uperbo quanto qualunque 
altro che flavi nel mondo . Elfo è tutto di marmo , 
ed è una fpezie di rotonda che termina infenfibilmen- 
te in punta : e dicefi che la pietra la più alta dell’ 
edifizio è quella che ne regola tutta la fimmetria , e 
la proporzione. Pausania . 

Il Goguet molira di prellar poca fede alle meravi- 
glie di Paulania fopra quello edifizio , o almeno lo 
crede d’ un’ Epoca molto lontana dai tempi Omeri- 
ci. E’ verifimile che la Genealogia di Minia ila al- 
legorica , e inventata dal fatto . Minio era ricco , e 
ai ricchi non mancano mai antenati illultri . Quindi 
egli fi fece dilcendere da Cri/e , e Crifogenia, vale a 
dire , oro , e razza d' oro . Non farebbe anche im- 
ponìbile che l’ eventualità di quelli due nomi averte 
fatto inventare polleriormente la rtoria delle ricchez- 
ze di Minia ; e che non fapendo il popolo l’ogget- 
to di quel monumento averte amato di crederlo il 
depofito del fuó teforo . Quello non è il folo efem- 
pio delle favole di quella fpezie . Ad ogni modo 
gli Orcomenj erano ricchi , e ciò balla . 

Secondo le tradizioni degli abitanti vedevafi anche 
in Orcomeno il fantafma d’ Atteone fopra una roc- 
ca , che cagionava al paefe terrori, e danni. L’ O- 
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racolo confultato da loro fui modo di Iiberarfene li 
configliò di cercar qualche redo della fpoglia morta- 
le d’ Atteone , e di coprirla di terra , e di far getta- 
re in bronzo 1’ immagine di quello fpettro , ed attac- 
carla alla rocca con una catena di ferro . Elfi efe- 
guirono l’ordine , ed io ho veduto quella figura at- 
taccata a una grolla rupe. P a usa ni a. 

Minia ebbe per figlio Orcomeno , che diede il no- 
me alla Capitale, e gli abitanti furono chiamati Or- 
comenj , ma confervarono pur anche il nome di Mi- 
ni per diltinguerfi dagli altri Orcomenj che andarono 
a flabilirfi in Arcadia, ivi. Dicefi anche che una co- 
lonia di Minj andaile a llabilirfi a Jolco , e che quin- 
di Mini follerò detti gli Argonauti che da Jolco an- 
darono alla conquida del vello d’ oro . Strab. 

3. LA F O C I D E. 

Ciparijjo , fecondo .Paufania , è Io deflo che Anti- 
cira , famola per 1’ ellebero , con cui fi purgavano 
i pazzi : donde i proverbi de’ Latitei : navigare An - 
ticyram , T ribus Anticyris caput ìnfanabile. 

Pitone , lo fteflò che Delfo , fituata alla metà del 
monte Parnafo. Luogo falfofo , e teatrale. Strab. 
L’ origine di quefio nome è incerta. Tra le mol- 
te tradizioni , riferite da Paufania , prevalfe quel- 
la del ferpente Pitone uccifo dalle freccie d’ Apollo. 
Nel monte eravi una grotta profonda e d’ adito an- 
gudo , da cui , fecondo Strabone , ufeiva uno fpirito 
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arto a dettare il furor divino (v. 091.)* Io ne ho 
parlato nella mia traduzione di Demottene T. 2. p. 
22. Nota (42). Femonoe, femmina Poetefla , cre- 
dei! la prima che facette parlar Apollo in verfo efa- 
metro. Pitone, o Delfo era polla nel mezzo della 
Grecia , anzi, come fi credeva, ne! mezzo del globo , 
e perciò chiamavafi il bellico deila terra. Il tuo 
tempio era doviziofo fin da que’ tempi. Strab. 
La ftoria di etto , delle fue ricchezze , e degli orna- 
menti d’ ogni fpezie è dittefameate riferita da Paufania . 

Griffa , città marittima da cui ebbe nome il golfo . 
Strabone la chiama terreno felice (v. 692. ). Secan- 
do Paufania ella è la delia che Cirra. Ambedue 
quelle città furono diftrutte nella prima guerra Sa- 
cra. Il loro eccidio forma un pezzo curiofo , ed in- 
tereflante di lloria , che trovali riferita con entulia- 
fmo di voto da Efchine nell’ Orazione contro Teli- 
fonte . Diftrutta Cirra , o CrilTa per comando degli 
Anfizioni , il porto fu detto ej/crabile , e maladet- 
to , e il terreno fu confacrato ad Apollo con orribi- 
li fcongiuri contro chi ofafie di coltivarlo. Malgra- 
do ad elfi i Locrefi d’ Anfilfa al tempo di Demotte- 
ne lavorarono quella terra, e rittabilirono il porto , 
il che cagionò la terza guerra Sacra , di cui ebbe il 
comando Filippo di Macedonia. Tutto il deraglio di 
ambedue quelli farti merita d’ efler letto pretto Ef- 
chine. Veggafi Demolì. T. 3. p. Ò4. fegg. 

D aulì de , cattelluzzo al di fopra del Cefifo alle 
falde del. Parnafo . Il luogo è cosi detto perchè an- 
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ticamente era tutto coperto d’arbufti. Daulo chia- 
mavafi dagli amichi Greci un luogo incolto , e cef- 
pugliofa. Dicefi che qui regnarti? Tereo di Tracia, 
celebre per la favola di filomena, e di Progne. Gli 
abitanti di Daulide fono anche al giorno d’ oggi i 
più grandi, e i più robulli di tutta la Focide ( v. 
6po. ). Pausavia. 

Panope , picciola terra d’ un recinto di fette rtadj , 
la quale contuttociò ha il diritto di fpedire i fuoi 
Deputati agli Srati generali della Focide . Gli abi- 
tanti non hanno che delle capanne lungo un torrente 
affai profondo che mena pietre d’ una grofsezza così 
prodigiofa , che una fola fa il carico d’ una carretta 
( v. 69 4. ) . Quelle pietre hanno il color di fango 
mefcolato colla fabbia , ma quel eh’ è più (ingoiare 
mandano , fecondo gli abitanti , un’ odore di carne 
umana : per tutte quelle ragioni pretendono che que- 
lli fiano gli avanzi di quel fango dal quale Prome- 
teo formò 1 * uomo . Prefso il torrente vedefi la fe- 
poltura di Tizio , di cui dice Omero nell’ Odifsea , 
che nove jugeri gli fervono di fepolcro , luogo che 
i Panopefi credono doverli intendere della grandezza 
del campo dov’ è fepolto , e non di quella del Gi- 
gante ; e il campo appunto è di nove jugeri . Pa- 
nope fu patria d* Epeo , artefice del famofo cavallo 
che prefe Troja. Pausania. 

Jampoli , città fabbricata dagli Janti , uno de’ po- 
poli antichi , primi abitatori della Beozia , fcacciati 
da Cadmo . Quella città fu incendiata da Serfe , e 
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po eia interamente dilìrutta da Filippo nella guerra 
Focele. Pure ne lulfiiìono ancora alcune reliquie. 
In tutta la città non v’ è altra acqua che quella d’ 
un folo pozzo . Pausan. Secondo Strabone ella è 
la licita colla fegueme. 

Anemorea , o Anemolia . Sul confin della Locri» 
de . Ella è così detta dal fatto : poiché giorno e 
nptte è berl'agliata da burral'che di venti ( Anemos ) 
( v. 694. ) che le piombano fopra dal Catopterio , 
precipizio del Parnaso che giunge fino ad ella. Str. 

Lilea , fui confin della Focide , lontana una pie» 
ciola giornata da Delfo , precifamente alla foce del 
Cefiio . Propellentcmque Ltlxam Cephiji glaciale ca- 
put Stazio ( v. 69 7. ). Quello fiume feorre per 
tutta la Focide tortuofo agguifa di ierpe , come la 
deferive Efiodo. Strabone. 

Elio non è Tempre tranquillo ufeendo di terra , do- 
po il mezzogiorno fpezialmente diviene sì romorofo 
che fi crede udir il muggito d’ un toro. Paus. 

CAPITANI. 

Epijlrofo y tornò a morire in Anticira fua patria , 
e colà pure fu condotto il corpo di Schedio . Cre- 
dei! che fia di loro il monumento che vedelì in An- 
ticina . La figura di Schedio feorgefi in Delfo di- 
pinta da Poiignoto . Ifito loro padre fu Re dei Fo- 
cefi , diverfo da un altro Ifito Re di Elide, e rilto- 
ratore de’ giuochi Olimpici. Pausanià. 
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LA LOCRIDE. 

Di quella provincia Omero non nomina fe non le 
città della Locride Orientale , rimpetto all’ Eubea. 

I Locrefi Occidentali chiamavanfi Ozolj. 

Ciao. Città marittima verfo 1 * Eubea. Ella di- 
venne l’arfenale degli Opunzj . Dicefi che qui abi- 
tarti? DeUcalione ( v. 709. ) , e in ella città fi ino- 
ltra il fepolcro di Pirra , come quello di Deucalione 
in Atene. Strabove. 

Opunte , città capitale di quella parte de'la Locri- 
de, che da ella fu detta Opunzia. Poco lontana da 
Cino. Quella fu la patria di Patroclo , che di là 
fuggirtene a Ftia per un omicidio involontario . Quel 
che ne fu uccifo chiamava!! Eane , e gli Opunzj 
inoltrano un bofeo , detto da quello Eaneo , e la 
fontana d’ Eane. Strabove. 

Calliaro , terra difabirata ai tempi di Strabone. 

Beffa , pianura così detta dalla voce Greca Beffa 
( pruno ) di cui quel paefe era coperto. 

Strabove . 

Scarfe , città lontana dal mare dieci lladj , fraTro- 
nio , e le Termopile. Fu rovefeiara dai fondamen- 
ti , da un’inondazione. Strabone. 

Auqia : ai tempi di Strabone era totalmente di- 
Itrutta , forfè per l’inondazione accennata. 

T arfe , polla irr un’ eminenza : ha un terreno fe- 
condo di biade , e di alberi , poiché anche quella è 
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così detta dall’ effer folta ( tarphos denfità) (v. 711.). 
Oggi fi chiama Farige. Str abone. 

Tronio , fui feno Maliaco . Per quella città patta- 
va il Boagrio , torrente che ora fi pattava a piede 
afciutto , ed ora fi ellendeva per lo fpazio di due ju- 
geri ( v. 713. ). Anche quello fu mezzo rovina- 
to da un’ inondazione . Strabone . 

CAPITANI. 

Ajact , figliuolo di Oileo , fu valorofo , ma empio, 
furibondo, e brutale. E' noto che prefa Troia vio- 
li» Caflandra nel tempio fletto di Minerva . I Greci 
inorriditi di quello facrilegio , per configlio d’ Ulilse, 
voleano lapidarlo , ed egli a itento fe ne fottraflef, 
giurando d’ aver commefso un tal attentato non per 
brutalità , ma per vendicar 1 ’ affronto fatto a Mene- 
lao . Poiignoto in un quadro che vedevafi nel tem- 
pio di Delfo , lo rapprefentò in atto di giurare men- 
tre nel tempo ftefso ttrappa dall’ altare Cafsandra che 
abbraccia la llatua della Dea . Minerva non gli fe’ 
buona quella pia intenzione alquanto fingolare , ma 
fufcitatagli contro una burrafca fece perir la fua flot- 
ta, e lo fulminò. Secondo Omero nell’ Odifsea e- 
gli non farebbe perito , malgrado il furor di Miner- 
va : ma Nettuno fpaccato Io fcoglio, fu cui erafi ri- 
coverato , lo sfracellò, e io innabifsò nel mare in 
punizione della beftemmia eh’ ei proferì , che fi fa- 
rebbe falvato a difpetto di tutti gli Dei . Quinto 
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Calabro L. 14. defcrive quello fatto con una proliflìtà 
che, come ben offerta il Bayle , baila a inoltrar che 
quell’ Autore non è un gran maeffro d’ arte Poetica , An- 
che Seneca nell’ Agamennone lo rapprelenta con un’ au- 
dacia, e gonfiezza mollruofa di itile, e ambedue dipin- 
gono Ajace come uno dei Titani, contro di cui non ci 
vuol meno e ie tutto lo sforzo delle potenze celeiti. 

La morte di coitui non ba.tò ad appagar Miner- 
va ; ella inoltre delolò colla peite il regno di Locri , 
dalla quale per liberarti dovettero i Locrefi, per con- 
iglio dell’ Oracolo , affoggettarfì a fpedir ogn’ anno in 
Troja nel tempio di Minerva due donzelle che fa- 
cefsero 1’ ufizio di facerdotefse , collume che continuò 
per piò di mille anni. Plutarco. 

I Locrefi onoravano cotanto il valore del loro A- 
jace , che dopo la tua' morte nello fchierarfi in bat- 
taglia , lafciavano tempre un pollo vuoto , come fe 
quello Principe dovefse occuparlo . Nella guerra fra 
i Locrefi d’ Italia, e i Crotoniati , Leonimo, Capi- 
tani dei fecondi, avendo afsalito un corpo di Locrefi 
che fupponevafi comandato da Ajace , fu gravemente 
ferito da una larva , per curarti dalla qual ferita 1’ 
Oracolo gli ordinò di portarti all’ ilola di Leuce fui 
Ponto Eulfino, per placar l’ombra d’ Ajace d’ Oi- 
leo , il che fendofi fatto da lui , 1’ ombra appartagli 
in fogno, applicò alla tua ferita l’opportuno rime- 
dio , ficch’egli ne tornò fano. Conone prefso Fozio . 

Pausania 1. 3 . 

Non è da fiupirfi che Tertulliano abbia prefo ab- 
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baglio tulle circoltanze di quella novella , attribuen- 
do la guarigione di Leonimo ad Achille, piuttoflo 
che ad Ajace : bensì é cofa che forprende il veder 
che un tal Autore inoltri di predar fede a quello in- 
fenfato racconto , e creda di poterfene fervire con 
buon effetto contro gli Epicurei , che non volevano 
nei fogni riconofcer nulla di foprannaturale . 

V E U B E A. 

Eubea . Ifola Uretra, e bislunga rimpetto alla Gre- 
cia dall’ Attiea fino alla TelTaglia. Perciò Filippo 
il Macedone procurò d’ impadronirfene , chiamandola 
la pafloja della Grecia. La voce Eubea , vale fecon- 
da di buoi , e quello nome corrifponde all’ altro piu 
antico Homo, che in lingua Arabica vuol dir befìia- 
me : così Bomo , o Eubea è /’ ifola de' be/liami. Nè 
dee recarci ltupore che foffe detta con nome Arabico > 
giacché Strabone tra’ fuoi primi abitatori nomina gli 
Arabi, che colà fi portarono feguendo Cadmo. Quin- 
di s’ impara perchè gli Euboici fiano da Omero chia- 
mati Ubanti , non già da una colonia di Traci che 
fiali trasferita colà dalla città di Aba nella Focide , 
come pretende Ariltotele , ma bensì dall’ Ebraico 
Abas, che vai faginare : Abanti è dunque lo Itefso 
che ingrajfatori di befliami , nome adattato a un pae- 
fe copiofo di buoi, e di pafcoli . Bochart. 

Tutta l’ Eubea è foggetta a terremoti , per uno 
de’ quali dicefi ingoiata una città che aveva Io Itefso 
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nome dell’ Ifola , che forfè è quella qui nominata 
da Omero . Strabone. 

Un recente erudito fece all’ Eubea l’ onore di di- 
chiararla patria d’ Omero , e d’ Efiodo , foltenendo a 
tutta poffa che quelli due celebri Poeti erano nativi 
di Cuoia Euboica . Chi credeffe molto importante 
il vederne le prove può confultar 1’ Opera del Sig. 
Duca Michele Vargas Maciucca Napoletano, intito- 
lata I Fenicj primi abitatori di Napoli . 

Calcide , città principale dell’ Eubea, la piò vicina 
al continente . Ivi l’ ifola s’ incurva verfo Aulide 
nella Boezia . Quivi è che fi forma 1’ Euripo ( v. 
717 . ) Strabone. 

Alcuni la credono detta dal bronzo ( C baici s ) 
colà dapprima trovato , o da una fabbrica ragguarde- 
vole d’ arme , e altri lavori di bronzo , nei quali lì 
difiinguevano gli Euboici . Ma fembra più ragione- 
vole 1’ Etimologia del Bochart che trae quello nome 
dal Fenicio Kalquitt , vale a dir divi fiotti , perchè 
credei! che 1’ Eubea folle prima unita al continente, 
indi fquarciata dal mare fra Calcide , ed Aulide , da 
cui è divifa da uno llretto così angulto, che vi lì u- 
niva con un ponte . Reggio di Calabria per la llef- 
fa ragione fu così detto, quali fquarciatura , dal ver- 
bo Greco ragcnx . 

Eretria , feconda città dell’ Eubea , fra Calcide, e 
Gerello , anticamente affai potente dominò fopra mol- 
te ifole. Fu dilìrutta dai Perfiani , e poi rifabbrica- 
ta . Qui fu la fcuola de’ Filofofi Eretrie/ì , llabilita 
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da Mencdemo . Gli Eretriefi avevano il vezzo di 
metter la lettera R in principio, e in mezzo delle 
parole j del che fono .c'ierniti dai Comici. Strab. 

IJltca , la ftefla che fu poi detta Ureo , rimpetto 
alla Tedaglia. Dagli Itìiefi cacciati dai Perrebi fu 
denominata una provincia della Tenaglia, detta V I- 
ftiotide. Oreo è fituam fui mone Teletrio in un 
luogo detto Orimo, o fia bo caglia , fopraunerto faf. 
fo , dal che forfè gli EUopiefi abitatori del paefe la 
chiamarono Oreo che vai montuojo . Strabone. 

Cerino, cittadella fui mare predo il fiume Budoro. 

STR ABONE. 

Dio , fituata in atto predo il promontorio Ceneo , 
vicino ad Iftiea. Stradone. 

Cari/io, città a piedi del mante Oca. Fra Ere- 
tria , e Gerefto . Celebre per i fuoi marmi , da 
cui anche v’ è un luogo detto Marmano , e un tem- 
pio d’ Apollo Marmoreo ( v. 721.). Predo Carifto 
nafee una pietra che fi tede , e da cui fi fanno man- 
tili incombuftibili , che fi purgano dalle fozzure col 
fuoco. Strabone. 

Stira, predo Carifto, poi diftrutta dagli Ateniefi. 

Strabone . 

CAPITANI. 

Calcodonte , padre d’ Eiepenore , qui nominato per 
Capitano degli Abanti ; fu uccifo da Anfitrione , 
padre di Ercole in un combattimento datoli fra i 
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Tebani , e quelli d’ Eubea. Se ne vede il fepolcro 
fra Calcide , e Teumeffa. Pausania . 

ATENE. 

Quedo nome equivale a Minervia. Arene appun- 
to era il nome di queda Dea. Ella chiamava!! dap- 
prima Pofidonia , odia Nettunia , nome derivatole 
dalla fua pofizione fui mar Egeo . Gli Ateniefi a- 
mavano di credere che Nettuno , e Minerva fodero 
venuti a contefa per il dominio della loro città (v. 
732.) , e che gli Dei decideflero eh’ ella fi darebbe 
a quello dei due che facede alla detta cirtà il dono 
pib utile. Quindi avendo Nettuno fatto fortir di ter- 
ra una fontana , e Minerva un ulivo , la vittoria re- 
db alla Dea. Una tale doria vedeafì fcolpita nell’ A- 
cropoli , o fia cittadella d’ Atene , e modravafi anche 
con divozione una pietra dilla quale era impredò un 
tridente , fegno infallibile dell’ antico titolo di Net- 
tuno fopra la città. Pausala. 

L’ Epiteto di ben- fabbricata , pub far arguire che 
fin d’ allora gli Ateniefi fi modravano amanti nell’ar- 
chittetura , e delle belle arti . 

Omero chiama gli Ateniefi popolo (demo) a diffe- 
renza degli altri Greci : e gli Ateniefi fanatici per 
la libertà popolare dovevano andar ben fuperbi di 
queda didinzione. Ciò modra che anche fotto i Re 
il loro governo avea molto del Democratico . * 

Le Fede dette Panatenee, a cui qui fi allude, era- 
no 
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no le grandi che fi celebravano ogni cinqu’ anni , a 
differenza delle picciole celebrate in ciafchedun anno . 
Erano d’ inftituzione ant'chilfima , ma Tefeo diede 
loro più di folennità pofciachè ebbe ridotti a una 
città fola i dodeci borghi che formavano il territorio 
d’ Atene , dal che appunto fur dette Panatenee , co- 
me a dire fefla di tutto il comune degli Atenieft . 
Ebbero in progreflb Tempre maggiore fplendidezza e 
magnificenza , a fegno che al tempo di Demollene una 
tal fella aflorbiva poco meno che le fpefe del man- 
tenimento d’ un’ armata. 

Eretteo contato per fello Re d’ Arene , era origi- 
nario del paefe , forfè a differenza dei Re predecef- 
fori. Quindi fu detto figlio della terra , come ap- 
punto credevano di eflerlo buonamente tutti gli Ate- 
niefi perchè ignoravano la loro origine . Gli Ate- 
niefi ertendo in guerra cogli EleuGnj , 1’ Oracolo pro- 
mife la vittoria ad Eretteo fe averte facrificato una 
delle fue figlie. Il che avendo egli efeguito, gli Ate- 
niefi vincitori T onorarono pofcia col culto degli Eroi , 
e gli ereflcro un tempio nella cittadella. Quello è 
il fatto a cui fi allude nella t aduzione Poetica. 
( v. 737* ) • In tal guifa vieni! a giurtificare co- 
tello parto prodigiofo. Non poteva facrificar il fu© 
fangue alla patria rterta fe non chi aveva la patria 
fterta per madre , e la terra che conofceva il fuo 
pericolo ebbe 1’ avvertenza di partorirfi il filo fal- 
vatore. 


CA- 


Dìgit ized by Google 


40i 


CAPITANI. 

Menejìeo . Difendente da Eretteo . Fu il primo 
fra gli Atenieli che avelie credito per eloquenza po- 
polare . Egli ne fece un ufo infidiofo e maligno ca- 
lunniando Tefeo , con che indufle il popolo ad eleg- 
ger lui perfuo Re. Plut. Di Menefleo , e delle lo- 
di a lui date da Omero, fi fa menzione in un nobi- 
le Epigramma confervatoci da Demoilene fopra i 
vincitori di Maratona. V. Dem. T. 3. 

S A L A M I N A. 

Picciola Ifola lunga 70. ftadj , refa poi celebre per 
la vittoria di Temiflocle. Ella è fituata nel Golfo 
Saronico rimpetto ad Eleufi , e fi eflende fino al ter- 
ritorio di Megara . 

Diodoro di Sicilia racconta che Cicreo, il primo 
Re di quell’ ifola , uccife uno fmifurato ferpente che 
ne divorava gli abitanti . Ella può dunque dai Fe- 
nici efferfi detta Salamina , cioè l’ Ifola degli angui- 
morfi , poiché Sa lama in Arabico dicefi il morder di' 
una ferpe . Bochart. 

Teucro, fratello d’Ajace, andò a fabbricar un’al- 
tra Salamina in Cipro , e da lyi difcefe quell’ Eva- 
gora , Re di Salamina , formidabile ai Perfiani , gran- 
de amico degli Ateniefi, e celebratiflìmo da Ifocrate, 
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A) ace . Figlio di Telamone, fratello di Peleo. 
Telamone coflretto a fuggire dal padre Eaco per l* 
uccisone di Foco fuo fratello, fi rifuggì prefso Al- 
catoo , Principe di Megara , e avendone fpofata la 
figlia fuccedette al regno, elafciollo ad Ajace. Paus. 
Ciò fa una prova affai forte del diritto dei Megarefi 
fopra Salamina in confronto degli Ateniefì. 

Si moftra in Salamina una pietra ove dicefi che 
flava affifo Telamone a contemplare i fuoi due figli 
che s’imbarcavano per la guerra di Troja. Paus. 

Ajace divenne pofcia furiofo , e fi uccife per dif- 
petto di non aver ottenute 1* arme d’ Achille in con- 
fronto d’ Ulifse , il che fa il foggetto della Trage- 
dia di Sofocle , intitolata Ajace porta - sferza . Fra 
gli Eolj che fi flabilirono poi nella Troade, corre 
per tradizione che la medefima tempeffa che fece nau- 
fragar Ulifse , portò 1* arme d’ Achille fino al fepol- 
cro d’ Ajace ( fopra di che leggefi un bell’ Epigram- 
ma Greco nell’ Antologia ) . I Greci gl’ innalzarono 
un fuperbo monumento fui promontorio Reteo , che 
fu vifitato con divozione dal Grande Alefsandro . 
Vedefi ancora in Salamina un tempio d’ Ajace , e 
una flatua d’ebano. - Gli Ateniefi denominarono da 
lui una delle loro tribù . Euriface, figlio d’ Ajace, 
avea pur un altare in Atene . Il famofo Milziade 
difendeva da quella fchiatta. Pausasi a. 
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IL PELOPONNESO. 

PARTE DELL’ ARGOLIDE. 

Argo. Lontana 40. ftad; dal mare. Strabono dis- 
corre a lungo Sulle diverSe applicazioni di quello no- 
me prelfo Omero . Quella varietà non dee farci llu- 
pore quando lì rifletta che per aneliate di Strabono 
fìeflò, Argo nella lingua dei Macedoni, e dei Tef- 
fali , vuol dir pianura , e in una pianura appunto e- 
ra limata la città d’ Argo . Quindi era aliai natura- 
le che i luoghi di Umazione analoga avellerò antica- 
mente lo lleflo nome, cola però non avvertita da 
quell’ avveduto Geografo . Nei tempi Eroici era 
quella la città piò ragguardevole del Peloponnefo . 
In mezzo la piazza di Argo vedefi il monumento di 
Danao Egizio, il piò famofo degli antichi Re , e il 
fuo trono è collocato nel tempio d’ Apollo Licio . 

Strabove, e Pausavi a . 

Tirinto , fra Argo, ed Epidauro. Paus. Sembra 
effere Hata una fortezza dell’antico regno di Preto. 
Strab. Gli Argivi in progreflo la diltruflero : non 
fulfillono che le Sue mura , le quali poflono annove- 
rarli fra le piò grandi meraviglie del mondo. Elle 
fon fatte di pietre Secche così grolle, che ci vorreb- 
bero due muli per lìrafeinar la piò picciola . Dicefi 
che follerò fabbricate dei Ciclopi ( v. 762. ) . Paus. 

Il Goguet non vuole meravigliarli delle mura di Ti- 
C c 2 rin- 
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rinro punto di più che del monumento di Minio . 
Ercole fu detto Tirintio perchè fu allevato in quella 
terra , e perchè colà ilettefi nafcollo per qualche tem- 
po dopo aver in un accerto di frfnefia uccifa la mo- 
glie Megara, ed i fuoi figli. 

Ermione , città antica , e non ofcura , fituata fopra 
il golfo di quello nome fui pendio del monte Prono. 
Nel tempio di Marte eranvi due grandi piazze chiu- 
le da recinti di pietre, l’una detta la piazza di Plu- 
tone. , 1 ’ altra la palude Acherufia . Nella prima mo- 
rtrafi un’ apertura per cui dicono che Ercole traile 
feco il cane infernale . Paus. Dicefi quindi ertervi 
un breve tragitto all’ inferno ( v. 763. ) : per la 
qual perfuafione in Ermione non fi pone in bocca ai 
morti i due oboli per pagar il nolo a Caronte , co- 
me per tutto altrove. Strab. 

Afine ì altra città l'opra un feno di mare , tutta 
fcogliofa, Quos Afinx cautes Lue. lib. 8. Fu poi di- 
roccata dagli Argivi . Paus. 

Trezene , città non ignobile quindici rtadj lungi dal 
mare, porta in un’altura, Altaque J'roezene . Fu det- 
ta anticamente Pofidonia, oflìa Nettunia. I Treze- 
nj non la cedevano agli Ateaiefi nella vana idea che 
il loro paele folle anticamente foggetto di querela fra 
Nettuno, e Minerva. Quindi onoravano Nettuno fiot- 
to il titolo di Re ( v. 7 67. ) , e 1 ’ antica moneta di 
quello popolo avea da una parte un tridente , dall’ 
altra una tefta di Minerva . Tefieo pafisò la fua pri- 
ma gioventù a Trezene ( v. 768. ), prefiò Pitteo 
. fuo 
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fuo Zio , principe del luogo , famofo per eloquenza , 
e faviezza.. Quindi la città ha molti monumenti di 
Tefeo. Ippolito, figlio di effo, fi onora come un 
Dio , e gli fu confacrato un belliffimo bofco con un 
tempio , nel quale le donzelle inanzi di maritarli van- 
no a confacrargli i loro capelli. Pausanta. 

Eione , terra fui lido , che lido appunto vuol dir il 
nome. EfTendoella fpopolata , quei di Micene ne fe- 
cero un arfenale per loro ufo. Ora non efille ncm- 
men quello . Strabone . 

Epidauro . E' fituata nell’ intimo recedo del gol- 
fo Saronico , del circuito di 15. ttadj , ed è racchiu- 
da fino al mare fra monti attillimi. Fu refa fpezial- 
mente famofa per il culto d’ Efculapio , che crede- 
vafi nato nell’ ifola , e che avea colà un tempio ove 
operava tutttogiorno guarigioni miracolofe. Sor ab. 

Egina , al di fopra d’ Epidauro , ifola celebre, del 
circuito di 180. ttadj . Strab. Di tutte le città 
Greche non ve n’ ò alcuna d’ un accedo così diffici- 
le , effondo tutta circondata da grotte roccie , e da 
fcogli nafcofii fott’ acqua ( v. 767. ) . Paus. Gli 
Eginefi dopo la guerra di Troja divennero potentiffi- 
mi fui mare fopra ogn’ altro popolo di Grecia , e 
nella guerra di Perfia fi dittinfero per le loro forze 
navali . 

Egina , fù patria d* Eaco , fuppofio figlio di Gio- 
ve ( v. 768. ) , e rinomatiffimo per virtù , e per 
giuftizia. Effendo la Grecia infettata da un’ orribile 
Cecità, tutti i Greci, per configlio dell’ Oracolo , 
Cc j man- 


mandarono deputati ad Eaco, acciocché placaffe per 
loro Giove fdegnato , e impetrato loro la pioggia . 
Eaco pregò, ed ottenne, e la memoria di quella gra- 
zia fu dagli Egineti perpetuata con un monumento 
pubblico, ove fi veggono le ftatue dei deputati di 
Grecia . Quei d’ Egina onorano particolarmente la 
Dea Ecate , della quale Orfeo di Tracia inltituì pref- 
fo loro il culto, e i mitorj. Pausania. 

Mafete , filila fpiaggia Argolica * altra volta città , 
ora porto , e arfenale degli Ermionefi . . Paus. 


CAPITANI. 

Diomede , Stenelo , ed Euri alo. 

Il Regno di Argo fu fino dai primi tempi divifo 
in tre . Anafiagora folo , e legittimo Principe vol- 
le partire il fuo Stato con Melampo , famofo indo- 
vino , e con fuo fratello Biante, in premio d’aver 
Melampo curato tutte le femmine d’ Argo da una 
frenefia . La dipendenza di quelli Principi regnò 
nel tempo ftelTo. 

Dei tre nominati , Stendo era il Principe che a- 
veva il più diritto dominio fopra di Argo , poiché 
dipendeva dal primo Re Anafiagora, etondo figlio 
di Capaneo , e nipote d’ Ippotoo , fratello uterino d’ 
Ifi , ch’era nipote del detto Re. Pausavta. 

Ebbe gran parte nella feconda guerra di Tebe, in 
cui la città fu efpugnata, e pollo fui trono Terfandro , 
figlio di Polinice. Vedefi la fua llatua nel tempio di Delfo . 

Ca- 
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Capaneo fuo padre , fu il guerriero più formidabi- 
le dell’armata Argiva ( v. 75 6. ), che andò alla 
prima guerra in difefa di Polinice . Efchilo nella 
Tragedia dei Sette a Tebe ne fa una pittura terribile. 

.... X’ Elettri a porta 
A [fedi a Capaneo , Gigante enorme , 

Spaventofo al fembiante , e alla baldanza 
Più che mortai. Dalle coflui minacce 
Ne /campi il fato : ei prenderà , lo giura , 

T ebe in onta del del : venga e f arrefti 
Giove, fe 7 pub: le folgori tremende 
Non fon per lui che paffaggicre vampe 
Di Sole in fui meriggio . Impreffo ei porta 
Campione ignudo in fui brocehier che inalza 
Facella acce/ a , e in lettre d' oro efclama 
SI' CHE TEBE ARDERÒ' . 

Eurialo non era Re, ma Principe della fchiatta re- 
gale . Egialo , figlio d’ Adrafto , e fucceffore al re- 
gno, capo della feconda imprefa di Tebe, rellò uc- 
cifo da Leodamante , figlio d’ Eteocle , e lafciò un fi- 
glio in età affai tenera, per nome Cianippo. Quin- 
di prefe la tutela, e la reggenza di Argo Eurialo 
qui nominato, che n’ era cugino, effendo nato di Me- 
tilico, fratello d’ Adrafto , ambedue figli di Talao , 
di cui Biante era padre . Mecifteo rimafe uccifo 
nella prima guerra di Tebe . Quello Eurialo aveva 
anch’ egli la fua llatua fra gli Eroi d’ Argo nel tem- 
pio di Delfo . Ivi pure in un quadro di Poiignoto , 
rapprefen tante la prefa di Troja, vedefi Eurialo eoa 
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due ferite l’una nel capo, l’altra nel pugno. Pacjs. 
Cianippo, pupillo d’ Eurialo, fu poi divorato dai fet- 
penti ; Ovid. in Ib'tn . con che tutto il regno di Ar_ 
go pervenne poi a Cilabari, figlio di Stendo. 

Diomede , che qui era il principal comandante non 
aveva altro titolo che il fuo valore . Egli ave- 
va infieme con Eurialo la tutela del fanciullo Cia- 
nippo , e tutto al più poteva con Eurialo efler cor- 
reggente delta porzione del regno che formava il pa- 
trimonio del fuo pupillo, di cui egli era cugino per 
parte di madre , eflendo nato da Deifile figliuola d’ 
Adrafto . Trovandoli dunque nell’ armata d’ Argo 
propriamente Re il folo Stendo , ed eflendo anche 
quelli rinomatiflìmo per le fue imprefe , è un onor 
Angolare a Diomede, che St<?neIo fia condifcefo a ce- 
dergli P intero comando . 

Si pub domandare che fia addivenuto del terzo ramo dei 
Re di Argo , difcefo da Melampo. Anfiarao era di que- 
lla fchiatta , e il regno dopo la di lui morte dovea toc- 
care ai di lui figli Alcmeone ed Anfiloco : pure nè P un 
nè l’altro è qui nominato . Quanto ad Alcmeone avendo 
quelli uccifa fua madre Erifile, in vendetta del tradi- 
mento fatto al padre , dicefi che perfeguitato dalle Fu- 
rie andalfe errando pel mondo , e fi llabilifle poi nell’ 
Acarnania . Omero però non fa menzione nemmen d’ 
Anfiloco: pure Tucidide afferma ch’egli c’interven- 
ne cogli altri , e che folo dopo terminata la guerra 
andò a llabilirfi in quella parte dell’ Acarnania , che 
da lui fu detta Anfilochia . Un palfo di Eforo cita- 
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to da Straberne potrebbe giuilifkar Omero , e fparger 
qualche luce fu quella parte della Storia Eroica. Af- 
ferma egli che innanzi la guerra di Troja, eflendo 
Alcmeone ito ad alfiller Diomede a ricuperar il re- 
gno di Calidone , Agamennone ( o forfè Atreo di lui 
padre ) trovando quella porzione di regno fprovvedu- 
ta di forze, prevalendofi anche dell’ odiofità conciliatali 
da Alcmeone per il filo parricidio, invafe quel paefe: 
ma che avvicinandofi pofeia la guerra di Troja , A- 
gamennone temendo il rifentimento di quei guerrieri , 
rellituì ad Alcmeone , e a Diomede il regno di Ar- 
go, e gl’ invitò ad unirfi con lui ; che Diomede accet- 
tò, ma l’altro sdegnò di farlo r nè volle tornare alla 
patria . Potrebbe darli che Eforo avelie per isbaglio 
pollo Alcmeone in luogo d’ Anfiloco . Certo è che 
nell’ Iliade Agamennone parla fpelfo di Argo, come d’ 
un paefe di fua dipendenza : ma dall’ altra parte qui 
non v’è alcun cenno che moiiri il fuo dominio fu quelle 
città , tuttoché quello fembraffe il luogo più acconcio , 
e Diomede , non che Stendo , parla talora ad Aga- 
mennone con un tuono che farebbe feonveniente ad 
un valfallo . Forfè quell’ Eroe prefe il polfelfo di 
quella parte del regno d’ Argo a nome d’ Alcmeone , 
o d Anfiloco, o forfè anche quella porzione accrebbe 
il patrimonio del nipote d’ Adrallo, congiunto più 
prolfimo dei figli d’ Anfiarao , e del quale Diomede 
era cugino, e tutore. 

Del rello Tideo figliuolo d’ Eneo Re di Calidone 
in Etolia, fuggito dalla patria per un omicidio fi ri- 
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coverò in Argo predo Adrallo , di cui fposò la figlia 
Deifiie, e n’ebbe Diomede uno degli Eroi piò celebri 
della guerra di Troja . Diomede dopo quella fpedizione 
ributtato dalle impudicizie di fua moglie Egialea , 
non volle tornar alia patria , o fecondo altri fu co- 
firetto a fuggirfene per le trame della medefima 
contro la fua vita . Quindi fi llabill fulle colle dell’ 
Appulia , ove dicefi che fabbricalTe Argiripa ( poi 
detta Arpino), Canufio, Luceria , ed altre città, Veg. 
gafi la favola de 1 fuoi compagni trasformati in uccel- 
li predo Ovidio. La fua morte fu anch’elfa riferita 
in varie guife miracolofe . Cerro è eh’ ebbe in fe- 
guito gli onori divini in var; luoghi d’ Italia . E' 
curiofo per la Storia Veneta Mitologica ciò che rife- 
rifee Strabone L. 5. “ Nell’ intimo feno dell’ Adriatico 
„ havvi predò il Timavo un tempio memorabile di 
„ Diomede, con un porto , e un bofeo elegante , e 
„ fette fonti d’acqua potabile, per i quali il Timavo 
„ fi fcarica nel mare. Che Diomede avefie colà do- 
„ minio lo indicano le ifole Diomedee da lui nomi- 
„ nate. I Veneti rendono onori divini a Diomede, 
,, facrifican dogli un cavallo bianco, e in memoria di 
,, lui confacrarono due bofehi, l’uno di Giunone Ar- 
,, giva, l’altro di Diana Etolica, ( per le due patrie 
„ di quello Eroe ) nell’ ultimo dei quali favoleggia- 
,, no che le fiere fiano manfuete , e i cervi vi pa- 
„ fcano iinfieme coi lupi „ . 
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L’aitra Parte 

DELL’ ARGOLIDE, E V ACAJA. 

Micene , città fra Cleona , ed Argo , fondata da 
Perfeo . Nei primi tempi ebbe il dominio fopra di 
Argo, il che può render ragione perchè Agamenno- 
ne, il quale avea la fede del fuo impero in Micene, 
nomini fpeflo Argo come fe gli fofle foggetta , quan- 
tunque l’ impero ne appartenere ad altri . Dopo 1’ 
efpulfion dei Pelopidi decadde dalla fua potenza , ed 
Argo fi rialzò fopra di efla . Gli Argivi dopo la 
guerra di Serfe ebbero la viltà di demolirla , molli 
da invidia perchè mentr’ efli in quella guerra fofferfe- 
ro d’elfer neutrali, i Micenei Spedirono alle Termo- 
pile ottanta dei lor cittadini che divifero cogli Spar- 
tani l’onore di quella famofa giornata. 

Non ne reltano piò che le mine, e alcune curiofi- 
tà memorabili , quali fono la fontana di Perfeo , al- 
cune ftanze fotterranee , ove dicefi che gli Atridi na- 
fcondevano il lor teforo , il fepolcro d’ Atreo , quel- 
lo d’ Agamennone , e quello d’ Elettra. Paus. 

Corinto , lituata full’ Illmo che divide il Pelopon- 
nefo dal continente della Grecia , bagnata d’ ambedue 
le parti dal mare . Bimarifque Corinthi mania . 
Fu città fin dai primi tempi opulenta per la fua fi- 
tuazione opportuniffima al commercio , e feconda di 
famofi artifti . V. Strabone 1. 8. Una defcrizione 
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pittorefca , e Poetica delia fituazion di Connto pub 
leggerli prelfo Ariltide , Corto Rag. di Lett. Gr. T. 2, 
Si fa che la fua diluzione fatta dai Romani con- 
fummò la ferviti» della Grecia , e fu fatale alle belle 
arti . 

Clcana , polla fulla via che mena da Argo a Co- 
rinto fopra un colle feminata d’ abitazioni , e vaga- 
mente ornato di mura. Prelfo Cleona eravi la felva 
Nemea, nido del famofo leone di Ere rie , ove fi ce- 
lebravano i giuochi di quello nome . Nel tempio di 
Minerva vedevafi una liatua fatta da Scillide , e da 
Dipene figli di Dedalo , lodati da Plinio come i 
più antichi fiatuarj che lavoralfero in marmo , e i 
primi maellri dell’arte. Paus. 

Ornea , lontana da Argo 60. itadj prelfo un fiume 
dello lleffo nome; anticamente popolata, ora deferta. 
Eravi un tempio di Priapo . Strab. Fu faccheg- 
giata dagli Argivi , e incorporata nello fiato d’ Ar- 
go. Pausavi a. 

Aretirea , lo fielfo paefe che poi fu detto Fliafia . 
Era polla prelfo il monte Celolfe, non lungi della 
forgente dell’ Afopo Acaico. Gli abitanti in progref- 
fo andarono a llabilirfi 30. fiadj più là, e vi fabbri- 
carono Fliunte. Str abone . 

Sidone , anticamente detta Egialea , poi Mecone , 
lontana circa venti fiadj dal mare, fra Corinto, e 1 ’ 
Acaja, polla fopra un colle facro a Cerere. Ebbe 
dapprima i fuoi Re , uno de’ quali fu Adrafio tac- 
ciato da Argo , ove poi fu richiamato , e regnò pa- 
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tificamente. Agamennone inanzi la guerra di Troja 
le ne impadronì , e 1’ alfoggettò a Micene . Adrafto 
avea lanciata fama d’ ottimo Re , quindi non è me- 
raviglia fe parlando di Sicione fi accenna il fuo re- 
gno . La gloria maggior di Sicione è quella d’ aver 
negli ultimi tempi prodotto Arato , il fondatore del- 
la lega degli Achei ( V. intorno a lui Demolì. T. 
2 . Fil. 8. Nota (*) : ficcome la maggior infamia 
di quel popolo , anzi pure del Paganefimo , fi fu 
il culto Orano, e fcandalofo che rendevano a Bacco, 
culto eh’ io non mi credo permeilo di efprimere fe 
non colle parole latinizzate d’ un Padre Greco . Bac- 
chum enim jam taceo Pudendi-contreélatorem ( Chce- 
ropfalen ) . Eum adorant Sicyonii qui Bacchum mem- 
bra prxficiunt muliebribus , tamquam turpidinis ac 
fxditatis in/pecìorem , & quafi libidini s colant prx- 
feftum . Clem. Alefiandr. ( Parenefi ai Gentili ). 

Iperefia , polla fraPeilene, ed Elice Strab. , rim- 
petto al monte Parnaffo . Polibio, La lìeffa che 
fu poi detta Egira , oflia Caprina j perchè fi falvò 
felicemente dall’ invafione deiSicionj, appiccando fuo- 
co una notte alle corna delle capre , perlochè quei 
di Sicione, credendo efler giunto un foccorfo ad Ipe- 
refia , fgombrarono in fretta. Pausavia. 

Gonotffa , fra Egira , e Pellene . Et careni nun- 
quam Gonoeffa vento ( v.778. ). Sev. nelle Troad. 

P aliene , 60. llad; lungi dal mare , fra Sicione , e 
Feneo. Paus. celebre per le fue tonache di lana 
( v. 779. ). Strabone. 
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Egioy città confiderabile , prefe il nomeàs.JEx Agos 
(capra;) forfè per l’abbondanza di quelli animali . Di- 
cefi che qui Giove fu nudrito dalla capra Amaltea 
( v. 782. ). Strab. A Egìo , nel tempio di Mi- 
nerva, modrafi la tomba di Taltibio, Araldo d’ A- 
gamennone . Qui fu che fi tennero pofcia gli Stati 
generali d’ Acaja. Paus. 

E già lo , quello nome vale /piaggia: comprende- 
va tutto il paefe fulla coda marittima, fra Sicione, 
ed Elide, che fu poi detto 1 ’ Acaja. 

Elice , 40. dadj didante da Egio. Ella fu poi to- 
talmente afsorta dal mare per un tremuoto ; infieme 
con Bura , altra città dell’ Acaja . Si quxras Heli- 
cen , & Buran Achaides urbe s Sub pelago invenies . 
Ovid. Met. L. 14. 

CAPITANO. 

Agamennone . Sono note le avventure di quedo E- 
roe, e di tutta la fua famiglia, che può dirli il femi- 
nario delle Tragedie. La morte d’ Agamennone fu 
prima rapprefentata da Efchilo, padre della Tragedia 
Greca , poi da Seneca con enfafi declamatoria, per 
ultimo a’ tempi nodri con vero genio dramatico dal 
Co: Vittorio Alfieri , in cui finalmente l’ Italia ri- 
conofce il fuo Sofocle. 


LA 


LA LACONIA, E PARTE DELLA 
MESSENIA, 


Sparta , Capitale . E' fintata fui fiume Eurota , 
che al tempo degl’ Imperatori Greci , fu detto Vaft- 
lopotamos , offia fiume Imperiale . 

L’ Epiteto dato a Lacedemone di concava , non men 
che 1* altro di cui fi parlò nell’ Olfervazioni del 
C. 2 . viene efattamente fpiegato dal palio feguente 
del Sig. de la Guillettiere . “ Il paefe è pieho di 
„ colline che fono concave, nè mai fi videro altro- 
„ ve tante caverne , cofa che in ogni tempo refe la 
„ Zaconia ( olfia Laconia ) foggetta a grandi tremuo- 
„ ti . Quanto piò t’ accolli a Mifitra piò t’ incon- 
„ tri in quelle concavità , fpezialmente dalla parte 
,, del monte Taigeto. Forfè quindici anni fa il ven- 
„ to rinchiufo in quelle caverne ne rovefciò moltif- 
,, fime . Anticamente un pezzo del Taigeto fu ro- 
„ vinato , e la città difirutra quali interamente da 
,, un tremuoto orribile , che fu tra i maggiori di 
,, cui parlaffe la lloria . „ Guili.ettiere Laced. 
Anc. & Mod. 1. 2 . 

Fare , fui golfo di Meflenia. Strab. Sulla fua 
llrada trovali una fontana falata quanto 1’ acqua dei 
mare. Paus. Forfè però è la ftefla che Fari , an- 
tica città della Laconia fulla llrada d’ Amicla , di 
cui al tempo di Paufania non fi vedevano che ruine . 

Me [fa . Secondo Paufania era quella una città 
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della Laconia con un porto ; ma Strabone Geografo 
più autorevole , atterta che in tutta la Laconia non 
v’ era nè città , nè cartello di querto nome , e che 
la voce Mefla dovea prenderli per un accorciamento 
di Mertenia , paefe che in que’ tempi facea parte del- 
la Laconia. Sono note le fue vicende. 

Augia , la rterta che fu poi detta Egia ; borgo tren- 
ta rtadj lontano da Gitio . Evvi colà uno rtagno 
detto di Nettuno , ove non fi ofa pefcare , perchè 
chi vi pefcaffe farebbe, fecondo la tradizione, tras- 
formato in un certo pefce (v. 798. ). Paus. Plut. 

Amicla y venti rtadj lungi da Sparta verfo il ma- 
re, fotto il monte Taigeto. Strab. Ella era par- 
ticolarmente divota d’ Apollo , detto perciò Amicleo 
( v. 800. ) . La città fu dirtrutta dai Dori , e non 
è più che un villaggio . Evvi in erto il tempio d’ 
Alertandra , oflìa Cartandra , figlia di Priamo , e il 
fepolcro , e la rtatua d’ Agamennone. Paus. 

Elo , picciola città marittima , al di fopra dell’ 
Eurota . Fu poi dirtrutta dagli Spartani , e gli abi- 
tanti che fopravirtiero al macello furono ridotti dal 
primo all’ ultimo alla più mifera fervitù . La condi- 
zione, e il nome degli Eloti partirono in proverbio 
per indicar 1’ ultimo grado dell’ abbiezione , e dello 
rtrazio . 

Brifea , fotto il monte Taigeto. Altro non ne 
rerta che un tempio di Bacco , 1 ’ interno del quale 
non può erter veduto che dalle donne , che vi efer- 
citano cerimonie mirteriofe. Pausania . 

La a , 
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Laa , dieci fiadj lungi dii mare , e trenta da Gi- 
tio , limata fra tre montagne. Pausania. 

Etilo , non lungi dal promontorio di Tenaro. 
Quelle due città infieme con altre 18. fi fiaccarono 
pofcia dalla dipendenza di Sparta , quando fu figno- 
reggiata dai Tiranni . I popoli confederati di que- 
lle città prefero il nome d’ Eternerò! aconi , offia La- 
co» j liberi. Paus. 

C A P I T A N r. 

Menelao e A Sparta fi mofira ancora la fua cafa, 
ed egli ha un tempio in Terapne, città della Laco- 
nia , non molto lungi da Amicla. Paus. 

Nel tempio di Giunone in Elide egli è dipinto in 
atto di perfeguitar Elena colla fpada, come, aggiun- 
ge Paufania , dicefi eh’ ei facefie dopo la prefa di 
Troja . Abbiam già veduto alrrove quanto diverfa- 
mente da Omero fia da varj autori riferita la ftoria 
di quella celebre donna. Quanto a Menelao nel tor- 
nar da Troja fu fpinto dalla rempefia fulla fpiaggia 
d’ Egitto ove regnava Proteo ( OdilT. L. 4. ) . Del 
refio Omero lo rapprefenta come un Principe gene- 
rofo , e d’animo nobile. Egli fa una figura alquan- 
to diverfa nelle due Tragedie d’ Euripide, T An- 
dromaca, e rOrelle. 


Dt> I A 



v 


Digitized by Google 


418 


LA TRIFIL I A , E PARTE DELLA 
MESSENI A. 

Pilo . V’ erano nel Peloponnefo tre città di que- 
llo nome. Strabone fa una lunga dilfertazion Filo- 
logica per provare che il Pilo qui nominato non era 
quello di MelTenia , ma fibbene 1’ altro detto Le- 
preatico , pollo nella Trifilia , paefe tra la Melle- 
nia , e 1’ Elide , ov’ era propriamente il Regno , e 
la fede di Nellore. 

Arena , città che piti non fi trova. Era polla fui 
fiume Miniejo (Om. II. I. 21 . ) poi detto Anigro , ce- 
lebre per F antro delle ninfe Anigridi. Credefi per- 
ciò che Arena folle anticamente una fortezza fui 
monte Samico , di cui fi veggono le ruine alfai pref- 
fo all’ Anigro . Paus. 

. Trio , città della Trifilia. Omero la chiama an- 
che Trioelfa; ambedue i nomi vagliono lo fielfo de- 
rivando da Thryon alga. Ne’ tempi polteriori fu detta 
Epitalio. E' fituato full’ Alfeo , fiume famofo dell’ 
Elide, ove è più fcarfo d’acque e facile a guadarli. 
Era opinione comune che quello fiume avventuriere 
innamorato della fontana Aretufa in Sicilia attraver- 
falTe il mare , ferbando tutta la dolcezza delle fue 
onde , e fi mefcolalfe alla fua bella con un concubi- 
to aquatico. 

Sic tibi cum fluttui praterlabere Sicanos 

Doris amara fuam non intermifceat undam. 

Stra- 
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Straberne nel Lib. 6. viene a guadare quello bel Ro- 
manzo , provandone 1’ afsurdità . 

Epi , fortezza vicina a Trio. Summis ingeflum 
montibus JEpy ( v. 8i<5. ). Staz. 

Cipiriffeente , città al di là del fiume Neda , nell’ 
antica Maciftia , paefe della Trifilia. Strab. Il fiu- 
me fu detto Ciparifiio dalla città . Paus. 

Anfigenia , contigua alla precedente nella Trifilia, 
prefio il fiume Ipfunte . Fertili s Amphigenia ( v.8i8. ). 

Stazio. 

Pteleo . Colonia d’ un altro Pteleo della Tefsa- 
glia , che fi nomina più fiotto. 

Elo , luogo predo l’ Alfeo . E' probabile che a- 
vefse il nome dalia fua natura palujlre , come vari 
altri . Helos palude . 

Dorio , altri il fanno un monte , altri un c ampo 
non elide pih . Poco lungi da efiso era 1* Ecalia , 
ora detta Andania , cdtà dell’ Arcadia., fignoreggiata 
da Eurito . Strabove . 

CAPITANO. 

Neflore . Figlio di Neleo . E* detto fpefso Gere- 
nio da Gerenia , città o terra de’ Mefs nj, ove cre- 
dei! che fofise allevato . Moflravafi in Pilo di Mefi- 
fenia la fua cala, ed il fuo fepolcro. Paus. 


D D 2 


L’AR- 



420 


V ARCADIA. 


Cillene . Monte il più alto di tutta F Arcadia . 
V’è fulla cima il tempio di Mercurio Cillenio , ma 
tutto in rovine . Una meraviglia di quello monte fi 
é che vi fi trovano dei merli bianchi. Paus. 

Alle falde di efso monte v’ è la tomba di Epito , 
figlio d’ Elato , uccifo dal morfo d' un ferpente . Que- 
llo monumento non è che un picciolo tumulo cir- 
condato da un recinto di pietre. Paus. 

Feneo, confinante con Pcllene, e Stinfalo. L’an- 
tica città fu fommerfa*' per una inondazione. La roc- 
ca è l'opra una rupe fcolcefa da ogni parte , il che 
la rende fortilfima . I Feneati hanno anch’ elfi un 
tempio di Cerere Eleufinia , di cui celebrano i mille- 
ri con le llefse cerimonie d’ Eleuli . Paufania ci dà 
una defcrizione curiofa di varie fuperflizioni che fi 
praticavano colà. V. Lib. 8. c. 15. 

Orcomeno : tra Feneo , e Mantinea . La città al- 
tre volte era polla fulla cima della montagna , ov’ 
era il tempio di Diana Hymnia , i di cui facerdoti 
facevano voto di callità perpetua , e menavano una 
vita aullerilfima . Oggi la città è fabbricata finto le 
mura dell’ antica. Paus. 

Ripa , Strazia , Enifpa , luoghi dillrutti , di cui 
s’ ignora la Umazione. 

Tegea , città celebre fra Sparta, ed Argo. Polib. 

Il tempio di Minerva Alca che ancora fulfilte è il 
più grande , e magnifico di quanti ne fono nel Pe- 

lo- 
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loponnefo. Quella città fino a tempi di Paufania 
era piena di monumenti affai curiofi, la di cui defcri- 
zione merita d’ effer letta preffo 1 ’ Autore L. 8. 

Avendo Limone figlio di Tegeate, fondator della 
città , uccifo fuo fratello Scefro , favorito d’ Apollo , 
il paefe fu defolato dalla fferilità : fopra di che quei 
di Tegea avendo confultato l’Oracolo di Delfo n’eb- 
bero in rifpofia che fi dovea pianger Scefro (v. 840. ): 
quindi nella fella del Dio praticano tuttavia alcune 
cerimonie relative a un tal fatto. Paus. 

Manùnea , fopra Tegea , Argia, ed Orcomeno . Vi 
fi vedeva la fepoltura delle figlie di Pelia , che tradi- 
te da Medea uccifero il vecchio padre colla fperanza 
di ringiovenirlo , come colei avea fatto d’ Efone ( v. 
842. ). Paus. Sulla firada d’ Orcomeno vedefi la 
tomba della famofa Penelope , fopra la di cui virtù 
coniugale i Mantineefi portavano un’ opinione ben 
diverfa dalla più comune , poiché , fecondo loro , ac- 
cufata da Uliffe d’ aver pollo il difordine nella fua 
cafa , e fcacciata da lui , venne a rifuggirli, ed a mo- 
rire in Arcadia preffo di loro . Paus. 

Stinfalo , fopra Fliafia , ed Aretirea . Strab. 
Credefi dai popolani che Temono figlio di Pelafgo 
allevaffe in quella città Giunone (v. 8?g. ), e che le 
fabbricaffe tre t.empj fotto diverfi nomi , fecondo i tre 
fiati nei quali l’avea veduta, vale a dire a Giunone 
bambina , a Giunone moglie di Giove , e a Giunone 
vedova , pofciaché avendo fatto divorzio con Giove 
fi fu ritirata a Stinfalo. Paus. 

Do 3 
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Sul lago Stinfalo dicefi che llanziaflero altre volte 
alcuni uccelli feroci che fi pafcevano di carne uma- 
na, i quali poi fuorono uccifi da Ercole a colpi di frec- 
cia (r. 838. ) . Paus. 

Parrafia , vicina alla Laconia . Tucid. I fuoi 
popoli erano de’ pii» antichi di Grecia. Strab. Do- 
veva efler molto fredda. Parrhajuequo nives (v, 839.) 
Ovid. 


CAPITANI. 

jfgapenorc. Nel fuo ritorno da Troja nella gran 
tempe/ta che difperfe la flotta Greca fu fpinto Tul- 
le code di Cipro , e fi /labili in Pafo , ove fabbri- 
cò un tempio a Venere, che prima non era onorata 
fe non in Colgo . Paus. 

linceo, fuo padre fu uno degli Argonauti: e fi di- 
ftinfe poi nella caccia del cignale di Calidone, che 
osò aspettare a pii fermo, ma ne reitò uccifo. 

V ELIDE. 

Buprafio , terra anticamente ragguardevole vicino 
ad Elide , ora non fe ne vede che il flto eh’ è fulla 
via che va da Elide a Dima neil’Acaja. Strab. 

Elide , i2o ftad; lontana dal mare. In quel tempo 
non era città. 

Ir min a , era una piccola città, ch’ora non efirte, v* 
i folo una cima montuofa preilo Cillene. Strab. 

Mir- 
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Mirfina , ora detta Mirtunzio , borgo che tocca il 
mare, fra Elide, e Dima. Strabove. 

La pietra Olenia , credefi la ftelfa che ora dicefi 
Scollide, monte faffofo fra l’ Elide , el’Acaja. Stra- 
bone crede che fofse una bicocca fabbricata 40. ftadj 
al di là di Dima all’ imboccatura del fiume Piro. 

Alifo , terra prefso FAnfilochide nella via montuo- 
fa che va da Elide a Olimpia. Strabone. 

CAPITAN r. 

Anfimaco , figlio di Cteato, peri fotto Troja. 
Cteato fuo padre , figlio di Attore , fu uccifo da Er- 
cole mentre andava a Corinto ai giuochi Ifimici , e 
fe ne vede il monumento prefso la città di Cleona. 

Paus. . 

Talpio , figlio di Eurito , cugino del precedente. 

Eurito , fuo padre, figlio anch’efso di Attore, eb- 
be la medefima forte del fratello. 

Attore loro avolo era un cittadino potente di E- 
lide che fu aflociato al Regno dal Re Augia perchè 
co’ fuoi figli lo difendette da Ercole , che gli avea 
dichiarato la guerra. Ciò fu che irritò Ercole con- 
tro i di lui figli , e Io fpinfe ad ucciderli in un’ im- 
bofcata. Paus. 

Diore , figlio d’ Amarinceo . Quell’ ultimo era 
Tettalo di nazione , uomo di molto valore , e per- 
ciò chiamato a parte del governo da Augia Re di 
Elide nell’ occafione fopraccennata . 

Dd 4 Po- 
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Polijfeno , figlio d’Agallene, che fuccedette nel re- 
gno ad Augia fuo padre. 

Quell’ Augia , fecondo le favole , ebbe una quan- 
tità così prodigiofa di befìiami che non avendo Hal- 
le ballanti per contenergli era colìrerto di lafciarli 
alla campagna , perlochè la terra tutta era coperta 
di letame , e refa Aerile . Augia promife ad Ercole 
la decima parte de* fuoi giumenti fe avelie imprefo 
di purgar il paefe: egli vi riufeì col farvi palfar per 
mezzo il fiume Minieo , ma non avendo Augia at- 
tenuto la fua promelfa , Ercole gli molle guerra , 
devallò tutta 1’ Elide , e lafciò la vita al Re folo in 
riguardo di Fileo di lui figlio, che in quella contcfa 
avea follenute le ragioni di Ercole , e condannata 
la condotta del padre. 

Gli Epei nominati in quello luogo erano una tri- 
bù particolare , (labilità dapprima nell’ Elide , e che 
■'avea la principale autorità nel paefe . Molti di ellì 
alfillettero Ercole nella guerra contro Augia. Strab. 
E’ credibile che dopo la morte di quell’ Eroe , il 
figlio d’ Augia , e i fuoi aderenti abbiano ripigliato 
la prima potenza , e che gli Epei da quel punto 
perdefiero il loro afeendenre , e la nazione ceflalfe 
di portar il loro nome. Paufania fa degli Epei , e 
degli Elei uno Hello popolo, derivato da due Eroi 
Epeo , ed Eleo che fuccedettero 1’ uno all’ altro ; 
ma quello Erudito accettava troppo facilmente le o- 
rigini , e le genealogie popolari. 


L’I- 
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V ISOLE ECH IN A DI. 

Moie rimpetto all’ Elide , fui principio del golfo 
di Corinto , porte tra 1’ imboccatura dell’ Acheloo , 
e il promontorio d’ Araffo. 

Dulichio , una dell’ Echinadi , oggi Dolica , citra- 
duzza nel golfo di Patraflo al Levante dell’ Ifola di 
Cefalonia . 


CAPITANO. 

Megete , figlio di Fileo , fu ferito nel giorno ftef- 
fo della prefa di Troja. Quindi nel tempio di Del- 
fo in un quadro di Poiignoto rapprefentante il fiac- 
co di Troja vedefi fra 1’ altre figure dipinto Mege- 
te col braccio al collo. Paus. 

Fileo caduto in odio di fuo padre Augia , per la 
ragione accennata di fopra, andò a ftabilirfi a Duii- 
chio . 


ALTRE ISOLE 

RIMPETTO AL COVTIVEMTE DELL* ELIDE , 
E DELL’ ACAJA . 


Itaca ora detta Teaci. Tutta l’ ifola avea di cir- 
cuito 8o rtadj. Strab. in fcopulis tanquam nidu- 
lum affixam, della città così Cicerone ( v. 8<58. ). 

Per- 
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Perciò a ragione il Bochart ne deriva il nome dal 
Fenicio itak ( effer duro). 

Nerito , monte della fopraddetta Ifola. 

Crocilea , luogo nell’ Acarnania. Quello palio è 
citato da Strabone per indicar che Omero talora 
fconvolge 1’ ordine dei paefi da lui nominati . 

Egilipa , altro luogo dirupato , di cui non fi fa 
di piò. 

Zacinto, oggi Zante , lontana 60. fiadj da Cefalo- 
nia Oppido magnifica , et fertili tate precipua. Plinto. 

Sa me . Gli antichi Greci fecondo Strabone, chiama vano 
Samos tutti i luoghi alti . E' dunque vifibile che il 
nome è d’ origine Fenicia dalla radice arabica Samà 
(eminerc). Quindi gli Ebrei chiamarono i cieli 
Samaim , vale a dire, gli Eccelfi . Bochart. 

Ella è la fielfa che Cefalonia prefente . Sappia- 
mo dal folo Strabone che C. Antonio collega di Ci- 
cerone, mandato in efilio come complice di Catilina , 
ritiratoli in Cefalonia governò come fuo patrimonio 
1’ intera ifola , e vi fabbricò una nuova città , ma 
non potè compirla , perchè fu richiamato alla pa- 
tria , ove macchinando cofe nuove fu fopraggiunto 
dalla morte. 


CAPITANI. 

Ulijfe . Le fue imprefe , ed avventure fono affai 
note. Per i Cefaleni qui nominati da Omero non 

deb- 
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debbono intenderli i foli abitanti di Cefalene , ma 
tutti i fudditi d’ Ulifi'e , tra i quali erano compre!! 
anche alcuni popoli dell’ Acarnania polla al dirimpet- 
to , e fcgnatamente quei di Leucate che formava pri- 
ma un Illmo, indi fu fquarciata dal continente. 

L’ E T O L I A . 

Pleurone . Fra Calcide , e Calidone Culla fpiaggia 
marittima , fopra il fiume Eveno . L’ Etolia fu di- 
vifa in due parti, di cui a Calidone fu allignata la 
montuofa , a Pleurone la campeftre ( v. 879. ) . II 
terreno n’ era ubertofo . Fu diftrutta dagli Eolj . 

Strabovh . 

Oleno , prefso Pleurone fotto 1 ’ Aracinto . Ne refia- 
no appena i vefiigj. Strabove. 

Pilene , altrimenti Profchio, non lungi da Pleuro- 
ne, ma più dentro terra. Strabone. 

Calcide , polla fui lato orientale del fiume Eveno. 

Strabone . 

Calidone , città principale della parte montuofa dell’ 
Etolia ; fu anticamente famofa per l’ avventura del ci- 
gnale , le di cui fpoglie furono un trofeo ragguarde- 
vole di quella città (v. 808.), e foggetto di Tragedie. 
„ Calidone, e Pleurone una volta {ingoiar ornamen- 
„ to di tutta la Grecia, ora in bafso fiato. Strab. 
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Toante . Eneo fu padre di Meleagro , e di Ti- 
deo . Tutti perirono di mala morte . Di Tideo s’ 
è già parlato. La fioria di Meieagro feconda d’atro- 
cità farà riferita in altro luogo . Eneo fcacciato dal 
pegno morì in Argo prefso Diomede. Quindi il go- 
verno d’ Etolia pafsò a Toante nipote di Eneo, ef- 
fcndo nato di Gorge figliuola del detto Re , che s' e- 
ra fpofata ad Andremone. 

L’ ISOLA DI GRETA. 

Creta , nell’Iliade aveva ioo. Città, nell’ Odi fsea 
ne ha perduto dieci , giacché Omero non le ne attri- 
buire che 90. Strabone cerca come le abbia fmarri- 
te, e non fa che conchiudere. 

I Cretefi erano i più famofi arcieri dell’ antichità , 
e per una legge di Minos fi addeflravano in quello 
efercizio fin dall’ infanzia . Da ciò appunto trafsero 
il nome . I Filiftei che avevano lo flefso pregio fo- 
no fpefso nella Sacra Storia chiamati Cretina quindi 
il loro nome fu trafportato a quegl’ Ifolani . La de- 
nominazione comune traviò molti interpreti della 
Bibbia, i quali credettero che varj paffi Scritturali re- 
lativi ai popoli della Paleflina dovefsero riferirli ai 
Cretefi. Bochart. 

Gnoffo, è polla in una pianura fra Litto , e Gorti- 
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na , lontana cinque ttadj dal mar del Settentrione , e 
80. dal mar Libico . Fu reggia del celebre legislato- 
re Minofso , Principe il più ragguardevole de’ tempi 
Eroici ( v. 890. ) . Sofferfe varie vicende , pure alfi- 
ne ricuperò 1’ antica apparenza di metropoli . 

Cortina , era la feconda città dopo Gnofso , ed am- 
bedue unite, o difeordi, decidevano del dettino di tut. 
ta P Ifola . E' lontana 90. ftadj dal mar d’ Africa. 
Fu dapprima cinta di mura , ma quelle poi furono 
diroccate, nè più le ricuperò. Strab. 

Lino , lontana 80. ttadj dallo ttefso mare . Creb- 
be di potenza all’ abbafsarfi di Gnofso . Ha un arfe- 
nale, ed un tempio di Britomarti . Strab. Fu di- 
ftrutta da quei di Gnofso . Polib. 

Rizio appartenente a Gortina. Strab. 

Milito , o Melito . Fu diftrutta dai Littii . 

Strab. 

Li enfio ebbe la ttelfa forte. 

Fefio , lontana 60. ftad; da Gortina , fiutata fopra 
il fiume Jardano ( v. 892.). (Odili. 1 . 3.) fu popo- 
lata da Minos, poi diftrutta dai Gortinj. 

CAPITANI. 

Idomeneo. Nipote di Minos. Nel ritorno da 
Troja avendo per falvarfi dalla tempella fatto il vo- 
to imprudente di offerir in facrifizio a Nettuno la 
prima cofa che gli fi prefentava inanzi quando met- 
tea piede J nella patria , fu coflretto a facrificare « 

Net- 
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Nertuno i’ unico figlio . Quell’ è il foggetto della 
Tragedia del Crebillon. I Cretefi inorriditi di que- 
lla facra barbarie fi ribellarono ad Idomeneo , ed e- 
gli abbandonando i funi ilari fi ritirò fulla colla dell’ 
Italia ove fabbricò Salento , e vi fece ofservare le 
leggi di Minofso . Et S allentino* obfedìt milite cam- 
po s Lycliu* Idomencu* Vi ta. Quella parte della ilo- 
ria d’ Idomeneo prefeatò un Episodio il più iilrutti- 
vo ed interefsante al grande Autor del Telemaco . 
Diodoro per altro non fa verun cenno del voto di 

queiT Eroe , anzi afferifce che morì ne’ fuoi (lati a- 

imto e rifpettato dai fudditi, i quali gli erefsero in 
Gnofso un fepolcro magnifico , gli refero gli onori 
divini , e nelle battaglie lo invocavano come il nu- 
me tutelare. 

In Olimpia fcorgefi una ilatua d’ Idomeneo che 
porta nello feudo un gallo , per indicar eh’ egli di- 
fendeva dal Sole per fua madre Pafifae , offendo il 

gallo fimbolo di quello Dio. Paus. 

Merione , doveva efser Principe d’ alcuna delle cen. 
to città . Fu aneli’ egli fra i pretendenti di Elena . 
Serviva di cocchiere ad Idomeneo , ufizio che in 
quel tempo era nobile , efsendo l’ aurigazione un’ ar- 
te prefsochè nuova e difficile. 

L’ ISOLA DI RODI. 

Di queil’ Ifola , della fua Mitologia, e della fua 
Storia fi trova un ampio e interefsante ragguaglio 
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nelle Orazioni di Dione , e d’ Arifiide . Corfo Rag. 

T. 2 . 

Secondo i Greci fu denominata dalle rofe ( rbodon), 

I? afsai più naturale che fiali detta da J arod ( dra- 
gone) per aferefi, di cui vi fono molti efempj. Ciò 
fi conferma dal primo nome dell’ Ifola , che per at- 
teftato di Strabone , e di altri, era Ofiitfa , offia Ser - 
■peritarla, per la gran copia di ferpenti che la defo- 
lavano . Da ciò pure nacque 1’ altro antico fuo nome 
Stadia , eh’ è lo ftefso che il Fenicio T fadia , va- 
le a dir defilata . I Greci non potendo pronunziare 
il Tzade Fenicio, lo cangiarono in fl , come fecero 
in vari altri vocaboli. Bochart. 

Lindo da Limda , (fpiculum) perchè polla in pun- 
ta dell’ Ifola . Bochart. 

E' fituata fopra un monte verfo mezzogiorno , 
e la Città d’ Alefsandria . Ha un tempio magnifi- 
co di Minerva Lindia , portovi , dicefi, dalle Da- * 
naidi . Strab. 

Camiro , vicino al monte Atabirio il più alto dell’ 
Ifola , e celebre per il tempio di Giove Atabirio . 

Omero il chiama argillofo dal terreno in cui è po- 
rto . Quindi appunto ebbe la fua denominazione , 
da Chomer (argilla.) Bochart. 

Cosi gli epiteti Omerici fpiegano talora il fenfo 
arcano del nome a cui fi aggiungono. 

Jalifo , tra Camiro, e Rodi, che però in quel tem- 
po non elìdeva, efsendo Rodi nome dell’ Ifola.. 

C A- 
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Tlepofemo. La fua Storia è eia efpofla nel Teflo. 
Efsendo rimallo uccifo nella guerra di Troia, '1 fuo 
corpo fu riportato a Rodi, ove gli fu eretto un mo- 
numento Eroico , e fu (labilità in fuo onore una fe- 
lla che celebravafi con giuochi folenni. 

L’ ISOLA DI S I M A . 

Sima. Ifola del mar di Caria, vicina aGnido (V. 
Diod. 1. 5. ) detta dal Fenicio Suma (angolo) per- 
chè polla nella piegatura dell’angolo , onde la fpiag- 
gia di Caria va da Ponente a Tramontana. Boch. 
Ella doveva in que’ tempi formar un piccolo princi- 
pato. 


CAPITANI. 

Ni reo ; di collui, nè del Re Caropo fuo padre, nè 
di fua madre Aglaja non fi fa nulla di pii» . 

- *+ 

V ISOLE SPORADI. 

Nifiro , dopo Gnido, lontana 60, fladj da Coo, di 
cui credei! che fofse un frammento . I Greci non 
feppero fpiegar il fatto altrimenti fe non col dir che 
Nettuno perfeguitando il Gigante Polibote , fpezzò 
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tridente un pezzo dell’ Ifoia di Coo , e lo (cagliò 
contro il Gigante , che redò fchiacciato , e iepolto. 
Strabove . Quede fono le folite baje dei Greci. 
Il fatto dovette nafcere naturalmente da un tremuoco . 
Nifiro dunque fu dai Fenicj denominata queft’ Ifo- 
la dal verbo Ebraico nafàr , che vale fpezzare , o 
più propriamente fegare : onde fafli naf.tr ( fega ), e 
Priori appunto, odia fega , chiamavafi dai Greci il 
monte da cui credevafi l'quarciata Nifiro . Boch. 

L’ Ifoia è rotonda (v.927. ), fublime , falsossa , e 
piena di pietre da mulino . Ha una città dello (lef- 
fo nome , con terme , e un tempio di Nettuno , 

( Strab. ) cole che provano la fua vera origine tìfica . 

Crapato , o Carpato . Altre volte celebre . Die- 
de il nome al mar Carpazio ( v. 914. ) . Ha di 
circuito 200. ftadj . Conteneva quattro città . Strab. 

Cafo . Altra picciola ifoia dinante da Carpato 
70 dadj, Carpato, e Cafo al tempo d’Aridide era- 
no tributarie di Rodi . 

Ella fu detta da Cas ( dipula ) come lo prova 1 ’ 
altro fuo nome antico , confervatoci da Plinio , Achne , 
che in Greco lignifica Jìipula , come Càs in Feni- 
cio . Boch art. 

Coo. L’ Ilola ha di circuito 550. dadi, feraciflì- 
ma di biade (v. 926. ), e d’ottimo vino . La città 
di quedo nome non è grande , ma fabbricata più 
leggiadramente d’ ogn’ altra, e di bellidìmo fpettaco- 
Io a quei che v’ approdano . E’ celebre pel tempio 
d’ Efculapio , e più per aver prodotto un altro Efcu- 
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lapio nel grande Ippocrate . Coo era famola per 
le velli feriche, e bombicine , chiamare leggiadramen- 
te chi Plinio ragnateli te (fu ti , tanto care alla laici- 
via delle Dame Romane . Giuv. Cois ubi p.tne 
videre efl Ut nudam . Quindi il fuo nome . Cai* 
in Ebraico lignifica filo fonile , e con tal vocabolo 
lì efprirne anche il lavoro fottililfimo del bifso Egi- 
zio. Bochart. 

Tante felici interpretazioni moftrano ad evidenza, 
che i Fenicj peregrinarono , e fi fiabilirono in mol- 
te parti di Grecia, anzi pur d’Europa, come prova il 
non mai abbaltanza lodato Bochart nell’infigne ope- 
ra del Cbanaan . Ciò giufiifica l' opinion di coloro 
che credono la lingua Greca piena zeppa di vocaboli 
Fenic; , quali fono oltre il Bochart , il Clerc , il 
Fourmont , 1 ’ Uezio , il Mazzocchi , il Marrorelli, 
il Bergier, e il Maciucca. Quella fcoperta felicilfi- 
rai giovò a fpiegar l’origini ignote, e le ragioni di 
molti vocaboli, e a moflrar fagacemente il fenfo na- 
turale di molte favole nate da equivoci di parole . 
Sarebbe defiderabile che i dotti non ne avefsero talora 
abufato con interpretazioni sforzare , e gratuite , e 
non avefsero piu d’ una volta follituito alle novelle 
Poetiche qualche infipido fogno erudito. 

Calidna , o Calimna , come Ila nei Tello. Inten- 
de dell’ Ifole Sporadi aggiaccati , o foggette a Ca- 
lidna, ch’era una delle principali , detta pofcya Ca- 
limna. Il mele di quell’ ifole è fquifito , e può ga- 
reggiare con quel dell’Attica ( v. 02-. ) : e quello di 
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Calimna porta il vanto fopra d’ ogn’ altro « 
Strabone, 

CAPI T A NL 

Pidippo , ed Antifo . Erano quelli nipoti d’ Euri- 
pilo che nel teda fi nomina Re di Coo. Quell’ Eu- 
ripilo , figlio di Nettuno , e d’ Adiochea , redàt 
uccifo da Ercole per aver ricufato di dargli inifpofa 
fua figlia Calciope. Ercole la rapì , ed ebbe da lei 
Tedialo , padre de* due mentovati guerrieri * Da 
quedo Tefialo credefi denominata la Tedaglia. 

LA TESSAGLIA MERIDIONALE. 

Argo Pel a foco. Con quedo nome s’ intende lì 
Ftiotide , eh’ era la Meridionale delle quattro parti 
della Tedaglia , una delle quali era fiotto Achil- 
le. E' poda predo il monte Oeta , il fieno Malia- 
co , e le Termopile fino al monte Pindo , e fi dila- 
ta nell’interno fino ai campi Tedalici. 

1 Pelafghi , popoli , come credeva!! , erranti , ed 
avventurieri andarono a dabilirfi in TefiTaglia , quin_ 
di quel paefie fu detto Argo Pelafgico , non a diffe- 
renza dell’ altro Argo Acaico , ma dal lignificato 
generale di Argo , come a dire , la pianura dei Pelaf- 
ghi . Dei Pelafghi parleremo ampiamente pili fiot- 
to . La Tedaglia nella parte di mezzo era usa pia- 
nura fertilidima. 


E E z 


Alo 


Alo , fui confine del monte Otri. Fu fabbricato 
da Atamante, e il fiume Anfrifo ne bagna le mura. 

Alope , luogo contiguo ( V. Stefano ). 

Un Alo, e un Alope trovali però anche fulla (piag- 
gia della Locride , perciò alcuni dubitarono che for- 
fè fi parli di quelli , e che il dominio d’ Achille fi 
ellendefTe fino colà . 

Tracbine. Afpra, come apparifce dal nome, fotto 
il monte Oeta. Sopra quello monte Ercole fi abbru- 
ciò , quindi è che Sofocle diede il nome di Trachinie 
alla Tragedia intorno la morte di quell’ Eroe. 

Ftia , vicina a Farfaglia. Eravi colà un luogo 
detto Tetideo , ove dicefi che Tetide fi fpofafie a 
Peleo , e menalle vita privata con lui . Eurip. nell’ 
Androm. 

Eliade , non è ben certo fe folle paefe , o città. 
Quei di Farfaglia ne mofirano le rovine lontane da 
loro do lladj . All’ incontro quei di Melitea credo- 
no che folle fituata dieci lladj lungi dalla loro città 
di là dal fiume Enipeo , in un luogo balTo , e che 
gli abitanti fi trasferifsero poi a Melitea llefsa, allor 
detta Pirra, e poi Eliade. Di che arrecano in pro- 
va il fepolcro d’ Elleno , figlio di Deucalione , che 
fi vede nella loro piazza. Strab. 

Perchè i fudditi d’ Achille fofisero detti Mirmido- 
ni fi fpiegò in altro luogo . 

Achei , era il loro nome originario , come difcefi 
da Acheo nipote d’ Elicne. 

L’ altro nome d’ Elleni cominciò pofcia a comu- 
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nicarfi a tutti i Greci , allorché quefti ebbero bifo- 
gno dell’ alfidenza dei primi , come ofserva Tucidide 
nel i. libro. 


CAPITANI. 

Achille. Nafcendo fu immerl'o nell’ acqua di Sti- 
ge , che lo refe invulnerabile fuorché nel calcagno , per 
cui fu tenuto dalla madre . Fu allevato dal Centau- 
ro Chirone, famofo per dottrina , quanta può aver- 
ne un Centauro. Sparfofi il grido della guerra di 
Troja , iua madre per timore che andando in quell’ 
imprefa non vi perifse immaturamente , com’ era il 
fuo delti no , lo nafcofe travellito da fanciulla alla 
corte di Licomede , Re di Sciro . Egli fi fé predo co- 
nofcer mafchio a Deidamia , figlia del Re , che A- 
chille refe madre di Pirro. Ulifse poi feppe fco- 
prirlo , e lo condufse a Troja. Quello fatto , di cui 
Omero non fa cenno , è il loggetto dell’ Achille in 
Sciro , bellilfimo Drama del nofiro impareggiabile Me- 
taftafio . Dopo molte imprefe innamoratoli di Polif- 
fena , figlia di Priamo , e lulìngato di averla in ifpo- 
fa , fi predò ad un colloquio coi fratelli di efsa , 
nel quale fu uccifo a tradimento da Paride che lo 
ferì nel calcagno . In vendetta di ciò dopo la prefa 
di Troja , Polifsena fu fcannata da Pirro fui fepol- 
cro d’ Achille. Dopo morte fu onorato in varj luo- 
ghi come un Dio. Gli fu eretto un tempio , e un 
monumento prefso il Sigeo , promontorio della Troa- 
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de , ov’ era pur anche un porto detto d’ Achille. 
A Bralia , città della Laconia , erari pure un tem- 
pio d’ Achille , e gli fi celebrava ,una fella anniver- 
faria . Achille avea parimenti un Cenotafio , o fe- 
polcro vuoto nel Ginnafio di Elide , ove nel tempo 
dei giuochi in un giorno dellinato verfo il tramontar 
del Sole , le donne del paefe andavano a batterfi il 
petto , ed a piangere fulla tomba di quell’ Eroe . 
Quel eh’ è pih curiofo, lino nel Bosforo Cimmerio 
v* era un borgo detto d' Achille col fuo facrario , e 
per ultimo nel ponto Eulllna l’ Ifola Leuce, ricoperta 
di bofehi, era tutta confacrata ad Achille. 

Pausavi.* , Str abone. 

Gli antichi raccontavano, e credevano le più {fra- 
ne meraviglie intorno a quell’ ifola : e gli fcrittori 
più autorevoli ne fanno diverfe pitture, fecondo il di- 
verta carattere del loro fpirito . Plinio afferma eh’ 
ella era chiamata l’ Ifola degli Eroi , e dei Beati . 
Malfimo di Tiro, celebre Platonico, e che agguifa 
del fuo maellro fa fpelfo il Poeta, credendo di far il 
Filofofo, nel fuo difeorfo 27., ove tratta del Genio 
di Socrate , e della differenza fra gli Dei , e i De- 
moni , fa di quell’ Ifola un foggiorno incantato . ,, A- 
„ chille , die’ egli , abita un’ ifola intorno al mar Pon- 
„ tico , rimpetto all’ litro ; ivi è il tempio e 1’ ara 
» d’ Achille : niuno oferebbe accollarvi!! fe pria non 
„ ha fatto facrifizio : compiuto il rito allor folo 
,, mette piede nell’ Ifola . Spello i nocchieri videro 
„ Achille ragguardevole per la bionda fua chioma, 
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,, e per l’arme d’ oro ballar una danza militare; al- 
„ tri fenza vederlo lo intefero cantar un Peane ... 
„ Accadde pure che taluno addormentatoli così per 
„ cafo nell’ Ifola fu fvegliato da Achille , che lo 
„ condulìe alla fua tenda, e lo accolfe a convito: 
,, Patroclo verfava il vino , Achille Tuonava la ce- 
„ tera ; vi alTiiteva Tetide cogli altri Dei . ,, 

Ammiano Marcellino , Storico giudiziofo , dice 
Stor. 1 . 29. c. 8. che ,, quell’ Ifola nella Tauride è 
,, vuota d’ abitatori , e dedicata ad Achille ; e chi 
„ accafo vi giunge, poiché ha vedute le antichità, e 
„ i donar j del tefnpio li ritira inanzi fera alle fu e 
„ navi , e correndo fama che non fi polla pernottar- 
„ vi fenza pericolo della vita . 

Più curiofo è ciò che riferifee Arriano di Nico- 
media nel fuo Periplo del Ponto Eufiìno ; „ Coloro 
,, che da qualche tempella erano gittati in quell’ ifola, 
„ andavano a confultar l’oracolo d’Achille, per faper 
„ fe fofse loro permefso , e utile di facrifìcargli quella 
„ vittima eh’ elfi avrebbero feelta in que’ medefimi 
„ pafcoli , e nel tempo lìefso depofitavano full’ al- 
,, tare il prezzo che parea loro meritar quella vitti- 
„ ma : fe 1* oracolo rigettava la propofizione , ag- 
„ giungevano qualche cola al detto prezzo fino a 
„ tanto che dalla fua acquiefcenz^ potefsero cono- 
„ feere d’ efser giunti al giuito valore , dopo di che 
„ la vittima fi prefentava al tempio da fe medefima, 
„ nè c’ era più da temere eh’ ella fuggi fse . „ Egli 

aggiunge con afseverenza, che gli uccelli marini di 
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quell’ ifola entravano ogni mattina nel tempio colle 
ale tutte bagnate , e con efss ne fpazzavano il pa- 
vimento. Il Bayle a propofito di quelli , ed altri 
prodigi operati da Achille, non li fa per qual titolo, 
olferva che la malattia della credulità fi guarifce per 
il fuo cccefso medefimo . Ella è una madre , die’ e- 
gli , che prejìo , o tardi re/la /affocata dalla fua pro- 
pria fecondità ; negli fpiriti , aggiunge , che fi fervo- 
no della loro ragione . Ma i tre fcrittori che affer- 
mano con tutta ferietà i prodigi d’ Achille erano dei 
pih fenfati , ed illullri dell’ antichità , eppure la loro 
ragione li fervi afsai male fu quello punto . Un 
viaggiatore Filofofo che faccia il Periplo dell’ Euro- 
pa troverà 1 ’ Ifola d’ Achille nel cuore delle più col- 
te Metropoli. 

2. PARTE DELLA FTIOTIDE . 

Filate . Sulla colla della Ftiotide , Capitale del 
dominio di Protefilao. 

Pirafo , 20. lladj lungi da Tebe Ftiotica , città 
con porto comodo . All’ oriente del monte Otri a- 
veva un bofeo facro a Cerere , dal che poi la città 
flefsa fu detta Demetrion , giacché Cerere dai Greci 
é detta Deineter . Strab. 

Itone , fefsanta lladj difcolla da Alo ; al di fopra 
di Pirafo. Ha un tempio di Minerva Itonia. Strab. 

Jhttrone , cartello fullo rtretto dell’ Eubea , così 
detto dagli antri ( v. 957. ). 
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Pteho , fra Antrone , e Pirafo . Strab. Secon- 
do Plinio giaceva nel confine della Ftioride fulla 
fpiaggia della Beozia fopra il fiume Sperchio . 

CAPITANI. 

Protefilao , figlio d’ Ificlo . La fua fioria è riferi- 
ta nel Tefio, ma non vi fi dice che sbarcò il pri- 
mo , malgrado 1’ Oracolo che minacciava la morte a 
chi primo mettefie il piede fulla fpiaggia di Troja. 
Se così è dee rifguardarfi come un Eroe che fi fa- 
crificò per la fua nazione . Egli meritava perciò gli 
onori Eroici . Fu fepolto in Eleufa , città del Cher- 
fonefo, che fu quindi a lui dedicata , e gli fi cele- 
bravano alcune fefie anniverfarie , dette Proteftlee . 

Laodamia fua moglie è una delle donne celebri 
per amor conjugale . Le favole raccontano che non 
potendo refifier al dolore della morte del fuo fpofo 
domandò agli Dei di poterlo vedere , e parlargli fol 
per tre ore . Mercurio andò a trarlo dall’Inferno, 
e glie lo prefentò , ma fpirato il termine volle piut- 
tolìo feguitarlo all’ alrro mondo che fopravvivergli . 
Ovidio ci lafciò un’ affettuofa Eroide di Laodamia , 
e Madamigella Bernard , come attefta l’ Ab. Dudau- 
ftre , avea fcritta con quefio titolo una Tragedia pa- 
tetica, che non fu fiampata. 

Podarct . Di lui non fi fa nulla di più di quel 
che ne dice Omero. P odor ce lignifica piè-valente , ed 
è 1’ Epiteto di cui Omero regala Achille . E’ per- 
_ ' ciò 
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ciò verifimile che fotte o un foprannome derivato 
dal fatto, o un nome di buon augurio. 

LA PELASGIOTIDE. 

Fera . Quella città era il confine del campo Pe- 
la fgico prefib Magnefia , che lì flende fino al monte 
Pel io . Fu poi dominata da’ Tiranni. Giafone, ed 
Alettandro ne furono i più celebri , I’ uno per fa- 
pienza politica , F altro per crudeltà. 

Bebc , ò una terra che fovralta al lago Bebeide vi- 
cino a Fera ( v. 997. ) . 

Glafira . Strabone non ne parla. Forfè è laftef- 
fa che Pagafa , che ferviva d’ arfenale ai Ferei . 

Jaolm , o Jolco . Vicino al fiume Anacero . ( Da 
}otco ufcl Giafone , e la nave d’ Argo ( v. 99S. ) . 
E' dilìrutta da molto tgmpo. Strabone. 

C A P I T A N F. 

Eumeln . Di lui non fono ben celebri éhe le ca- 
valle . Admeto fuo padre , Re di Fera , fu parente 
di Giafone , e uno degli Argonauti . Apollo che 
aveva fervilo apprefio di lui in qualità di pallore , e 
fe n’ era trovato contento , ne divenne il protettore 
per modo che ottenne di Ramparlo da morte , a con- 
dizione però che un altro morilfe per lui . Suo pa- 
dre Ferete , ancorché affai vecchio, non lì fentt dif- 
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pollo a tanto Eroifmo ; la fola AlceRide fua moglie 
il offerfe ad un tal facrifizio ( v. 1005. ) . 

Diverfo da quello è 1 ’ altro Eumelo d’origine Fe- 
nicia , che condutTe una colonia a Napoli , e fu pa- 
dre di Partenope , il quale ottenne dagli abitanti gii 
onori divini , e a cui fu conl'acrata una fratria , co- 
me accenna Stazio , e attellano varie Ifcrizioni . V. 
il Maciucca che ne tratta a lungo , e di propofito . 
T. 1. p. 2 ( 58 . fegg. 

3. PARTE DELLA FTIOTIDE , 

Melone. Città della Macedonia, con cui confi- 
nava la Tefl'aglia , quaranta lladj lontano da Pidna 
nella Pieria. Strabove . 

Taumacia , vale a dire , rrìiracolofa . Livio fpie- 
ga egregiamente la fituazione del pael'e , e l’ origine 
di quello nome. Thaumaci a Pylis finuque M alia- 
to per Lamiam eunti loco alto fiti funt , ipfis fauci- 
bus imminentes ; T hcffalixque tranfeunti confragofa 
loca , implicatafque fìexibus vallium via s , ubi ven- 
timi ad hunc urbcm eji , repente velut marie vajìì , 
fic imnienfa panditur planìcies , ut fubjetlos campos 
terminare oculis haud facile queas : ab eo mir aculo 
Thamauci appellati. L. 32. c. 4. 

Melibea . Polla intorno il Peneo in un ferro di 
mare di circa 200. lladj. Strab. Era abbondante 
di lepri ( v. 974. ). Apoll. Argon, 

Olizone . Apparilce da Strabone che quella terra 

fof- 
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folle fituata prelfo Bebe , Jolco , ed Ormenio , poi- 
ché dice che Demetrio, figlio d’ Antigono , coftriiv» 
fe gli abitanti di que’ paefi a sloggiarne, e trasferirli 
a Demetriade da lui fabbricata. 

CAPITANI. 

Filottete . Figliuolo di Peante , e compagno d’ 
Ercole ( v. 978. ). La tradizione racconta la fio- 
ria di quello Eroe alquanto diverfamente da Omero. 
Ercole gli avea lafciate in eredità le fue freccie tin- 
te dei fangue dell’ Idra, a condizione eh’ ei giuraife 
di non palefar mai il luogo ov’ erano nafeofie . Pref- 
l'ato dai Greci a rivelar il fegreto non osò palefare 
il luogo colla voce , ma lo indico battendo il piede. 
In punizione di quella infedeltà una di quelle freccie 
eh’ egl tenea nella mano gli cadde fui piede , e gli 
fece una piaga puzzolente che infettava 1’ aria . I 
Greci inorriditi , credendolo in odio agli Dei , lo 
abbandonarono folo nell’ ifola di Lenno , ove pal'sò 
più di nov’ anni nella folitudine, e nell’ angofeie. 
Ma avendo i Greci feoperto da un Oracolo che la 
prefa di Troja dipendeva dalle freccie d’ Ercole , 
fpedirono Ulilfe a prenderlo, e condurlo all’affedio. 
Dopo un’ ollinata repugnanza fi lafciò perfuadere da 
Ercole Hello che gli apparve , e gli ordinò di parti- 
re . Quelto fatto diede 1 ’ argomento al Filottete di 
Sofocle , una delle più infigni Tragedie del Teatro 
Greco . Anche il Fenelon cavò da un tal foggetto 
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un interelfante Epifodio . Giunto a Troja fu rifa- 
nato dai figli d’ E leu lapio , ed uccife Paride colle fue 
frcccie . Dopo quell’ imprefa non volle tornar a 
Melibea , o piuttollo , come crede Strabone , fu co- 
rretto a partirfene per una fedizione , e fi {labili 
nella Calabria, ove fondò Petilia, città principal de’ 
Lucani , picciola , ma forte . 

Hinc illa dacie Melibxi 

Parva PbiloBeU fubnixa Petilia muro. VlRG. 

Medonte. Come quello guerriero fratello d’ A; ace 
d’ Oileo Signor dei Locrefi comandafse le truppe di 
Filottete, nè il Poeta nè altri ce ne illruifcono. 

LA TESSAGLIA SUPERIORE. 

T ricca , confinante coi Dolopi , non molto lungi 
dal monte Pindo . Evvi un tempio nobili/fimo d' 
Efculapio. Strab. 

Itoma , o piuttoflo Toma , fecondo Strabone, cartel- 
lo fortiflìmo, fituato in mezzo a dirupi. 

Ecalia. I Tefsali pretendono che Eurizjo il qual 
ora non è che un mefehino villaggio fofse 1* antica 
Ecalia. Paus. 

Noi ne abbiamo veduta un’ altra nel Peloponnefo, 
e una terza , fecondo Ecateo lo Storico , ed altri , era 
una porzion delI’Eretria nell’Eubea. Quella è l’ fi- 
calia, che fu dillrutta da Ercole, come apparifee da 
Sofocle nelle Trachinie , e fopra la di cui diluzio- 
ne correva un antico Poema del quale è ignoto T 

Au- 
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Autore. li bello è che tutte quelle Ecaiie apparte- 
nevano ugualmente a Eurito , appunto da ciò da 
Omero foprannominato Ecaiiefe . Egli è defso la 
di cui figlia Iole menata fchiava da Ercole dettò in 
Dejanira di lui moglie quella gelofia che riufcì poi 
fatale al medefimo. Or come può ilare che tre cit- 
tà così difparate fofsero foggette allo il: .so Principe, 
e che tutte fi denomioafsero da lui , come fe ognuna 
fofse la fola che ne formafse il dominio ? Strabone 
fi mottra imbarazzato , nè fa sbrigarfene . Potrebbe 
forfè dirli che quello Eurito Principe nativo d’ una 
di cotefte Ecaiie pafsafse fucceffivamente a regnare 
in altri paefi , come accadeva piò d’ una volta agli 
avventurieri de’ tempi Eroici, e che dette il nome c* 
Ecalia a tutte le terre ove andò poi a ttabilirfi , per 
conservarvi la memoria della prima , e cara fua fede. 
Gli Storici , o i Mitologhi non ci danno però veru- 
na traccia di quello fatto . Quand’ anche volette 

ammetterli , Omero avrebbe dovuto fpiegarfi più 
chiaramente , e 1’ ambiguità di quello luogo non s’ 
accorda molto colla fua vantata accuratezza. 

CAPITANI. 

Macaone , e Podalirio , figli d’ Efculapio , che per 
la fua eccellenza nella medicina fu creduto figlio d’ 
Apollo, Dio dell’arte medica. 

Macaone , fu uccifo nel decimo anno della guerra 
di Troja da Euripilo figlio di Telefo Re di Mifia. 

Quin- 
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Quindi è che a Pergamo nel!?. Mifia in un tempio 
d’ Efculapio vi fi cantano bensì degl’ inni in onor di 
Telefo , ma non fi tocca nulla delle lodi d’ Euripi- 
lo , anzi non è nemmeno permeilo di nominarvi il 
Tuo nome . 

I Gerenj nella Mefifenia pretendono che le offa di 
Macaone foflero da Neiìore riportate nella loro cit- 
tà , e gli ereflero un monumento , nel quale vedefi 
la fiatua di quello Eroe in bronzo , con una corona 
in capo . Vi aggiunterò un tempio divenuto a.Tai 
celebre per le cttre prodigiofe operate dal figlio , che 
non volle far torto alle glorie della famiglia . Alef- 
fanore figlio di Macaone fu anch’ egli onorato del 
culto Eroico a Titano nel diiìretfo di Sicione . 

Podalirio . Secondo la tradizione degli llelìi Ge- 
renj affezionarilfimi al nome d' Efculapio , nel ritorno 
da Troja, gittato dalla tempella in Siro , o Sirno , 
città della Caria , piantò la fua fede colà . Paus. 
Sopra un colle della Daunia , detto Drio , fi moftra- 
no due cappelle ; l’ una fituata nella vetta , è dell’ in- 
dovino Calcante . Quelli che ne confutano l’ oraco- 
lo gli facrificano un montone nero, e dormono fulla 
fua pelle . L’ altra alle radici del colle ioo. fiadj 
lungi dal mare è confacrata a Podalirio : di là fcor- 
re un rufcello , che guarifce i beftiami dalle malattie 
d’ogni fpezie, Strab. 
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ALTRA PARTE DELLA TESSAGLIA. 

Ormenìo, ora Orminio, cartello fotto il monte Pe- 
lio, dietro al golfo di Pagafa . Strab. 

La fontana Iperea è nel mezzo della città di Fe- 
ra . Strab. 

T itano , detto bianco per la calce di cui abbonda . 

Strab. La parola cime ufata nel Terto mortra 
che fi parla d’ un monte, nè Omero aggiunge la ca- 
gione della bianchezza. Il Pope lo rapprefentò bian- 
co per la neve . Io mi fono efprertò più general- 
mente, inclinando però più alla neve, o al ghiaccio, 
ben più poetici che la calcina . 

dflerio, forte poco diilante da Titano. 

CAPITANI. 

, Eurìpilo , figlio d’ Evemone . Di quello Eroe ab- 
biamo un’ avventura Angolare attellata dalla tradizio- 
ne , e da folenni cerimonie fino ai tempi di Paufa- 
nia, avventura che avrebbe potuto dar luogo ad una 
Tragedia, o ad un Romanzo intereffante . 

Dopo la prefa di Troja nella divifione delle fpo- 
giie di quella città, toccò di fua porzione ad Euripi- 
lo un cofano ov’era rinchiufo un fimulacro di Bacco 
che credeva!! lavorato da Vulcano , e di cui Giove 
avea fatto un dono a Dardano . Dicefi che Caflan- 
dra Io nafcofe ad arte , immaginandofi che doveflie 
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riulcir funeilo a quel Greca die ofalfe aprirlo. Euri- 
pilo non ebbe sì tolto aperto i 1 cofano , e guardata 
T immagine di Bacco , che divenne furiofo , nè avea 
più che qualche intervallo di ragione . Andò egli a 
conl'ultar T Oracolo di Delfo per trovar rimedio al 
fuo male , e n’ ebbe in rifpolta , che continuane a 
viaggiare infieme col fu<5 cofano , e quando trovaffe 
uomini occupati in un facritizio Urano , deponeiìe 1’ 
arnefe fatale, e fifiafìe la iua dimora colà. Giunto 
nel golfo di Patralio sbarcò lulla rada d’Aroe, e nel 
metter piede a terra vide un garzone , e una giovi- 
netta , che lì conducevaao all’ altare di Diana Tri- 
claria. V immaginò tolto che quello folTe lo Urano 
facrifìzio di cui gli avea parlato l’ Oracolo. Non 
s’ ingannava . Erano quelle cue vittime inrecenti 
che dovevano facrificarfi alla Dea per una barbara 
religione anniverlaria introdotra in punizione del de- 
litto d’ un certo Menalippo , bellilfimo giovine, che 
amante riamato di Cometo vergine facerdotclfa di 
Diana, nè potendo ottenerla in ilpoi’a , sfogò la fua 
paflìone irritata nel tempio lte(fo , facrilegio che avea 
tirata fopra il paele una fterilità univerfnle, e una con- 
tagione funelta , dalla quale il popolo d’ Arce non 
potè liberarli che col far voto di fcannar ogn’ anno 
alla Dea la più bella coppia di giovani d’ ambedue i 
felli - Apollo però avea predetto a quegli abitanti , 
che Diana farebbe fazia di fangue , allorché un Prin- 
cipe feonofeiuto portalfe colà una Divinità ìtraniera. 
Alla villa dunque d’ Euripilo , e del fuo cofano quei 
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di Patraflò concepirono anch’ elfi la lieta fperan- 
za , che folte giunto il termine delle loro ango- 
fcie. Di fatto ambedue gli oracoli furono avverati . 
La llatua di Bacco operò un doppio prodigio . Eu- 
ripiio ricuperò la ragione , e il barbaro facrifiz io cef- 
sò , I cittadini di Patraflò in memoria di quello 
evento miracolofo celebrano una fella anniverfaria . 
La llatua di Bacco , detto da loro Efimneta , è cuflo- 
dita religiofamente dentro il fuo cofano. Nove uo- 
mini de’ piò riguardevoli , e altrettante matrone pre- 
cedono alla cerimonia: la notte innanzi alla fella il 
Sacerdote «tri Dio ne cava milleriofamente la llatua. 
Il giorno dopo tutti i fanciulli del paefe vanno fòl- 
la riva del fiume che bagna il tempio di Diana , il 
qual fiume detto prima Am i l i co , oflia /pittato , fu 
dopo quello evento chiamato Milico , vale a dire, 
umano . I fanciulli fono coronati di fpighe di fru- 
ftiento , e nell’ apparecchio di quelle vittime che fi 
facrificavano a Diana , depongono pofeia le loro co- 
rone appiedi della Dea , indi li lavano nell’ acqua del 
fiume, s’inghirlandano di ellera, e vanno nel tem- 
pio di Bacco Efimneta a celebrar le lodi del Dio , c 
quelle del loro liberatore Euripilo , a cui rendono 
gli onori Eroici fui fuo fepolcro . Paus. 
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IL PAESE DE’LAPITI. 

Era quella 1 ’ antica Perrebia , occupata pofcia dai 
Lapiti . 

Argiffa, ora Argura , fui fiume Peneo . Strab» 

Girtcna , città della Perrebia alle falde del monte 
Olimpo .' StRab. 

Or te, cartello fui Peneo, preflò Tempe. 

Elone , detta poi Limone, ora diftrutta. ) 

Oloojfone , biancheggiante a cagion della creta. ) 
ambedue città della Perrebia fotto l’ Olimpo preflo il 
fiume Titarefio. Strab. 

CAPITANI. 

Poli peto. Di Piritoo fuo padre, e della fua guer- 
ra co’ Centauri s’ è già parlato . 

Gli Etici , ove Omero dice che furono cacciati i 
Centauri , erano nei confini , e nelle parti più mon- 
tuofe della Perrebia. 

Nel tempio di Delfo in un gran quadro di Poli- 
gnoro rapprefentante la prefa di Troja, Polipete è di- 
pinto colla terta cinta d’ una fpezie di benda. Paus. 

Ceneo , avo di Leonteo, fecondo la rtoria favolofa 
fu prima una donzella famofa per la bellezza , ma 
d’una pudicizia feroce. Nettuno la efpugnò per for- 
prefa, ed in ricompenfa le accordò il dono che bra- 
mava , la virilità (v. 1027.). Delle fue Imprefe 
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vegga!! Ovidio . Convien dire che Plutone non ra- 
tificane il dono di Nettuno, poiché Enea nell’Inferno 
Virgiliano trovò Ceneo nuovamente donna , Et ju- 
venis quondam , mine [.emina C.cneus , Rurfus & in 
vetcrcm fato revoluta figura»/. 

LA PERREBIA. 

I Perrebi , popoli i più fettentrionali della Tena- 
glia . Ora appena ve n’è veitigio . Strab. 

Gli Enieni , preilò il monte Olla . Al tempo di 
Strabone erano annoverati fra gli Etoli, per qualche 
trafmigrazionc, o volontaria, o violenta. 

Ci/o, podo fra le montagne verfo l’Olimpo. 

Dodona , nella medelima Umazione di Cifo . Non 
bifogna confonderla coll'altra Dodona della Tefpro- 
zia , così celebre per 1’ Oracolo di Giove; di cui 
parlerai!- altrove . 

II Titarefio , è detto dalla montagna di Ti taro 
prelfo l’Olimpo, da cui difeende. 

PARTE DELLA MAGNESIA . 

Comprende quelli che abitavano dentro la valle di 
Tempe, celebre per la fua amenità (v. 1048.), dal 
fiume Peneo, e dal monte Olla fino al Pelio . 

Il Peneo , nafte dal monte Pindo, e feorrendo per 
Tempe sbocca nel mare. E’ noto che Dafne, fecon- 
do le favole , fu figlia del fiume Peneo , e che fug- 
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gcndo fulic fue rive dalla perfecuzione d’ Apollo fu 
trasformata in un lauro (v. 1049.). 

. Il Pelioy è vicino all* Offa. 

La Traduzione Poetica allude alla favola dei Gi- 
ganti , che tentarono fcalar il cielo . Nell’ efpreffione 
di cui feci ufo , ho feguito le rifleffioni d’ un dotto 
viaggiatore moderno , che giova qui di riferire . 

Eravi nella Grecia , e vi diffide ancora una tradi- 
zione antica che 1 ’ Offa , e 1 ’ Olimpo erano primiti- 
vamente due parti della della montagna ; che il pri- 
mo ne formava la cima, il fecondo la bafe, ma che 
furono feparati da un tremuoto. I Teffali dicevano 
che Nettuno avea creato la valle di Tempe, nella 
quale fgorga il Peneo . Quello é lo dello che dire 
poeticamente , che il tremuoto feparando i due mon- 
ti avea formato la detta valle. Veggafi appreffo Fi- 
lodrato il ritratto di Nettuno occupato a fquarciare 
una montagna dall’ altra . Erodoto conferma queda 
opinione . II fenomeno filico fu da altri con mag- 
gior fantafia poetica rapprefentaro come un effetto 
dell’ audacia dei Giganti . Queda immagine può ef- 
fer naturalmente fuggerita dado fpettacolo che lì pre- 
fenta fui la coda dell’ Jonia allorché il Sole palla dietro 
le montagne coperte dalle nuvole della Macedonia , 
e della Teffaglia . L’ agitazione rumultuofa delle 
delle nuvole che montano con furore contro la vol- 
ta dei cieli offre la figura dei Gigant i , che sfidano 
Giove: queda ardita finzione s’accorda perfettamente 
collo fpettacolo della natura , e il mirabile ne riefee 
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fublime fenza effere Urano , perchè affecondato dall’ il- 
lufion della villa . Quella villa medelìma fuggerì ai 
Poeti l’ordine con cui doveano difporfi ledette mon- 
tagne per dar la fcalata al cielo . Omero nell’ Odiffea 
le ammonticchia cosi, Olimpo, Offa , e Pelio; Vir- 
gilio all’ oppollo mette Pelio nel fondo , poi Of- 
fa , indi Olimpo . La groffezza , e la forma di que- 
lle montagne dettò al Poeta Greco , tellimonio di vi- 
lla, o a quei che lo precedettero l’ordine il più con- 
veniente: ma Virgilio che mai non vide, o non pre- 
llò mai attenzione a quello fpettacolo , fi allontanò 
da Omero , e dalla natura, facendo di quelle monta- 
gne una piramide rovefciata . Wood . 
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TAVOLA STORICO- GEOGRAFICA 

DEI TROJANI, E DEGLI 
AUSILIARI. 


Ji^L Regno di Priamo era divifo in 8. dinartie . 

x. T roja , lotto Ettore. La capitale era Ilio. 

2. La Dardania lotto Enea . La città , o cartel- 
lo di Dardania ebbe il nome da Dardano da cui fu 
fabbricata alle falde del monte Ida molto inanzi d’ 
Ilio . Omero non parla fe non della buona fortuna 
d’ Anchife, padre d’ Enea . La traduzione Poetica 
accenna pur anche la impotenza ch’egli ebbe di ce- 
lar la fua felicità ( v. 1134. *) , della quale fu po 
punito da Giove, che 1 ’ acciecò facendogli partir di- 
nanzi agli occhi la folgore. 

3. Zelea , alle ultime radici del monte Ida, preflo 
il fiume Efepo , 180. ftadj lungi da Cizico . Sotto 
Pandaro . 

Il Poeta chiama gli abitanti Afnei , fecondo alcu- 
ni , dal lago Afnitide . Io ho feguito gl’ Interpreti 
che danno a quella voce il fenfo generale di opulen- 
ti . Nè Plinio , nè Tolommeo non conofcono que- 
llo lago , e Strabone che cita 1 ’ altra interpretazione , 
non mortra di prellarci gran fede. 

Quei di Zelea fono anche da Omero chiamati Li- 
ei. Al di fopra delle bocche dell’ Efepo v’ è il fe- 
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poìcro di Mennpne , figlio dei!' Aurora , uccifo da 
Achille . Str above . 

In quelle vicuir-nze era un luogo detto Arpa zia, 
ofiìa ratto , ove dicefi che Ganimede folle rapito da 
Giove . 

4. Ailrajìea , coi luoghi aggiacenti , fotto Adrallo , 
ed Anfio. 

La città è fituata fra Priapo, e Pario , ed ha fott’ 
ella un campo detto Adrallco . Dicefi denominata 
dal Re Adrallo ( diverfo da quello di Argo ) che 
primo alzò un tempio alla Dea Nemefi cafiigatrice 
de’ fuperbi , e perciò detta Adraiìea ( v. 1147. ). 
Qui però non fi fcorge verun tempio d’ Adrallea , o 
di Nemefi , bensì ha ella un tempietto prefio Cini- 
co , il che giufiifica il Poeta Antimaco che lo fa e- 
retto da Adrallo full’ Efepo . Eravi bensì in Adra- 
ftea un Oracolo d’ Apollo, ch’ora mancò, come pu- 
re quel di Zelea. Str ab. 

Ape/o , o anche Pefo, fui fiume dello llefiò nome 
che fi fcarica nella Propontide . La città era fra Pa- 
rio , e Lampfaco , ove gli abitanti fi trasferirono , 
dacché Apefo fu dilìrutta. 

Pitica, è nella campagna fra Pario, e Priapo: co- 
sì detta perchè dominata da un monte ferace di pini , 
in Greco pitys ( v. 1 14*5. ). Str ab. 

Pitiufa , o pitica fu anche 1 ’ antico nome di Lam- 
pfaco. Strab. Quello però non fi fupponeva così 
detto dai pini, ma dalla voce Pitye, che prcflfo i 
Traci vuol dir te/oro ; quindi fi favoleggiò che Frif- 
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fo, varcator dell’ Ellefponto, nafconderte ilfuo teforO 
in quello luogo. 

Terea , la fierta che da Strabone è detta la monta- 
gna dì Rea ( v. 114 6. ) a 40. ftadj da Lampfaco, 
ov’ era* un tempio facro alla madre degli Dei. 

5. La Ptrcofia , e i luoghi foggetti fotro Alio . 

Così fembra che forte allora chiamato il paefe fra 
Pario , Lampfaco , e Abido . 'Percote al prefent-e 
non ertile più , e la pofizione di quelli luoghi è pie- 
na d’ ofcurità, e d’incertezze. Sembra però che la 
Umazione dell’ antica Percofia vengaci indicata dal 
luogo ora detto Bergafo , d’ un fuono molto analo- 
go , e che appunto dal Danville crcdefi P antica Per- 
cote. 

Prazio, non era una città ( almeno oggi non fi 
trova ) ma un fiume che fcorre fra Abido , e Lam- 
pfaco. Strabone. 

Seflo, e Abido , celebri nella lloria amatoria per il 
naufragio di Leandro . 

Abido, fu fabbricato dai Milesj al tempo di Gige 
Re di Lidia, che dominava nella Troade. Sta fili- 
la bocca della Propontide , e dell’ Ellefponto , lonta- 
na 170. rtadj da Ilio . Ivi è uno firetto di fette lla- 
d; che divide 1 ’ Europa dall’ Afia , e che Serfe unì 
con un ponte . I,’ ertremità dell’ Europa dicert Cher- 
fonefo , offìa penilola . Serto è la città migliore del 
Cherfonefo. Vi fi mortra la torre di Ero. Strab. 

Arisba . Sembra che forte la reggia d’ Arto , e 
non doverti; ertere molto difcorta da Abido. II fiu- 
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me Selleente dovea bagnarne le mura : noi non ne 
Tappiamo di più , fe non che avea lo ftelfo nome 
dell’altro che fcorrea nell’ Elide prelTo 1* antica Efì- 
ra . La fomiglianza dei nomi de’ pnefi è una gran 
fonte d’ ofcurità nella Geografia, e nella ftoria de’ 
primi tempi . 

Le tre altre dinallie del regno di Priamo erano 
la Lirnelfule, dirimpetto a Lesbo, ove dominava Mi- 
nete , dillrutta da Achilie che ne afportò Brifeide. 

Tele, pur nella Cilicia , fotto Eezione, padre d’ 
Andromaca . A quella apparteneva Crifa, donde fu 
rapita Crifeide. 

La Lelegìa , la di cui capitale era Pedalo , fìgno- 

reggiata da Altee. 

Di quelle tre dinallie Omero non fa menzione in 
quello Catalogo , perchè i Greci ne aveano preflochè 
dillrutte le terre inficine coi popoli , ed è verifimile 
che i pochi che reltavano ' non formafifero un corpo 
a parte , ma militaffero fotto il comando di Ettore, 
come apparifee da var; luoghi . 

Del rello tutti i paefi anzidetti formavano laTroa- 
de , e riconofcevano 1’ alto dominio di Priamo , dal 
che apparifee che i Capitani qui nominati non erano 
che Principi tributari , e che il Regno di Troja par- 
tecipava dello fiato Feudale . 
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C A T JV. LOGO 

DELLE NAZIONI AUSILIARIE. 


i. I Pelafghi , fotto Ippotoo , e Plico. 

Il nome , e la lloria de’ Pelafghi diedero grande 
efercizio all’ ingegno , e alla fagacità di molti erudi- 
ti , incerti fe quella nazione folle originaria di Gre- 
cia , ovvero llraniera . La razza de’ Pelafghi , dice 
Strabone , fu moltivaga, e pronta alle migrazioni ,< 
e foggetta a grandi, e rapide vicende di forte. Ag- 
giunge che gli Atenieli, in luogo di Pelafghi li chia- 
mavano ( credo per ifcherzo ) Pelarghi , olfia cico- 
gne , dal loro aggirarli qua e là , agguifa dei detti uc- 
celli . Di fatto la Grecia , 1’ Alia , e I* Italia fono 
fparfe dei loro pellegrinaggi , anzi per ufar 1’ efpref- 
fione del dottiffimo Sig. Maciucca , preflòchè tutto 
il mondo ci vien deferitto Pelafgico. 

Che Pelafghi folle la più antica denominazione 
dei Greci , oltre molti altri tellimonj , lo attella ef- 
prefTamente Euripide nell’ Orelle ; e Strabone affer- 
ma che quello popolo fu il piu antico di quanti do- 
minarono in Grecia . Il Freret crede che i Pelafghi 
follerò i primitivi felvaggi di Grecia , i quali fac- 
ciati fuccelfivamente dalle nuove colonie e dentro , e 
fuori di Grecia, andarono aggirandofi qua e là, finché 
vinti, o civilizzati depofero 1’ antica barbarie , dal 
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qual punto cefsò in Grecia il nome di Peiafghi , e 
prevalfe quello d’Elleni. Ciò non s’ accorda col ti- 
tolo di lode dato ai Peiafghi Aliatici da Omero , che 
nel nominar varie nazioni ( li. io. ) chiama collo- 
ro divini a di:linzion d’ altri , il che nel linguaggio 
Omerico vuol dir nobiliffimi . Ma quella opinione 
repugoa fopra tutto alle tradizioni degli Arcadi rife- 
riteci da Paufania . Era colà fama collante che 1’ 
Eroe Pelafgo folle il primo uomo che nafcelfe in 
quella provincia, anzi pure il primo degli uomini. 
Odali come ne parlalfe l’antico Poeta Afio, di cui 
Paufania ci confervò i verfi fu tal propofito: 

Nei monti alto-chiomati un dì la terra 
Pelafgo partorì ftmilc a un Nume , 

Per farlo ceppo dell' umana Jlirpe. 

Aggiunge eh’ egli regnando diede una gentile , e no- 
bile inftiruzione a quel rozzo popolo che menava u- 
na vita da bruti . Perciò tanto è lungi che i Peiaf- 
ghi folTero felvaggi e barbari , che anzi da loro do- 
vrebbe dirfi elTerli civilizzata la Grecia. 

Sembra accollarli alquanto più al vero il Gibert , che 
parlando dei primi abitatori di Grecia , crede i Pe- 
iafghi Fenicj. E gli deduce il loro nome da Ptlefchet , 
vale a dir , difperfione : nè però intende che quei 
popoli folTero così detti dalla vita errante, e difper 
fa che vuoili da loro condotta , ma crede piuttollo 
indicarfi con ciò che „ i Peiafghi erano gli avanzi del 
„ la dilperfione di quei popoli che primi abitarono il 
„ paefe di Canaan , e ne furono pofeia fcacciati nelle 
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varie rivoluzioni di quel paefe, quali erano , die’ e- 
„ gli, i Zuzim, gli Emim, i Refaim, e gli Enacim 
„ mentovati dalla Scrittura . Quella difperfione, ag- 
,, giunge, a cui fi rapportano le colonie Pelalglie , può 
„ eller accaduta quando i Cananei , o Fenicj dalle rive 
,, dell’ Eritreo pacarono a quelle del Mediterraneo , 
„ poiché dovettero [cacciar una parte dei primi abitan- 
s , ti , affine di poterli lìabilire in loro luogo . „ Ma 
il Gibert non avverte che i Pelafghi non popolarono 
foltanto la Grecia , ma fi fparfero per tutto il mon- 
do . Or come è polfibile che alcune poche tribù uf- 
cite da un augullo paefe , fi trovaffero contemporanea- 
mente fparfe in tante diverfe, e lontaniffime parti? 

Più ragionevole, più magnifica, più degna d’ inte- 
refiar ad un tempo e gli eruditi , e i zelatori della re- 
ligione fi è l’ idea del loprallodaro Sig. Maciucca , che 
da ai Pelafghi più alta origine , e trae appunto dal- 
ia loro itoria un reitimonio luminofo della verità dei 
divini Oracoli. Oiferva egli 1. che per confenfo u- 
niveri'ale dei dotti i più autorevoli il nome di Pela- 
fghi deriva da Phaleg , o Peleg , uno dei nipoti di 
Noè , fotto cui nacque la primitiva difperfione delle 
genti dopo il diluvio , e che da ciò forfè ebbe il no- 
me ; giacché la voc Qpcìafgbi ha le fielfe radicali or- 
ganiche dell’ altra Pelei;, difpoite collo Hello ordine, 
nè v’ è altra differenza che nelle vocali , e nella in- 
fezione della /, ( differenze che , fecondo i profeffori 
Filofofì dell’ arte Etimologica , non fono di verun 
momento , effendo Canone dimoftrato che in così 
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fatte ricerche non deve attenderli che alia qualità, e 
all* ordine delle confonanti ) i. che i Pelafghi fi tro- 
.vano in tutto l’antica inondo. 3. che in ogni pae- 
fe fi riconofcevano per i primi , e più antichi che vi 
abitalTero. 4. fopra tutto che il pallio di Paufania, 
da lui citato, rapprefenta Pelafgo come uomo vene- 
rabile per origine , antichità , religione , pregi non 
ordinari di fpirito . Da tutto ciò egli crede di poter 
conchiudere che non altro importi il nome di Pelaf- 
ghi fe non le i primi Ebrei, i primi popoli che fi 
dil'perfero , i figli , nipoti , compagni , e difendenti 
di Phaleg . „ La fama , die’ egli , della divina veri- 

„ tà , giunfe benché sfigurata alle orecchie dei Greci , 
„ feppero che il mondo fu popolato dall’ Ebrea gen- 
„ te ai tempi dell’ Eroe Phaleg ; quindi s’ avvifaro- 
,, no di dare ai primi abitatori delle regioni quel no- 
„ me che aveano intefo dalla tradizione dei lor mag- 
„ giori , e perciò ditterò che i Pelafghi fi portarono 
„ ad abitare per ogni luogo . ,, 

Vorrei che quello illuttre Erudito avelie fatto un 
patto di più in sì bel cammino. Non fo come gli fia 
sfuggito d’ottervare che i Greci polleriori trovarono 
il nome di Pelafghi diffufo nell’Europa, e nell’ Alia. 
Non può dunque dirfi che i Greci avellerò etti me- 
defimi nominati in tal guifa tutti i primi popoli 
( cofa che non avrebbe tutta 1’ autorità rifpetto alla 
ttoria , giacché potrebbe prenderli o per un’ iilufione 
del loro fpirito , o per un tratto di vanità naziona- 
le che amava di credere il mondo popolato da una 

lo- 
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loro colonia ) ma piuttofio giova dedurre che que- 
llo fofTe il nome primitivo , ed originario dei difen- 
denti di Noè, che lì fparfero a popolare il mondo, 
i quali coll’ enfafi naturale alla loro lingua fi chia- 
marono tutti in generale fi}ii Phaleg , olfia figli del- 
la dif per fiume, nome che più propriamente ferviva a 
diftinguere i difendenti di Phaleg fieflo . Quella o- 
pinione toglie affatto tutte le difficoltà , e tutti gl’ 
imbarazzi della Storia Pelafgica, e rende una tefli- 
monianza più ampia alla verità della Sacra Storia. 

Tornando ad Omero , i Pclafghi Aliatici di cui qui 
fi parla erano contigui ai Cilici . 

Lariffa , capitale del dominio Pelafgico in quelle 
parti era lontana 1000. fladj da Troja , preflb il 
luogo ove fu poi fabbricata dagli Eolj la città di 
Cuma . Il nome di Lariffa è comune a molti , e 
molti luoghi , il che comprova 1 * opinione di quelli 
che deducendolo da una voce Fenicia , gli danno il 
fenfo generale di luogo forte. 

Sappiamo da Strabone, che i Lariffei di cui qui fi 
parla onoravano cogli onori Eroici un certo Piafo 
capo di Pelafghi, il quale avendo brutalmente flupra- 
ta fua figlia Lariffa , mentre flava guardando dentro 

una botte di vino, fu da lei prefo per i piedi, e ro- 

vefciatovi dentro . Non era queflo un bel titolo per 

meritar V Apoteofi ì Quell’ onore non doveafi piut- 

toflo alla figlia? 

2. I Traci , fui lato dell’ Ellefponto oppoflo a Tro- 
ja, ov’è Bizanzioj fotto Scarnante , e Piroo. 

3 • I 
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j. I Ciconiy confinanti coi Traci, fotto Eufemn . 

4. I Peonj , fotto Pirecme . A ragione è detto 
venir da lontano . I Peon; erano popoli della Ma- 
cedonia. Il fiume Alfio qui nominato divide la Bct- 
tiea dall’ Anfafiìte , e va a gettarli nel feno Termai- 
co di qua da Teffalonica. 

5. I Paflaqoni fotto Pilemene . 

Gli Eneti, o Veneti , da cui dicefi ufcito Pilemene 
erano la nazione principale dei Paflagonj . Quella 

gente ora in Paflagonia più non edile . La ragione 

d’una tal mancanza credefi la feguente . E* collante 
opinione che dopo la guerra di Troja perduto il lo- 
ro Capitano andalfero in Tracia, e di là vagando 
giungelfero nel paefe d’ Italia , che da loro fu detto 
Enezia, o Venezia. Di ciò fembra far tellimonian- 
za la cura di nutrir cavalli, che fiorì per lungo tem- 
po tra i Veneti , e che refe famofi anche in Grecia 

i loro poliedri , a fegno che Dionifìo tiranno di Si- 

cilia fi provvedeva dalla Venezia di cavalli per le 
corfe dei giuochi . Quell’ era a un di prelfo lo llef- 
fo genio degli Eneti di Paflagonia , lodati da Omero 
per le razze delle mule felvatiche. Del rello credefi 
per alcuni che Antenore co’ fuoi figli fi aflociaflfe al- 
la trafmigrazione degli Eneti, e piantafle la fua fede 
negli ultimi recelfi del golfo d’ Adria. Strab. 

Quella parte della Paflagonia fu poi detta il Pon- 
to , e formò l’Impero di Mitridate. 

Citoro . Eforo la vuol denominata da un Citoro 
figlio di FrilTo . Era feconda di bollo , e quello 

avea 


•Digita èd by Gobgle 



4<$5 

avea il pregio Copra ogn’ altro (v. 1190.)*- Fu uno 
dei quattro borghi , di cui fu pofcia formato la cit- 
tà d’ Amaftri, così denominata dalla fua fondatrice 
Amartri nipote di Dario, e moglie di Dionifio tiranno 
d’ Eraclea. Amaftri Pont tea & Cythore buxifer . C\T. 

Se fumo , altro borgo , che fu poi la fortezza d’ A' 
madri . 

Portento , fiume facro a Diana , che amava di cac- 
ciare Copra le Cue Cponde ( v, 1 1 88. ) . Dall’ efler grato 
alla Dea vergine ebbe appunto il nome di Partenio, 
vale a dir verginale. Strabono lo crede dedotto dall’ 
amenità , e flor-de/.za dai luoghi per cui diCcorre . 

Cromna , terzo borgo d’ Amartri. 

Eg'talo , era , come Cuona il nome , una Cpiaggia 
lunga 100. rtadj , con un cartello dello ftefiò nome. 
Strab. Secondo, il dotto interprete Greco d’ Apol- 
lonio , dice eh’ era un tratto di lido di 2000. iìad; fra 
Carambi , e Sinope. 

In luogo d’ Egialo altri leggono Cobialo , altri 
Crobialo . 

Gli Eri tini , pofcia detti Eritrini ? odia roffeqgian- 
ti dal lor colore, erano due Cogli, o promontori 
( v, 1191. ). 

Di tutti quelli luoghi fa una fuggitiva , ma elegan- 
te deferizione Valerio Fiacco ( Argon. 1 . 5. ). 

Ac fugit ornve 

Crobioli latur t Ò“ fotte tibi Tiphi nepotum 
P arthenium , ante aliar Trivio qui creditur amnes 
fidttSy Cf Inopi morerna grattar una, 

G G McX 
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Mox etlam Cromnam atque jugo pallente Cythorum , 
Teque cita penitus condunt Erithya carina: 

J amque reducebat rndern polla: alta Car ambir 
Radi tur , & magne pelago tremit umbra Sinopts . 

6 . Gli Atizon ) , fotto Odio , ed Epijìrofo . Dicefi 
venir quelli da Alibe , o fecondo un’ altra lezione da- 
gli Alibi. Ora quelli, fecondo Strabone, fono gli llef- 
li che i Calibi , detti pofleriormente Caldei , che abi- 
tavano nella Farnacia fui Ponto Eulfino . Eranvi 
colà delle miniere di ferro , effendo venute meno 
quelle d’ argento che vi fi trovavano nei primi tempi . 

y. I Misj , fotto Cromi , ed Eunomo , fra la Biti- 
nia , e l’ imboccatura dell’ Efepo , intorno 1 ’ Olimpo , 
diverfo dall’ altro Olimpo di Macedonia . 

8. I Frigi, fotto F orride, ed Af canto. 

Eranvi due Afcanie, l’una più vicina era l’Afca- 
nia Mifia, ov’ era Nicea . La prefente era la pii» 
lontana, e conteneva la Frigia. Quell’ Afonia avea 
prefo il nome da una palude. 

9. I Meonj . Nella Lidia. 

Il monte Tmolo qui nominato dominava Sardi, 
reggia di Crefo . Da elfo fcende il Pattolo che an- 
ticamente menava oro , dal che provennero le ric- 
chezze di quello Re. Nel Tmolo nafce pure il pfeu- 
dargiro. Quello monte produce vino fquifite ( v. 
1210.). Sopra vi fu fabbricata dai Perfiani una fpe- 
culadi marmo bianco. Strabone. 

La palude Gigea , era lontana 40. lladj da Sardi 
Capitale della Lidia , cosi detta da Gige antic'iillimo 

Re 
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Re di Lidia . I moderni la chiamarono Coloe ov’ 
era il tempio di Diana Coloene tenuto in altilfima 
venerazione. 

ro. I Car) , fotta Anfimacn , e Nafìle. 

La Caria é divifa dalla Lidi* dal fiume Meandri 
famofo per le fue tortuofità , dalle quali tutti i rigiri 
fur detti Meandri (v. i2id. ). 

M lieto credefi fabbricata da Neleo padre di Nefio- 
re ( v. 1 2 1 3. ) . 

Il monte di Ff/ro, fecondo Ecateo , è Io fiefib che 
Latmo celebre per gli amori della Luna. In una 
fpelonca di efib vedefi il fepofero d 1 Endimione ( v. 
1214.), che potè indur quella Dea a rinunziar alle 
leggi della caliità , e del Lunario. 

Micale , montagna, e promontorio rimpetto a Samo. 

11. I Licj . La Licia qui nominata è diverfa dall' 
altra vitina a Troja , le di cui genti erano comanda- 
te da Pandaro . 

Quella Licia era fra la Caria , e la Panfilia . 

Il Xanto sbocca nel mare fra Rodi, e Cipro. Da 
eflo è detta la città di Xanto la più grande della 
Licia 60. fladj lungi dal fiume . Il nome originario 
di elfo è Sirbe ; quello di Xanto datogli dai Greci, 
come ofierva il dotto Bochart, non è che una tradu- 
zione dell’ altro , giacché Zirbo predo gli Arabi 
vuol dir biondo , o roffegiante , come xanthos preflo i 
Greci . 

Sarpedone , era figlio di Giove (v. 1229. )« 

G a SCEL- 
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SCELTA 

DELLE VARIE LEZIONI 

più confiderabili che fi trovano nell’ Edizione 
del Sig. di Villoifon. 

L. i • 



TESTO O M. 

V. L.. 

V. 


Apoll. Rod. xtq,xhxs 

V. 

7 . co'.rxrn 



Diomed. hx tvtw 

(pirxvn (a) 

V. 

34. B? XKMV . 

Zenod. xytm . 


v. 97. 


( a ) Quella varia le7ione trovali p'eftb Diomede 
Scoliate di Dionifio il Trace in uno fquarcio pubbli- 
cato dal Sig. di Villoifon ne’ l'uoi Aneddoti Greci. 
Per atteilato di elfo Scoliate era voce amica 

eh; lignificava donni , e trovali u fata da Dofiade , an- 
tico Poeta, in un componimento detto 1 ’ altare. Quin- 
di con leggerilTmo cangiamento ne rifulra il fenfo 
altercarono per uni dirmi, Quella Variante è feli- 
ce , e fpeziofa : ella fembra anche da preferirli alla 
lezione comune, perchè quella part?c : pa del pleonaf- 
mo. A'XTnrrv eoir.wnr è poco diverfo da tpircwn 
taireurw. Potrebbe perù dirli che la circoflanza del- 
1 f'mmina toglie la fofpenlione, appagando la cu- 
rio.ità . 




v. £7* ^ot/xcio èxpetxi yeipxe 

Arili. Axvxoinv xemex \oiyov xviaret. 
v. izp. iroXiv Tpotw Arift. ed Erod. rioXiy Tpottfy (6). 
r. 2,35. to/xw 1 y optTTt KtKotvev. 

Scol. xoptnv «y opem \i\otrev (c). 

v. 260. tittrtp vpiiv Cod. Ven. yyuv (^). 

V. 19P» «Tft fZ* 3C<f£\fT9'S 

Zenod. erre* p fS'iXets o«p£\£r 3 ’X( ( e )■ 
v. 340. xTtri'n& Scleuco ayauSt^ . 

v. 400. 


( b ) Ariftarco dunque credeva che quello luogo 
dovefle intenderfi d’ una città Troiana qualunque, e 
non di Troja. Ma le voci fe pur una volta avva- 
lorano la lezione comune. 

(r) Quella è la lezione fegiftata da Virgilio 
nell’ imitazione di quello luogo : pofuitque cornar & 
trachìa ferro. La Variante è naturalillìma ; non v’ 
è differenza che d’ una lettera. Ma delle frondi fi 
parla pii Torto , ed è meglio detto che un ramo la- 
fcia il Tuo tronco fui monte , di quello che le foglie 
fparl'e per l’aria dal vento. 

(d) Chi legge così moltra di non aver trovato 
molto gentile il complimento di Neftore . Il Cla'ke 
crede r altra lezione più confacente al carattere del 
vecchio Eroe . 

(e) Sembra che a Zenodoto il fenfo della le7Ìo- 
ne Volgata non pareffe aggelato , poiché non erano 
i Greci che toglievano ad Achille Brifeide , ma folo 
Agamennone. Forfè però Achille fi efpreffecosì per 
mollrar di cedere non al Tuo emulo, ma folo alla vo- 
lontà dell’armata. V. 1’ Oil'erv. (/4) p. np. 
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V. 4 ° 0 -£ IT«>^3£s A 9 W Zen. <c Avo>kuì(f). 

v. 572. ktum'Kivji Hp>r Cod. Ven. in»p. 

L* 2. 

v. iptf. Aiorpe<p£^ QxtìK>!& 

Ze nod. Aiorpe^fcov Bxnkmv ( ^ ) . 
v. 258. usvuvepuiSt Ed iz. Sinop. costo vxp&vep . 

Ediz. Maflaliot. vrepov xtms . 
Ediz. di Filem. tv Axvxotr iv . 
v. 166. enren Sxxpv Arili. wqvyt Sxxpu . 
v. 2pp. fxetvxTen "Xfiotov Zenod. vn ^porov (A), 
v. 314. x*Tr‘,r 3 '(£ Ttrptyu-nts Zenod. ^-n^orvxs (>) . 

v. 318. 


(f) Minerva che fi ribella contro fuo padre do- 
vè fembrar un’ idea troppo llrana a Zenodoto , e cre- 
dè di rimediarvi fofiituendoci Apollo. 

( g ) Ciò molira che Zenodoto intefe quello fen- 
fo in generale , come fu intefo da noi r ma il Gra- 
nitico non s’avvide che la fua lezione formava una 
fconcordanza col verfo feguente . Fatto (la che j 3 x- 
può prenderli ugualmente bene in fenfo attrat- 
to , e perciò non v’ era bilogno di cangiamenti . V. 
1’ Oflerv. (A3) p. 22 6 . 

(A) Quella lezione parmi piò conveniente. L’ 
tiri ’X'OOvx è troppo indeterminata. 

( / ) Zenodoto foftitul quella voce perchè ira£w 
è il verbo proprio dei pallèrini. Ma ben avverte un 

al- 
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v. 8. Toy [Ltv xpttyXoy Zenod. xpiZuXov . 
v. 415. ir ptjTM Sé Trvp& Zcnod. 'wXtircu Se ir. 
v. 484. OXvfxirix Su!(xxt’ tyji'rcfÀ 

Zenod. OXufzirtaSÉS |3;t9'uitoXToi . 

CATALOGO. 

V. 681. Nvr S’ ou) tos otto 1 -ns IlfXacTj'iKOV Apyos 
ano v Zcnod. 0 < S'Apy 1 ® 0 t eiyov v> Ih» 
Xxryixov , * 9 xp xpxpvs (k ) . 
v. 741. v>v x&xyxTvs Tcxttv Zit/s Zen. x 8 xyxroy (/). 

VER- 


altro Scoliafle del Cod. Ven. che la circollanza do- 
mandava un termine di fuono più forte. 

( k ) Dalla lezione di Zenodoto apparifce ch’egli 
non vedeva in quello luogo una nuova invocazione 
interrotta , come fuppongono var; Cementatori , ma 
folo una fconcordanza , eh’ egli cercò di accordare 
cangiando il verfo . V. 1 ’ Ofl'erv. ( gj ) p. 315. 

( / ) Parrebbe da ciò che Zenodoto credefl'e che 
Piritoo folle immortale: ma i Mitologici non ci di- 
cono fe non eh’ ei fu condannato all’ Inferno per le 
fue imprudenze galanti. 
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VERSr D’ OMERO 

OSSERVABILI PER MECCANISMO ESPRESSIVO. 

LUOGO DELL’ ODISSEA 

SOPRA SISIFO 

Citato nel Ragionamento Preliminare p. 1 38. 

Ktu pwv Sij-iApoy etTHÌov xpxttp x\yt tyor r« 

A y-xv dxs ~x^ovrx TfAwpi&y xufortpf, aiv . 

H TCI 0 (J. (V TKHpi'TTOUtVOi "XJpT IV7T TCOTlVTt 
Axxv avw wS'fTJtr itoti X’ oir 

A<tiOy u~fp3x\«v, 'tot 1 £T(s - ce 4 ' 1!T ' t f KpxTw’is* 
Ay3is trei-vx ir e$ov$e KiKvvlmj Kxxg xvm8ìi$. 

ILIADE CANTO I. 

Cri/e che pajfeggia meramente . 

Om. v. 34 . Trad. Poet. v. 50 . Lert. p. 24 . 

B* 5’ oouwv texpx 3 »ya iro>.y^Xofr3oio SxXxrTtts . 

Apollo che J cenci: irato. 

Om. v. 43 . Trad. Poet. v. 6 5 . Letrr. p. 25 . 

Cli «(fur tv%o[xev & . to 5’txXtt 4> >.'3os A roM-cry , 

Bn 5f RXT «\yf2T0t0 HX0VVU3V •fcOÙOpLOOS *>ip 
To|’ojpoiTjy f^»y, x[xq»rpt$£x ti qxpiTpw . 

H h EaXjc» 
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ExXaj'i'OM/ 5 ’ Xp OlT’Ol Xr COfAOCV '^MOU.tVOtO 

A un mrtfSev tos , o 5 ’ tjit vvtni eomus . 

E£er itpìt’ xirxvwd't veooy, [lira 5 ’ io» urne. 

Aetvtt Se K\xyy*i yevsr apyvpeoio |8ioio. 

Calcante. 

Om. v. 70. Trad. Poet. v. 99. Lett. p. 24. 

Os flfy TW T tOVTK , TW T tTiTop l£»at, IT/M T £0»T5C. 
Pittura d' Agamennone che s' alza furiofo . 

Ora. v. 101. Trad. Poet. v. 140. Lett. p. 47. 
..... Toiji S' auuertt 
Hpc«)s At peiStjs eupuxpetuv AyxiAepLvxy 
Ayvvfjuvos . [amos Se [Leyx <ppeves xpupifxeXouyau 
Th[AirKowT , 07 ve &£ 01 rupi Xotpivevxarn «xrr,» . 

Fluttuazione d' animo d' Achille. 

Om. v. 188. Trad. Poet. v. 280. Lett. p. 80. 
fls <pxw' ThìXetaovt S’jcj^os yeyer' £» §£ 01 >rnp 
Sr/jS’fTin» XaTioiot Siou/Sty_x pieppittptfyy . 

Scorrevolezza piacevole dell' eloquenza di Nefiore . 
Om. v. 247. Trad. Poet. v. 348. Lett. p. 98. 

Totoi Se Nfrwp 

HSofirvs cwopxre , Xiyus II u\tm ayoptms. 

Tu Xj aro yXwTnts [AeXiws yXuxiwy peev avStj . 

A»~ 
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Om. v. 4 -j6. Trad. Poet.v. 672. Lett. p. 155. 

Huos 5 ’ tiptytvpt x <px vy potiotixxTv'Kos Hws . 

Navigazione felice e celere . 

Om. v. 481. Trad.Poet.v.075. Lett. p. 156. 

Ev à'xvefxos irpt/rev pifrov 1 noy , xpLtpi Se xuuoc 
Sretpv iroptpvpiov puyxX' ixyt vtfos 1 urtjs’ 

H S’e3-eey xxrx xvptx Sixvpnmtra xiXivSx. 

Cruccio cT Achille ritirato alle fue navi . 

Om. v. 490. Trad. Poet. v. 687. Lett. p. 157. 

Ovtt tot ’ ete xyopyjr xwiKirxvn xu’Sixmpcw , 

OuSe TroTts roXeuoyy, x)Xx tpdiyvdtrxttpiXov Kffp. 

Cenno di Giove a Tetide. 

Om. v. 527. Trad. Poet.v. 7 34. Lett. p. 160. 

H xvcu/toinv eir'otf putrì vture K povuav, 
AptfSportcu 5 ’ xpx yjuTcu aireppwrxm uvxxvx 
Kpxvìs av xQxyxTViQ , jueycw S’ iXeXi^ev OXu/xvoy . 


I 
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CANTO IT. 

Greci ufcenti dalle navi paragonati alle api. 

Om. v. 87 . Trad. Poer. v. 104 . Lett. p. 196 . 

H UTf éS’VEX PITI fJ.(\lTTXCt)V X^IVXÙCV 

Tlerp'is f* y\x$vpy)i am vtov eoyoixeyxwv . 

B rsuSoy 8 e -rcTovrxi tr av^env eaxpivoiT.v , 

Ai y.ev t’ tv^ac a\<s ir er jToxtxi cu8e rr ct/d’X * 

TU» eOve* t rofàx ywv acro x\io 1 x 00 » 

Htovos rporxpoi^t 3xd'Hys eriftoccvro. 

Pafferini ingojati dal Dragone . 

Om. v. 3 11 . Trad. Poet.v. 406 . Lett. p. 251 . 

Ev^* 5 ’ tra» rpa^aio narro 1 , yjrrria Tt<y*, 

O^d tn X<pO~XTV, T£DC\0i5 UTOT£TT/lWTfS . . . 

Ev^’o^t t«s Aeeivat XJtT^rS’jE rtr piyuTxg , 

Mnvp 8’ xpiyeTOTC'TO o^vpo utvy ipt\x tiivx’ 

Ttjy S' eXeKi^xptevos vnpvyos \x2ev xuft xyifxv . 

Preghiera d' Agamennone a Giove. 

Om. v. 412 . Trad. Poet.v. 538 . Lett. p. 275 . 

Zfv KvSirf, pteyts-e, heXmv fjfs, ou^e^ vaito» , 
M*i Tpiy et’ >?fXioy 8yy-« , eri Kvttpxf e\3-&y 
IÌO'V fxs Kx-nx -rp«ves 3x\e&v ìlotxuoto ue\x§-po* 
A ibxXou/, irptircu Se irupos Sviato d’uperpx' 

E-tTO- 
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’E'Tootov fì ^itov* t t*j fìxi^cu . 

Xxa<'«j ptoy:.\t'v iro\ees 5’ xuj>' xu-mv tmipti 
Tlpivtts tv nov.no v o 5 a| Xa^oiait) ycuxv . 

Armata in marcia che fplende . 

Om. v. 455. Trad. Poet. v. 5 82. Lettr. p. 281. 

H-tt irwp x\fìr\ov tTt$\eyei «TireTOV uXx» 

O'Cfos fv xspr<p*i s" tnxStv St re qwvtrcrj aCJyy). 
fi? ruv tp^outvuv avo p(*Xxs S’trittTioto 
Aty\*i 'rxpicpxvoarx fìi cuStpos upxvov tut. 

Armata romoregqionte paragonata a uno Jìorm» 
Jirepito/ i d' uccelli . 

Om. v. 459. Trad. Poet. v. 587. Lett. p. 282. 
Todv 5’ «r’ opviS’iav me^vcov e$vex toWus 
X' fvctì» , tt ytoxvtav , vt hvhvw fìuXi^ofìetpa ) », 

Anca tv XeifX'ovi Kxvrpt* x(x<j>t pttd-px, 

EyS'a yy tvd-x totuvtxi xyxfooutvcu nrrepvytrr 1 y 
K Xxyynfìov vpoKxd’t^ovTWv , rfxxpxyet fìtte Xetoaiy . 
« s Tt.iy «3"Vfx v o>Kx vémv axo Hkmxùùv 
Es TTfSioy irpo^foviB 2<aa«ySfliov xvmp oro %Swv 
’S.utpfìxXtov xov«3i£e infìwv xvtxsv re Xj tirvuv . 
Moltitudine ed ejlenfione dell' armata Greca . 
Om. v. 466. Trad. Poet. v. 599. Lett. p. 285. 
Erw 5’ tut X« 4 &m 7£<xu.aurfìpiw ajudreuo&irn 
My^o» ottx re tpvìkx Xj cw$ex yiyvtrou wp» . 

‘ Af- 
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Affollamento de' faldati paragonati a mofche, 

Om. v. 4 69. Trad. Poet. v.6oz. Lett.p. 28 6. 

HvTT fllfOLùùV xtilVXOùV f3-y£3C T zfKx 
AiTf KXTX rX^pLQV TtOtpLVtJlOV n\XTKi«J 7» 

Clptf tv etxg/vti , ote tt y\xy'& xyyex Seuee 
Torre» eri T pinerrt xxptjxouoxvres Ayjuoi 
Ev TTfSiy tSTXVTO SlXppcUTOU [/.^UXOOTtS . 

Af petto maejlofo cP Agamennone . 

Ora. v. 477. Trad. Poet. v. 6 16. Lett. p. 287. 

\J-trx Ss Kpeictìv Ayxutfxvcov 

OppiXTK Hj xt<px\»v txe\& A tt TtpTixtpxovu , 
Ap« 5 e %oov>iv , rtpvov fo TIothÌxoovi . 

Splendore e rimbombo dell' armata in marcia. 

Om. v.780. Trad. Poet. v. 1085. Lett. p. 329. 

O» Z' xp ir xv , wr« ti iru^ ^3-&jy txtx vedono * 
Tcua 5 inrts'oyx%i%e , Ai» ws vepvtKtpxuvca 
Xcoop itvtp y ott t xu(pt Tutputi yuxv luxrrt) . 

Truppe che sboccano dalle porte. 

Om. v. 780. Trad. Poet. v. 1 1 17. Letr. p. 3 37. 

Tlxrcu 5’ wtyvvrro v v\au , ex V ìttwo \x <& , 
rit^o» 3-’ iTT^er* • ro\vs 5’ op'j[xxyZ<& opoope 1 . 
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p. 142. dall’ umano fpirito 
p. io 6 . che l’erudito 
p. 220. lo fprona 
p. 243. danno loro 
p. 329, Cicilia 
p. 369 . aniina commeffa 
p. 439 - c correndo fama 


47 9 

CORREZ IONI. 

dell’ umano fpirito 
che 1’ uditore 
le fprona 
gli danno 
Cilicia 
commoffa 
correndo fama 
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N. D. [tabella Teotochi Marini . 

S. E. Giambattifta Marini. 

S. E. Giacomo Marini fu di f. Antonio . 

S. E. Girolamo Silvio Martinengo . 

S. E. Andrea Meinmo Cav. e Procurator di S. Marco. 

S. E. Marc’ Antonio Michel . 

S. E. Cav. Micherti , Minirtro di Napoli . 

S. E. Niccolò Michel fu di f. Tomafo. 

111. Sig. Dott. Giainbattiila Migliorini. 

S. E. Alvife Mocenigo di f. Sebartian Cav. 

S. E. Marco Molin . ( per Copie 2 . ) 

S. E. Alertandro Molin . 

S. E. Giorgio Morofini. 

5 . E. Giacomo Nani Cav. 


S. E. 



5. E. Angelo Orio di f. Piero - ... 

111. Sigi Giambattifla Paitou , Proto-Medico. 

111. Sig. Dott. Francefco Pajola , Socio dell’ -/ccadcmii di 
Padova . „ . 

S. E. Roberto Pappafava - ( per Copie i, ) 

Nob. Sig. Michelangelo Pappadopoli . 

S. E. Ab- Vicenzo l'afta . 

111. Sig. Giufeppe Pellegrini. %. 

111. Sig. Antonio Marco Piazza . 

111. Sig. Gaetano Pinali - 

S. E. March. Giovanni Piudetnonti. 

S. E. March. Ippolito Pindemonti , Cav. di Malta, Socio dell’ 
Accademia di Padova. 

S. E. Francefco Pifani . 

Sig» Ab. Giambattifta Pomai. 

Sig. Spiridion Polita . 

S. E. Giovanni Priuli di f. ^Ivife. 

S. E. Giufeppe Priuli fu di f. Piero . 

S. E. Angelo Qucrini . 

S. F- Alvife Qucrini di f. Zuanne Cav. di f. Andrea. 

S. E. Benedetto Querini di f. Zuanne Cav. di f. Benedetto. 
S. E. Pietro Querini . 

S. E. Lauro Querini. 

S. K. Andrea Rafpi . 

N. D. Cattcrina Berlendis Renier - 
S. E. Daniel Renier di f. Lancillotto. 

Nob. Sig. Co. Giorgio Richi. 

Nob. Sig. Carlo de Rubeis. 

111. Sig. Dott. Salon . 

Nob. Sig. Co. Giufeppe Santonina . 

S. E. Antonio Co. Savorgnan. 

P. Francefco Saverio Sona . 

S. E. Francefco Soranzo . 

S. E. Tomà Mocenigo Soranzo di f. Tomà Mocenigo . 

Nob. Sig. Co. Andrea Cogò Sordina. 

S. E. Giovanni Strange Mi ni tiro di S. M. Britannica , A.ca- 
dcinico Onorario di Padova . 

111. Sig. D. Pietro della Tavola , Canonico di S. Salvatore . 
Sig. Ab. Giovanni Tizzi. 

S. E. Zuanne Trevi fin. 

N- D. Cecilia Zen Tron. 

Sig. Goffredo Ulrich . 

S. E. Giacomo Valareffo . 

S. E. Zaccaria Vaiier. 

S. E. Antonio Vendramin . 

. • S. E. 
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S. E. Francefco Venier di f. Ifeppo. 

S. E. Niccolò Venier di Sebaftian Procura tor. 
S. E. Niccolò Venie? di f. Camillo . 

S. E Zuanne Venier di f« Aurelio. 

S. E. Pietro Veronefe . 

III. Sig. Giaiflbattifta Vidali. 

Nob. Sig. Cefare Vignola . 

111. Sig. Giambatifta Vicini . 

S. E Giuftiniana Winn Co. di Rofembergh. 

S. E Coftantin Zacco . 

S. E Lodovica Grimani Zaguri. t 
S. E Matreo Zambelli . 

111. Sig. Daniel Zauchi. 

S. E Baftian Zen . 

S. E Marco Zen Cav. 

S. E Alvife Zen . 


VERONA. 

Nob. Sig. Co. yfndrea Nogarola . 

Nob. Sig. Matteo Padoani . 

V I C E N Z A. 

Sig. Ab. (Jìovanni Bonioli . 

Nob. Sig. Co. Giambattifta Fracanzan . 

Nob. Sig. Co. Lodovico Porto. 

Nob. Sig. Co. Vittorio Porto . 

Nob. Sig. Co. Francefco Sangiovanni . 

Nob. Sig. Co. Girolamo Tiene . 

111. Sig. Elifabctta Caminer Turra. 

S. E Rma Monfig. Marco Zaguri, Vefcovo. 

VIENNA. 

S. E Sig. Co. di Lamberg . 

Z A N T E. 

Nob. Sig. Demetrio Mercati di Gaetano. 

Nob. Sig. Spiridion Vuto , Avvocato. 



AVVISO DELLO STAMPATORE . 


P Er evitare gli equivoci fi porrà In fine dei 
Tomi il prezzo di ciafchcduno , già ftabU 
lito in ragione di foldi tre e mezzo per foglio 

T. i. P. i. Fog. 30- 
P. 2. Fog. 30 - 



Prezzo L. io : 11 


I Signori Aflociati attuali , e quei che vertif- 
fero in appreflo , non avendo indirizzo più na- 
turale , potranno inviar i loro nomi , non meno 
che il prezzo di ciafehedun Tomo poiché 1’ a- 
vranno ricevuto , ai Signori 

Tommafo Bettinelli in Venezia alla Fenice 
Ri Torta 

Carlo Scapino in Padova. 
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